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AL LETTORE 


illustrazione del Medagliere della Regia Università 
di Genova da me intrapresa C anno scorso eoi libro 
delle Monete dei Principi Boria, or continuo con 
questo delle medaglie Spinoline. I cultori della Nu- 
mismatica, che mi far benigni d' incoraggiamento per 
quella prima pubblicazione, vorranno, io spero, gradire 
questa seconda senza dubbio più importante per f am- 
piezza della materia, e la vaghezza e varietà dei 
tipi, che offre. Essa è divisa in sedici capitoli. Dopo 
aver date notizie della famiglia Spinola, e toccato dei 
fatti, e degli uomini celebri , che la illustrarono , parla 
dei feudi , eli ebbe, c di quelli specialmente , che re- 
caronle il privilegio della Zecca. Descrive pure le mo- 
nete c medaglie, che da essi venner fuori, e delle quali 
nella Regia Università, e nelle altre Collezioni di Ge- 
nova serbatisi gli originati o gl' impronti. 
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lo non risparmiai cure, nè diligenza, perché 1 il la- 
voro riuscisse meno imperfetto, che per me si potesse. 
Assai pochi egli è vero sono i documenti, che dan conto 
delle monete coniate nelle diverse Zecche, ed in quelle 
specialmente di Tassacelo, e di Acquata, nè ciò per fred- 
dezza nel ricercarli, nè per avarizia dei possessori (*); 
ma perchè le vicende, e gl' incendi, che nei secoli scorsi 
involarono alla Liguria molte preziose carte storiche, 
dispersero anche siffatti desiderali monumenti delle 
Zecche di questa nobile famiglia. Alla scarsezza dei 
documenti è forse compenso la molteplicità delle monete 
che il volume descrive, non poche delle quali inedite, 
lo non avrei di certo potuto radunarne un si buon 
numero senza la gentile cooperazione di molli illustri 
Numismatici italiani e stranieri che mi furono larghi 
dei disegni, e dei calchi delle varietà da lor possedute. 
Citerò tra i primi i miei onorevoli amici Avv. Gaetano 
Avignone, e Luigi Franchini di Genova, il Nestore de ’ 
Numismatici italiani il Cav. Domenico Promis Biblio- 
tecario di S. M. in Torino; il Cav. Biondelli Direttore 
del Musco Numismatico di Brera, ed il Conte Carlo 
Taverna di Milano; il Conte Pallustrclli di Piacenza , 
i Sigg. Vincenzo Lazzari e Carlo Kunz di Venezia. 

(*) Sono ansi assai obbligato ai Sigg. Marcitesi Cristoforo , Mas- 
similiano , c Hendinelti Spinola (li Tassatolo, ed Antonio Maria 
Vincenzo , e Francesco Spinola di Acquala per le molte gentilezze 
usatemi. 
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Fra i mondi ricorderò d Consigliere Anici li Direttore 
ilei Masco Imperiale di Vienna, il Colonnello Schullliess- 
Rcchberg ed il Sig. Kirsch di Monaco; ed il Sig. Rollili 
di Parigi. Piacenti consagrarc speciale memoria al Signor 
Maresciallo Conte Guglielmo Montenuovo il quale coi 
disegni delle trentaqualtro monete Spinoline eli egli 
possiede, piace/ itesi inviarmi altresì parecchie alili indi- 
cazioni. 

Appoggiato al sussidio concessomi da guest ’ insigni 
raccoglitori io avviso di non errare asserendo . clic 
ben poche monete degli Spinola possano intimare a 
questo volume; che se alcuna nuova ini verrà ancor 
dato di trovare, essa avrà luogo nel Supplemento, che 
vedrà la luce come avrò stampalo la descrizione delle 
monete di tutte le altre famiglie genovesi, ch'ebbero il 
diritto di batterne. 
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CAPO f. 


ANTICHITÀ DELLA ! AMIGLI A 


SPINOLA 


F ra le Illustri famiglie, che già diedero vita al comune 
genovese, e Tornarono in ogni tempo colla grandezza 
delle imprese, coll'ingegno, col valore, e con ogni virtù 
cittadina, principalissima è quella degli Spinola. Eglino 
veggonsi ricordati nei più vetusti monumenti della Liguria , 
ed il loro nome risplende nei fatti egregi, che i Geno- 
vesi compirono. La loro origine, al pari di quella degli 
altri illustri casati pcrdesi nell’ antichità , perchè ci man- 
cano i documenti del tempo, che soli potrebbero indi- 
carcela, e perchè i genealogisti del secolo XVII si piac- 
quero di alterare le tradizioni abbellendole con favolosi 
racconti. Certo è , che alla line del secolo XI gli Spinola 
già doviziosi e polenti formavano in Genova uno dei 
diversi rami, in che andavano divisi allora i Visconti. 

Olivimi , Slitu . e Sled. dfgh Spinola i 
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Questi reggevano la città ed il contado per i marchesi, che 
come ogni altra provincia dell Italia superiore e della 
media , governavano il genovesato, qual feudo dell’ impero. 

Giovanni Cil>o-Recco, che viveva nel secolo XVI, cosi 
narra nella sua Storia ( Manoscritto della R. Università di 
Genova, pag. 15, face. Il), l’origine degli Spinola (1). 
« Ilaec est illa durissima familia Spinola quae ortum ha- 
» Unisse dicitur a Guidone Yicecomile, ut ex eorum arbo- 
» ribus antiquissimis in pergamena scriptis vidi. Yidique 
» etiam in quodam antiquissimo libro scripto manu Mal- 
li Iliaci de Santo Laurentio Notarii,anno 1265, extracto 
» a propriis originalibus instrumenlorum , et scntentiarum 
» omnium annuorum censuum abbatiae S. Syri ad instan- 
ti tiam Domini Matthaei de Placentia abbatis, ut idem 
» Matthaeus de S. Laurentio testificatus fuit, quod anno 
» noningentesimo quinquagesimo secundoa nativitate Jesu 
» Dei nostri, tempore Teodulphi episcopi genuensis, quo 
» in tempore regnabat Ottonus ltaliae Rex , et primo anno 
» sui regni , Episcopus ipse restituì fecit a quodam presby- 
» lero Sylvestro quamdam terram vineatam sitam inter ec- 
» clesiam Sancii Syri, et castelletum, dicto Abati S. Syri, et 
» in confinia dedit vincam Idonis de Vicecomite usque in 
» castello, signatumque erat, et est dictum instrumentum , 
» sive laudum signatura manu elicti Teodulphi episcopi , 
» sicut Baldi Archipresbyleri, et lohannis de Cardine dia- 
li coni. Aquoldone alque Guidone, Spinuiae ipsi dicunt ori- 
li ginem trahere, ut in praediclis arboribus scriptum vidi , 
» et a seni bus intellexi. Ipsi enim Spinuiae ajunt solimi 


ft) È descritta questa Storia nel mio volume Carle c Cronache 
Manosa ille pei’ la Storia gamme pag. 18 n.° 19. 
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» super quo jam constructum lucrai castelleti castrimi, jure 
» domimi sibi ipsis pertinere, ut et pubblìcis scriptis ap- 
» parere dicunt. Dicunt cliam ipsum Guidonem plures ha- 
» buisse filios, et in procopcra (t), quod plures agros 
» possedisse, ex quibus fìliis fuere de illis qui vocari se 
» fecerunt de carmendino, quia in haereditalem habuere 
» agnini illuni sive burguin vocatum carmendinum (2); 
» pars autem aliorum (iliorum vocali fuenint maliau- 
» celli , qua de re ignoralur, sed putandum est ab ali- 
» quo agnomine capta , ut antiquis temporibus utebatur; 
» pars autem cognomcn proprium de vicecomite retinue- 
» runt, inter quos Obertus major natu filius dicti Gui- 
» donis, et ut Augustinus Iustinianus in sua Chronica 
» scripsit, quod Obertus ipse anno 997 una cum Indone 
» de Carmandino aedificari fecerunt eeelesiam Sanclae 
» Marine de Yineis. Ex dicto Oberto, vel potius meo 
» judicio ex fìliis suis , successi! Belus de Vicecomite, 
» qui ut in praenarratis arboribus vidi , filios duos habuit 
» Guidonem et Oberlum primos Spinulos vocatos; et 
» ut idem Augustinus refert , quod nomen Spinùlorum 
» successit , quia opulenti crani in valle illa porcifera , et 

(t) Procopeta, proeobera, pur ci /èra , pulcifera sono parole usate 
nelle carte e dagli storici antichi ad esprimere il torrente polcevera , 
che ha il suo ietto a ponente della città c la valle per cui passa. 
L'antica (avola di bronzo trovata in Isosecco nel 1506 ha Proco- 
beram. 

(2) Sebbene in diversi esemplari di Cafluro ed in alcuni scrittori 
genovesi veggasi Carmandino e Carmendino , pure la lezione più 
giusta è Cai mudino che trovasi uei documenti più esatti. Alcuni dei 
più antichi hanno Carmaino , e questa lezione più si appressa alla 
volgare pronunzia Cremèn. 



i 

» quando amici ad cos et a gres silos accedelianl , ut 
» sempcr aceepi a palribus nostris , mos genuensihus 
» fulsse, sicut mine est, ut amici propinquique hinc inde 
» ad nllcrius domos in perhumanis congressionibus , con- 
» viviisque amicabiliter accedebant, et accedunt, ibique 
» lilandicndo in convi\iis diccbant deprome de Ime rei 
» altera segete rini , quod vulgari nostro idioinatc diccbanl 
» Spinola (pieìta botte ex hac enim consuetudine dicunl , 
« et comnuinis opinio apud omnes hucusque perseveravi! 
» familiam i|>sam boriimi Imbuisse ». Sin qui il Cibo- 
lleeco, che come il lettore ha visto con semplicità sto- 
rica ammirabile, e senza studio di parte, tutte raccoglie 
le tradizioni, che ai suoi tempi conservavansi sull’origine 
di si nobile famiglia. E a me non pare, ch’egli malesi 
apponga nella maggior parte delle sue asserzioni, con- 
venendo esse coi documenti , che tuttavia ci rimangono. 
Il quadro, ch'egli ci olire senza potersi dire in ogni sua 
parte perfetto, molto ha di vero, non poco di verosimile, 
misto a qualche inesattezza, e confusione, perdonabile 
in chi* raccoglieva tradizioni di fatti compiutisi, almeno 
cinque secoli prima. L'alto di Teodolfo , eh ei rammenta 
esiste tuttavia, ed io non istimo inutile il riportarlo fra 
i documenti ( V. Documento I ) perchè qualche luce può 
recare al soggetto. 

€hc le diverso diramazioni dei Visconti poi facessero 
capo ad un solo stipite, e clic gli svariati cognomi dati 
sul principio agl’ individui, per distinguer 1' un dall'altro, 
passassero poi per progresso di civiltà alle lor discen- 
denze, è fatto che di giorno in giorno acquista maggiore 
evidenza. - 

Il mio dotto amico I Av\. Cornelio Desi mone tentò pel 


Digitized by Google 



prima di provare, e precisamente provò, che i Visconti 
genovesi fosser germogli di unica pianta (1). Mostra che 
da quell' Ido ricordato dal Ciho-Rccco, in verità derivas- 
sero i tre rami , nei (piali parlivansi i Visconti nel 1052, 
quando venivano a convegno col Vescovo di Genova 
Oberto. Nominavasi dal luogo di loro speciale residenza, 
o di più estesa proprietà, tutti tre situati nei dintorni 
della città, e più propriamente nella Polcevera secca. 
Manesseno, le Isole,, e Carniadino, che oggi al dialetto 
diciamo Cremùn , davano l’ attributo ai tre rami. E da 
quest’ ultimo rappresentato allora da un Oberto sembra 
che sian discesi gli Spinola, che nei tempi piu antichi 
avevano diversi diritti , e possessioni comuni coi Car- 
madino. 

Nessun dei documenti a me noli ricorda quel Belo, 
che pur dal Cibo-Recco, e da molti genealogisti poste- 
riori, si fa padre di Guido, e di Olierto Spinola. Non so 
se inferir debba da ciò, che quel personaggio fosse da 
lor creato per legare la discendenza antica del Visconte 
Ido col primo ch'ebbe nome di Spinola , ovvero se sia 
andata smarrita la carta, che di lui ci dava contezza. Non 
dovrebbe forse in luogo di Belo, leggersi Guido, ed in- 
tendersi il primo di’ ebbe appellativo di Spinola clic pur 
annoverò tra i suoi figli un Oberto ed un altro Guido? 
Nè sembrami necessario proseguir queste indagini, che 
poco lume arrecano d’ altra parte al mio assunto numisma- 
tico, c non isterico. Mi basta avere accennato che la 

(1) Nella sua bella illustrazione di un frammento di breve geno- 
vese , inserita nel Voi. I. degli Alti della Società ligure di Storia 
patria pag. 113. c seguenti. 
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prosapia degli Spinola è antichissima , e nobile quanto 
ogni altra mai della Liguria, anzi germoglio della più 
nobile ed antica , che si rammenti , la viscontile ( Vedi 
Documento li). 

E per quanto sia vero, che le memorie più antiche, 
che si collegano agli Spinola risalgano all’ anno 952 , 
certo è però , clic il primo cui gli atti attribuiscono tal 
nome è quel Guido , che alla fin del secolo XI prese 
la croce per liberar Terra Santa dalla schiavitù mussul- 
mana , e reduce in patria fu dei Consoli , che ressero 
la città dal 1102, al 1103, c due altre volte di poi. 

La storia non racconta perdi’ ei prendesse quell' attri- 
buto di Spinola, e varie cause adduconsi dai genealo- 
gisti posteriori al Cibo-Recco, il quale, come valemmo ne 
reca una ben poco credibile. Il Federici, ed il Deza affer- 
mano, che Guido fosse Signore di Monte Spinola nel Tor- 
toncse , e da ciò gli venisse il casato. Altri vogliono 
invece che il derivasse da una spina «Iella corona del 
Salvatore portata in patria dalla Palestina. Forse, e più 
probabilmente quell’ aggiunto si diale senz’ alcuna pen- 
sata ragione (I), per distinguere questo Guido da altri, 
al egli lo tramandò ai discendenti. 

(t) È verissimo, che i cognomi a principio indicavano quasi 
sempre un difetto, la virtù, la qualità , o la patria di colui a 
cui attribuivansi ; ma non ce n’eran di molti, clic non avevano si- 
gnificazione alcuna ? Ed bau forse sempre un significato i sopran- 
nomi dati, al di d'oggi, ad individui nella campagua con tale co- 
stanza , che spesso $' ignora dai più intimi il casato della persona , 
che col soprannome solo è appellata ? Padella , Scialui*i>a , Umbre , 
Pranza ed altri nomi dati oggidì in Liguria non han certo signifi- 
cato , nè causa. 
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Di lui rimase memoria assai gloriosa, perchè molle 
cose operò a vantaggio e presidio delle patria. Nel suo 
primo consolato, quaranta galere furono inviale nell’ Asia 
minore; s'impadronirono della città di Accaron, Gii (el- 
iclo, Toriosa di Siria, e Tancredi Principe d’ Antiochia , 
e Balduino Re di Gerusalemme fecero larghissime con- 
cessioni alla Repubblica. La seconda volta console (dal 
I HO, al 1114) fu presa Bayrut; vinti i Signori di Lava- 
gna ed altri minori della riviera , c venne innalzato il ca- 
stello di Porto Venero contro i Pisani. Nè meno gloriose 
furono le imprese compiute nel. suo terzo consolato ( nel 
1120), poiché la Repubblica riportò sui Pisani una se- 
gnalata vittoria , acquistò molte terre nella riviera di Le- 
vante, ed oltre i Gioghi, d’onde assai avvantaggiossi lo 
Stalo. Da uomo si virtuoso discesero figliuoli degni, e le 
lort) gcslc, brevemente nel seguente capitolo narrerò. 


CAPO II. 

FATTI PIÙ GLORIOSI DEGLI SPINOLA 

Non è lieve cosa certamente l’ enumerar i fatti illu- 
stri, che gli Spinola compirono, o combattendo con gloria 
nei campi, o prodigando i loro averi a vantaggio della 
patria, o rendendo quella indipendenza , che altri ten- 
tava rapirle. Io ricorderò le imprese di Oberlo figlio di 
Guido, reputalo stipite di questa famiglia. Console nel 
1149, e nel 1154 seppe in congiunture difficilissime 
mantenere l' indipendenza dalla patria conquistala. Am- 
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fui sciatore all'lmperator Federico nel 1 158, ne sostenne con 
energia i dritti. Arbitro nelle questioni che la Repubblica 
avea con Lupo Re di Castiglia, l'utile della patria con- 
ciliò con quello dell avversario , sicché .ad entrambi restò 
accettissimo. Chiamalo un'altra volta a seder tra i Consoli 
nel 1161 conservò le possessioni della Repubblica vin- 
cendo l'invidia di Federico Imperatore e dei Pisani, che 
bramavano sminuirle. E milite coraggioso in battaglia , 
(pianto prudente magistrato, snidò da Corsica e da Sar- 
degna i Saraceni. 

I figli ne emularono le virtù ed il valore. Ansaldo c 
Guido furono Consoli: quello nel M50e 1 1 59, questi nel 
1179 e 1189. Amendue resero fiorente il Comune, e Guido 
Ammiraglio in Siria, e nel 1192 Ambasciatore all Impc- 
rator Greco allargò gl' interessi del suo paese. Nicolò fu 
glorioso per la difesa di Ceuta nel 1231, c n'ebbe rimune- 
razione dal Re Moro in ottomila Bisanlini, somma assai 
cospicua per quei tempi, e in un superilo cavallo, sul quale 
entrò trionfante nella città natale clic 1' accolse piena d'or- 
goglio. L’ Imperator Federico lo fe’ Ammiraglio della sua 
fiotta , c né per fede , nò per valore ebbe a gloriarsi di 
migliori. Un altro Nicolò viene alla mente vissuto verso la 
fine dello stesso secolo XIII , che dopo varie imprese mi- 
nori , nel 1 294 riportò presso Pera, una luminosa vittoria 
sui Veneziani, perdenti lien venticinque galere. 

Famoso assai é il nome di Oberto Spinola figlio a Gu- 
glielmo, che levò la famiglia ad un’altezza alla quale 
non era ancor giunta. Nel 1 265 vedendo la patria oppressa 
ed in gravi discordie cambiò la forma del Reggimento; 
astringendo Alberto di Rivola . cittadino di Bergamo , a 
dimettere la podestà, creò capitani Guido Sianola e 
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Nicolò Doria. E nel 1270 fu Capitano egli stesso e ri- 
tenne quel nobile grado sino al 1291 , nel quale vo- 
lontariamente rinunziò Egli è vero che durante il suo 
reggimento grandi calamità pesarono sulla Repubblica 
per le scissure dei cittadini da opposte libidini tra- 
volti ; ma ciò malgrado, egli meritò assai bene della 
patria , e per la rettitudine del suo operare , e per 
le magnanime imprese di cui fu promotore. Richiamalo 
a sè il ministerio della cosa pubblica , inviò il collega 
Obcrlo Doria contro i Pisani, c costui nella terribile 
giornata della Meloria distruggendo la (lotta nemica li- 
berò la patria dall emula Città , e le diede l' impero del 
mediterraneo contrastatole sino allora. 

Corrado figlio di Obcrto segui gli esempi del padre. 
Capitano con Corrado Doria contenne gli animi agitati 
dei cittadini. Riuni forze bastevoli a spedire nell’ Adria- 
tico Lamba Doria contro i Veneziani, che Genova mi- 
nacciavano di continuo. Fu allora che quel magnanimo 
sterminò la fiotta nemica colla famosa battaglia di Cur- 
zola , c per Genova ottenne una pace assai vantag- 
giosa. Corrado poi nel 1299 rinunziò all’ uffizio di Capi- 
tano, ed andò Ammiraglio in Sicilia chiamatovi dal Re 
Pietro allora in guerra col Pontefice c con Carlo di 
Napoli. Con grado uguale fu col Re di Castiglia, e dopo 
una vita assai operosa mori in patria nel 1304. 

Opizzino figlio di Corrado dopo essere stato con Bar- 
naba Doria Capitano della Città come il padre, nel 1309 
fu dichiaralo Capitan generale e Rettore del popolo, onore 
che pagò con due anni di esiglio, e con la rovina e 
l’incendio della sua casa, quando gli avversi Guelfi eb- 
bero il sopravvento. 
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Tommaso figlio di Guglielmo ispirò stima grandissima ai 
suoi ed agli estranei. Ei fu glorioso alla Meloria ove a 
fianco del Doria comandava un buon numero di galere 
genovesi contro i Pisani. 

Gherardo nel 1329 acquistò Lucca dai Tedeschi, c difese 
tal dominio contro i Fiorentini che a forza gliel contrasta- 
vano. Gaspare si rese famoso nella guerra contro i Vene- 
ziani del 1380. Sollevò contro loro Trieste, prese Capo 
d’ Istria, Pola , ed altri luoghi vicini. Zaccaria essendo Capi- 
tano di alcune navi nel 1 433 fece prigione Yicentello da 
Istria, che avea sottratto quasi tutta la Corsica al dominio 
genovese. Francesco d’ Ottobono nel 1 422 con sette galere 
della Repubblica cacciò i Catalani dalla Sardegna, difese 
eroicamente Gaeta, liberò la patria dal giogo di Filippo 
Duca di Milano che l' opprimeva , ed i cittadini riconoscenti 
lo elessero dei sei presidenti e difensori della Città. Pietro 
di Cipriano anziano nel 1431 combattè valorosamente a 
Corfù nel 1432, s’impadronì delle Isole di Nasso ed Andros 
nell'Arcipelago, e mollo danno arrecò ai Veneziani. 

Scendendo ai tempi più vicini non posso passarmi 
dal ricordare Quirico uno de’ più Grandi Capitani del suo 
tempo, che valorosamente resistè contro i Turchi; Ales- 
sandro, cui Carlo V affidò la spedizione contro l’Africa, 
e che nell’attacco della Goletta salì il primo sulla brec- 
cia del nemico; Agostino Conte di Tassarolo che si se- 
gnalò alla testa delle truppe genovesi ora gastigando 
Savona ribellatasi alla Repubblica, ora difendendo e libe- 
rando la Corsica dalle armi francesi c turche venute in 
aiuto all’ insurrezione dell' isola ; e Federico intrepido Am- 
miraglio di Spagna , che nella guerra di Fiandra diè prova 
di straordinario coraggio ed ardire, ed a 33 anni perde 
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gloriosamente la vita sotto Ostenda il 24 maggio 1603. 
Ma colui che ottenne la maggior fama come Capitano 
dei suoi tempi fu il fratello Ambrogio che per testimonianza 
dei suoi nemici, e dello stesso suo rivale Maurizio di 
Nassau era il miglior condottiero che l’Europa vantasse 
in quel tempo. Ei fu figlio di Filippo Spinola Marchese 
di Sesto e Venafri in quel di Napoli, e di Polissena Gri- 
maldi dai quali nacque nel 1369. Rimasto in culla or- 
fano del padre si dedicò alla milizia sotto Filippo 11 di 
Spagna , per cui servizio reclutò un grosso esercito. Ven- 
dicò la morte del fratello coll’ espugnazione di Ostenda , e 
conchiuse cogli stati generali dei Paesi bassi una tregua 
di dodici anni. Depose le armi per qualche tempo nel 
1609, ma le riprese con energia maggiore. S’ impadroni 
di Aquisgrana, Oppenheim, Vezel , Creutznach e di varie 
altre Città della Germania, c vincitore fece un trattato 
assai vantaggioso coll’Elettor Palatino, onde potè ricon- 
durre in Fiandra il suo esercito trionfante. 

11 Re Filippo IV successo al padre Filippo 111 nel trono 
di Spagna volle che nel 1621 si riprendesse la guerra 
contro l'Olanda. Lo Spinola sebben Tosse di avviso con- 
trario a quello del Principe, combattè, e prese Breda e 
consegui altre vittorie. Nominato Vicario Generale di Spa- 
gna in Italia vinse i Francesi sotto Casale; ma senza 
i rinforzi, che da Madrid aspettava non potè impadro- 
nirsi della Cittadella di quella Città, ove erasi rinchiuso 
il Maresciallo Thoiras coi suoi valorosi commilitoni. Ad- 
dolorato per un ritardo che lo arrestava nel mezzo del 
cammino della gloria infermò sì gravemente che il 23 
settembre 1630 in Cnslelnuovo di Scrivia cessò la vita. 
Altri Spinola furono per varie cagioni e ragioni illustri, 
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ma quesl'Ainbrogio raggiando troppo sull'alto \uol ch'io 
mi distacchi da loro, ed enumeri almeno gli altri che per 
altre, vie ebliero fama. 


CAPO III. 

(OMINI ILLUSTRI DI CASA SPINOLA 


In questo capo noterò quelli che ottennero i maggiori 
onori nella via del sacerdozio , e gli altri che furono insi- 
gniti delle più cospicue dignità civili; e tratterò ne se- 
guenti di quelli che acquistarono rinomanza nelle let- 
tere, e di quelli che nella pietà religiosa, e nella civile. 
Non meno di dodici cardinali ebbe la Famiglia Spinola 
nei vari rami in eh' è divisa. Altri n'enumerano quattordici 
ma dubbiosa assai ò l' esistenza di Giovanni che vuoisi salito 
a quel grado nel 1252, e di Simonc che si fa vivere 
nel 1288. I migliori scrittori tengono, che Agostino tìglio 
di Giovanni di Nicolò del ramo di S. Luca fosse il primo del 
casato, onorato di quella dignità. Egli era nato in Savona, 
e resse successivamente la diocesi di Perugia , della sua 
patria e di Alatri. Clemente VII lo fe’ Cardinale, li 1 1 ot- 
tobre 1527. Tenne l’alto uffizio di Camerlengo della Chiesa 
e ricco di meriti morì in Roma il 18 seti. 1537. Vicino 
a lui per il tempo è Filippo di Agostino dei Signori di 
Tassarolo da cui nacque il 3 dicembre 1535. Dopo aver 
sostenuti con lode diversi uffizi, da Papa Gregorio XIII 
ebbe il cardinalato nel 1572. 

Orazio figlio di Giovanni e di Geronima Doria sorella 
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ilei valoroso Gian Andrea fu insieme Cardinale ed Arci- 
vescovo di Genova ove morì il 2 1 giugno 1616, lasciando 
gran desiderio di sè. Un altro Agostino nato nel 1595 
dal famoso Ambrogio, è più celebralo per la sua accesa 
carità per i poveri e gli afflitti, che per aver governato 
le ricche diocesi di Toriosa, ili Granata, di Compostella e di 
Siviglia, e per il cardinalato ch’ebbe da Paolo V. Non inen 
di trenta mila scudi dispensava ogni anno ai bisognosi, 
che amava come fratelli, e non bastando a tanta carità 
i redditi clic ritraeva dalle dignità e dalla famiglia era 
costretto ad implorare soccorso dagli amici e parenti. 
Urbano Vili decorò nel 1 626 della porpora Gian Domenico 
già Uditore generale di Ruota , poi Vescovo di Anversa 
e Matera nel Regno di Napoli , e poscia di Luni e Sarzana 
in Liguria , quindi Arcivescovo di Messina c finalmente 
Vescovo ili Mazzara in Sicilia. Molte costituzioni scrisse 
a migliorare i costumi del clero delle diocesi che gli fu- 
rono confidate. 

Giulio nato il 13 maggio 1612 da Gio. Balta di Giorgio 
Signor dell' Isola , dopo esser stato delegato in più luoghi 
delle Romagne e Nunzio in Napoli ed all Imperatore ricevè 
il cappello cardinalizio il 7 marzo 1667. Fu Arcivescovo 
prima di Laodicea in partibus, poi Vescovo di Sutri e Nepi, 
e finalmente Arcivescovo di Lucca. 

Giovanni Rallista figlio di Giovanni nacque in Madrid 
il 21 seti. 1615, ed ab Cardinalato congiunse l’ Arcivesco- 
vato di Genova. 

Un altro Gian Rattista di Francesco Maria nato in Ge- 
nova il 3 agosto 16i6, ebbe la porpora il 16 dicembre 
1 695. Fu legato di Rologna , Camerlengo di S. Chiesa , e 
inori il 12 aprile 1725. 
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Nicolò tìglio di Gio. Domenico nacque ut Ispagna il 
20 febbraio 1659. Fu Governatore di varie provincie, 
Prefetto della Grascia , Arcivescovo di Tebe, Nunzio in To- 
scana, in Polonia, Uditore Generale di Ruota, e finalmente 
Cardinale il 16 dicembre 1715. Morì il 12 aprile 1725. 

Giorgio figlio di Cristoforo era nato in Genova il 5 
giugno 1667. Sostenne varii governi, c luminosi ullizi 
nelle Romagne e fuori. Il 29 novembre 1719 ebbe la 
porpora. Innocenzo XIII lo volle per suo Segretario di 
Stato, e dopo la morte di lui andò Legalo in Bologna. 
Mancò il 17 gennaio 1739. 

Un terzo Giambattista figlio di Francesco del ramo 
degli Spinola soprannominato dei Savi, e Maria Negrone, 
nato in Genova il 9 luglio 1681 da Clemente XII fu 
decorato della dignità cardinalizia. Ei governò da legato 
la provincia di Bologna per selle anni con lode. Nel 
1731 fu promosso al Vescovato di Albano, e mentre 
visitava la diocesi fu colto dalla morte nel 1753. 

La Chiesa di Palestrina gloriasi di avere avuto a suo 
Vescovo il Cardinale Girolamo nato in Genova il 13 ot- 
tobre 1713. Il Petrini nelle sue Memorie prenes/ine stam- 
pate in Roma nel 1795 descrisse i meriti di questo buon 
prelato che compianto mori il 22 luglio 1781. 

11 più recente Cardinale di casa Spinola è Ugo figlio di 
Francesco Maria, ed Eugenia Palla vicini da poco mancato 
ai vivi. Di lui parlerò illustrando la medaglia , che ne 
riporto. 

Molti sono gli Arcivescovi , ed i Vescovi usciti da 
questa famiglia; io ricorderò tra i primi: Carlo dell’ or- 
dine dei Servi Arcivescovo di Rossano morto nel 1 67 I ; 
Emmanuele di Monreale nel 1338; Pietro prima Vescovo 
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ili Savona e finalmente Arcivescovo di Cagliari ; Nicolò 
Antonio eli Lepanto nel 1770. 

La Metropoli di Genova oltre il Gian Battista vanta 
altri due Arcivescovi del casato Spinola. Forchetto che 
la governò al principio del secolo XIV in tempi assai 
difficili per la lotta dei Guelfi e Ghibellini , e che pure 
assai giovò la sua Chiesa. Ci rimangono gli atti del si- 
nodo diocesano, ch’egli tenne nel 1310, e che vennero 
pubblicati per cura dell’ erudito Abbate Sbertoli. Gian 
Battista figlio di Felice resse prima la diocesi Sarzanese, 
il cui clero riformò. Vi tenne un sinodo diocesano nel 1674, 
e poscia nel 1686 fu mandato in Corsica qual visitatore 
apostolico. Innocenzo XII lo elevò alla sede genovese nel 
1694 e vi durò sin alla morte avvenuta nel 1705. 

Fra i Vescovi meritano speciale memoria: Agostino 
figlio di Gherardo Marchese ili Acquata , Vescovo di Ajac- 
cio e poi di Savona, celebratissimo per dottrina, pietà, 
e zelo , e per saggi regolamenti lasciati a quella diocesi ; 
Ambrogio prima Superiore di varie case della congrega- 
zione di S. Paolo c Provinciale , ed Assistente generale, 
poi Vescovo di Ventimiglia , e quindi di Luni e Sarzana. 

Carlo fu figlio di Giovanni di Nicolò, c fratello del Car- 
dinale Agostino, che secondo i costumi del tempo gli 
cesse la diocesi di Perugia. 

Emmanuele Vescovo di Albenga nel 1306 fu ucciso in 
una popolare sommossa. Un altro Emmanuele fu secondo 
1’ Ughelli Vescovo di Bietto nel 1318. 

Francesco Maria dei Chierici regolari teatini , fu da Ur- 
bano Vili elevato alla sede Savonese, ma contraddicendo 
il Governo civile della Liguria, venne esiliato, e mori 
nel 1636. 
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Giorgio figlio di Francesco fratello del Cardinale Gian 
Battista , fu promosso al Vescovato di Allunga nella fresca 
età di 35 anni e vi celebrò un sinodo diocesano nel I (599. 

Nicolò osservantissimo religioso teatino fu eletto Vescovo 
di Ventimiglia il 31 gennaio 1617 e cessò di vivere 
nel 1622. 

Paolo Maria della religione somasca tenne per otto 
mesi il Vescovato di Sagona in Corsica, e mori nel 1658. 

Pietro dell’ ordine Francescano fu Vescovo di Ajaccio 
nel 1698. 

Prospero Vescovo di Sarzana si rese benemerito in 
ispecial modo nella guerra e pestilenza clic afflissero 
quel paese, e da tutti compianto mori nel 1664. 

Raffaele tenne il Vescovato di Nebbie in Corsica nel 
1331, ed un altro Raffaele quello di Ajaccio, verso il 1418. 

Stefano dell' ordine teatino fu consagrato Vescovo di 
Ventimiglia nel 1602. Governò la diocesi con vigilanza 
isl ottimo esempio sino al 1613, nel quale morì. 

Savona annovera tra i suoi Vescovi un altro Stefano 
Spinola dei Somaschi. Sono assai conosciuti e stimati 
gli atti del sinodo diocesano, che colà tenne nel 1680 e 
furono stampati in Cuneo. 

Eremitano di S. Agostino era fra Vincenzo Spinola prima 
Vescovo di Tagaste, e poi di Brugnato , che chiuse i suoi 
giorni nel 1639. 

Non Vescovo, ma riformatore dei Canonici Regolari di 
S. Marco in Mantova, e poi Superiore generale di quel- 
1’ ordine fu il Venerabile Alberto Spinola vissuto verso 
il 1164, che lasciò fama di uomo assai pio. Nò posso 
chiudere quest’ elenco degli Spinola che occuparono alti 
ullizi ili chiesa senza tener parola di Angelo , che fu Pre- 
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posilo Generale tirila religione Somasca nel 1098 e nel 
<707, e del P. Giorgio eh’ ebbe la stessa dignilà nella 
congregazione dell’ oratorio di S. Filippo nel 1787. 

E sebbene non conseguissero onori terreni, pur si re- 
sero assai Iteneineriti della religione e della civiltà , altri 
Spinola , che la vita loro prodigarono per la salvezza 
dei loro fratelli. Ricorderò più sotto illustrando le monete 
di Tassarolo, che ne portano l’effigie, il glorioso mar- 
tirio del P. Carlo arso vivo nel Giappone, in odio del 
vangelo, che predicava a quelle idolatre genti. Giacomo, 
Giunio e Bartolomeo furono cavalieri di S. Giovanni di 
Gerusalemme, e morirono combattendo contro i Mussul- 
mani. - _ ■ \ 

Andrea nel 1612, Nicolò di Luca nel 1656 morirono 
di peste curando, e soccorrendo gli appestati. 

E da coloro di’ ebbero onori ecclesiastici , eil arsero di 
amore perii prossimo e per la religione , facendo passag- 
gio agli altri , che servirono la patria nei più alti uffizi, con 
piacere ricorderò, che non mono di venti volte i membri 
della famiglia Spinola furono chiamali al maggior con- 
solato, nei primi tempi del comune genovese. 

Guido, come già notai, fu console nel 1102, nel 
1110, e nel 1120. Diversi Oberti nel 1149, nel 1154, 
nel 1157, nel 1161, nel 1163, nel 1 1 67 , nel 1172, 
nel 1188, nel 1207, c nel 1214. Ansaldo nel '1 150 , 
nel 1152, nel 1159. Guido figlio di Oberlo nel 1189, e 
nel 1201, e Guglielmo nel 1208, nel 1212, c nel 1216. 

Allorché la Città era governata da Podestà forestieri , 
molti Spinola furono chiamati ad aiutarli col loro consi- 
glio , e prima di ogni altro quel Guido che fu console 
nel 1189, e 1201. 

Ou v ir . ri , Moti. e Med. rfeg/i Spinola - 2 
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Bon quaranta volte soggetti ili casa Spinola furono an- 
noverali Ira sdi anziani del comune itegli anni eia* corsero 
dal 1 -t03 , ni 1328 (I). E da quest’anno sino al cader 
della Repubblica non si venne mai all' elezione del Doge 
senzadio numerosi voti cadessero sopra alcuno Spinola, 
e non meno di undici salirono a quell’ alto grado (2). 

Il primo , ad esservi chiamato fu Ballista fìgliuol di 
Tommaso eletto nel 1331 , e morto nel 133!). 

Luca figliuol di quel Ballista, che fu uno dei Riforma- 
tori della Repubblica nel 1328, e disceso dal ramo degli 
Spinola , che giusta la sentenza del Casoni ebber il so- 
prannome di Savi per la gravità dei costumi , e per ogni 
più eletta virtù, fu eletto Doge nel 1331. In lui risplen- 
devan le doti necessarie al capo del governo, e mollo 
giovò alla Repubblica nei tempi procellosi , in che la resse. 

Simone di Gian Battista creato Doge nel 1367 mori 
jn ullìzio , e lo segui al sepolcro il lutto dei cittadini. 

Tommaso di Antonio discendente di. Gherardo Signor 
di Lucca e Tortona consegui il dogalo nel 1613: Andrea 
di Cristoforo nel 1629; Alessandro di Andrea nel 1634; 
Agostino di Felice nel 1679; Luca di Luciano nel 1687; 
Domenico Andrea di Cristoforo nel 1732; e Nicoli» di 
Francesco Maria nel 1740. 

L’ ultimo degli Spinola innalzato alla dignità dogale 
fu Ferdinando di Gherardo , quello stesso nel (piale, come 
vedremo, si estòlse la linea dei Marchesi d’ Arquala. Fi 


(1) Fra i documenti è Lclcnoo degli Anziani di Casa Spinola ed 
altre curiose notizie (D'oc. III). • 

(2) L’ elezione del Doge per chi noi sapesse , faceva*! nel modo 
indicato nel Documento IV 
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ricusò poro l'offertogli onore per l'avanzala olà. Riporlo 
nei documenti le iscrizioni , che potei rinvenire nei se- 
polcri degli Spinola, che fur Dogi (V. Doc. V), stimando 
di far cosa grati» al lettore (I). 

Dopo il Doge T uffìzio di Senatore era il più allo che 
la Repubblica avesse. Molti sono gli Spinola , che 1’ ot- 
tennero. Di essi noto qui il nome coll’ anno in cui fu- 
rono eletti , sembrandomi gloria non ultima di sì illustre 
famiglia I’ annoverar tra i suoi membri un si largo nu- 
mero di persone, che furono stimate degne di seder coi 
reggitori della Repubblica. 

SENATORI DI GENOVA 

DELLA FAMIGLIA SPINOLA 

ì 

Francesco di Battista, d Andrea nel 1328 e I odo 

Battisti» d’Antonio nel 1529. 

Ambrogio di Stefano nel 1540. 

Luca d’ Agostino nel 1530. 

Giacomo di Luca nel 1533. 

Simone di Gian Battista nel 1360. 

Francesco di Battista di Antonio nel 1563. 

Gio. Battista di Antonio nel 1576 e 1588. 

(1) Vorrei esser più largo pubblicando maggior numero eli iscri- 
zioni spettanti a questa nobil famiglia ; me ne astengo , perchè 
una Commissione della Sezione di Archeologia della Società ligure 
di Storia -patria presto stamperà un'intiera collezione di tulle le 
epigrafi, che sono in Liguria. Di quelle, che spettano all'epoca 
romana è pronta f illustrazione , elle con ammirabile dottrina e 
sagacia ha preparato il degnissimo Vice-Presidente della società 
stessa il Canonico l'rof. Don Angelo Sauguincli. 
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Goffredo di Luca nel 1578. 

Nicoli» di Stefano nel 1578. 

Carlo di Paolo nel 1580/ 

Giovanni di Nicoli» nel 1581, 1583, 158(5. 

Nicolò di Luca nel 1584. 

Giacomo di Federico nel 1585. 

Agostino di Ambrogio nel 1589 e 1003. 

Orazio di Gian Maria nel 1590. 

Carlo di Luciano nel 1593. 

Paolo Battista di Simone nel 1594. 

Filippo di Girolamo nel 1596. 

Giorgio di Luciano nel 1597. 

Giulio di Gian Agostino nel 1598. 

Gian Maria di Gian Luca nel 1599. 

Gian Battista di Bernardo nel 1600. 

Gaspare di Goffredo negli anni 1601 e 1609. 

Lazaro di Biagio nel 1603. 

Cesare di Antonio nel 1603 e 1610. 

Marco di Taddeo nel 1605 e 1616. 

Tommaso di Antonio nel 1605 e 1611. 

Gian Battista di Giorgio nel 1608 e 1614. 

Opizio di Michele negli anni 1613, 1630, 1634 e 1643. 
Andrea di Cristoforo negli anni 1613, 1634 e 1638. 
Antonio di Gio: Battista nel 1617. 

Luigi di Pietro nel 1619. 

Agostino di Luca nel 1633. 

Stefano di Pietro nel 1632. 

Gianncttino di Giovanni nel 1626. 

Gian Nicola di Gio: Maria negli anni 1626 e 1639. 
Gian Luca di Giovanni nel 16.28. 

Leonardo di Stefano nel 1629. 
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Girolamo di Marc' Antonio nel 1631. 

Gian Agostino «li Ascanio nel 1631. 

Alessandro di -Andrea nel 1634. 

Francesco di Battista nel 1634. 

Paolo di Giovanni nel 1636. 

Giacomo di Tommaso nel 1637. 

Luciano di Carlo nel 1 631) 1643 e 1633. 

Gian Stefano di Girolamo nel 1641. 

Gian Nicolò ili Stefano nel 1642, 49 e 34. 

Gian Maria di Gian Battista negli anni 1646, 1637 e 1663. 
Felice di Agostino nel 1648, 1636 e 1637. 

Paolo di Giovanni nel 1631. 

Nicolò di Francesco nel 1632. 

Nicolò di Antonio nel 1636. 

Girolamo di Antonio nel 1638. 

Napoleone di Stefano nel 1639. 

Francesco Maria di Gio. Balta nel 1660. 

Gian Battista di Leonardo nel 1661. 

Giacomo Maria di Giulio Cesare nel 1663. 

Carlo di Cristoforo nel 1663. 

Gian Antonio di Franco negli anni 1666, 1674 e 1681. 
Filippo di Giulio 1667. 

Cristoforo di Cristoforo 1668. 

Gian Domenico di Gian Luca negli anni 1669 1678 e 1693 
Gian Francesco di Nicolò nel 1671. 

Girolamo di Tobia nel 1671. 

Gian Pietro di Gian Battista nel 1673- 
Agostino di Felice nel 1673. 

Stefano di Quilico nel 1677. 

Gian Andrea di Stefano nel 1678. 

Girolamo di Tobia nel 1679. 
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Gherardo di Filippo negli anni 1083 e 1694. 

Gian Maria di Paolo nel 1684. 

Gian Battista di Gian Stefano nel 1686 c 170.6. 
Giorgio di Gian Benedetto nel 1686. 

Girolamo di Gian Antonio nel 1687. 

Gian Antonio di Francesco nel 1689. 

Giorgio di Luciano nel 1693. 

Federico di Ecc.mo Francesco Maria nel 1696 
Luciano di Carlo nel 1699. 

Stefano di Gian Battista nel 1700 e 1712. 

Franco di Nicolò nel 1703 e 1718. 

Gian Benedetto di Gian Francesco nel 1704. 
Francesco Maria di Girolamo nel 1706. 

Carlo di Giorgio nel 1707 e 1714. 

Agostino di Gian Antonio nel 1708. 

Eliano di Carlo nel 1709. 1713. 

Felice di Girolamo negli anni 1716, 1722, 1730 e 1735. 
Felice di Cristoforo nel 1718. 

Domenico Maria di Cristoforo negli anni 1720 e 1728. 
Nicolò di Francesco Maria nel 1720. 

Filippo di Gherardo nel 1722 e 1733. 

Gian Benedetto ili Giorgio nel 1724. 

Gian Stefano di Gian Andrea nel 1723. 

Cristoforo di Domenico nel 1726 c 1735. 

Vincenzo di Domenico nel 1728. 

Gian Luca di Gian Domenico nel 1731 
Agostino di Felice nel 1737. 

Felice di Cristoforo nel 1738. 

Francesco Maria di Federico ni 6 1740. 

Giuseppe di Francesco nel 1741 
Gian Antonio di Francesco nel 1744. 
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Francesco Maria di Nicolò nel 1746. 

(ìian Francesco di Giacinto nel 1747. 

Felice di Cristoforo nel 1748. 

Giuseppe di Gian Nicolò nel 1641), e 1 7 -io. 

Domenico di Cristoforo nel 1751 e 1787. 

Massimiliano di Agostino nel 1751, 1 7 (li 1775. 

Gian Antonio di Franco nel 1755 e 1767. 

Giorgio di Gian Benedetto nel 1753 e 1775. 

Giuseppe d’ Ignazio nel 1755. 

Carlo di Gian Benedetto nel 1656 e 1765. 

Pasquale di Nicolò nel 1758 e 1781. . 

Nicolò di Paolo Francesco nel 1760 1783 e 1702. 
Raffaele di Carlo nel 1761, 1767, c 1775. 

Gian Francesco di Giacomo nel 1765. 

Gian Ballista di Carlo nel 1767. 

Bendinelli di Cristoforo nel 1771. 

Ferdinando di Gherardo nel 1771 e 1776. 

Gian Francesco ili Gian Nicolò nel 1772. 

Giulio ili Francesco Maria nel 1773, 1784 e 1788 
Domenico Nicolò di Girolamo nel 1775 e 1785. 

Paolo Francesco ili Girolamo nel 1771). 

Domenico di Francesco Maria nel 1780 e 1793. 
Bendinelli di Massimiliano nel 1782. 

Giacomo di Gian Francesco nel 1787. 

Filippo di Domenico nel 1792. 

Francesco Maria di Gian Battista nel 1795. 

Chi volesse enumerar tutti gli Spinola, clic sostennero 
onorevoli ambascerie per lo Stato, o clic ebbero il go- 
verno delle diverse provincic , che componevano la Re- 
pubblica, o che furono adoperali in altri uffizi, potrebbe 
formare ampi volumi, lo pago di questi cenni , che 
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mostrano abbastanza, quanto grande fosse I autorità, che 
tale famiglia ebbe in ogni tempo, passo a toccar breve- 
mente di quegli Spinola , che con lavori lelterarii e 
scientifici, accrebbero lo splendore del casato. 


CAPO IV. 

DEGLI SPINOLA CHIARI PER LETTERE 

». 


Consultando le bibliografìe ligustiche, che ci lasciarono 
il Sopranis, l'Oldoini, e l'Abate Michele Giustiniani, e la 
storia letteraria del dottissimo P. Spotorno ( I ) noi c’ in- 
contriamo ad ogni passo in iscrittori della famiglia Spinola , 
che le diverse scienze e le lettere illustrarono. Non è fa- 
cile il rammentare i nomi di tutti , ed io mi limiterò a 
far parola di quelli solamente che si resero più segnalali. 

Il Soprani ricorda un Alberto della religione somasca 
insigne predicatore morto nel 1662, e di lui conservasi 
un Discorso sull' unione fatto al Doge Bernardo Clavarezza , 
Genova 1616 — Pavoni. Sacro oratore pur di gran merito 
fu quel Carlo dell’ ordine dei Servi , ed Arcivescovo di 
Possano , di cui toccai nel precedente capitolo. Ei lasciò 
molle orazioni latine , che insieme con altre di vari re- 
fi) Una buona parte del V. volume di quest' opera veramente 
degna dell' autore, vide testé la luce. Ne dobbiamo l'edizione al be- 
nemerito Professore D. Paolo Rebuflb, e vi aggiunge pregio un ac- 
curato indice di tulli i cinque volumi, lavoro dell' egregio Sig. Pro- 
fessore Dou Giuseppe Scaniglia Vice-Bibliotecario della Civico Bcriuna. 
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ligiosi prtxlic-alori , leggonsi in una raccolta di discorsi 
stampata in Roma nel 1662. Vengono ricordati con 
grand'encomio dai nostri bibliografi, due volumi di ora- 
zioni quaresimali , rimaste inedite , del F. Gian Battista 
Spinola religioso carmelitano , Priore in Genova , Predi- 
catore e Consultore del S. Uffizio , Provinciale di Scozia , 
e poi Vicario di Monsignor Berardi Vescovo di Noli, lo 
non so , se quelle prediche esistano tuttavia , nè potrei 
parlar del inerito che hanno. 

Tra gli scrittori di ascetica vanno in singoiar modo 
lodati: Luigi gesuita che scrisse verso il 1625: Itinera- 
rium pietutis ac doloris per eos gradini, quos Rex dolo- 
rum suis passibus et sanguine consecracit ; Carlo figlio di 
Ottavio dei Conti di Tassarolo , che come già avvertii 
inori per la religione cattolica nel Giappone , fu autore 
di un Opusculum ad honorem novem menstum quibus 
eadem Beatissima Virgo Dei Mater Christum Jesum in 
suo utero gestavit. Tale opuscolo colla vita di questo 
martire , e molte lettere da lui scritte , furono pubblicale 
in Roma dal P. Fabio Ambrogio Spinola nel 1628. 

Di quest’ ultimo , clic fu dotato di grande ingegno e 
sapere , abbiamo stampati : Orazione recitata nel Vaticano 
adUrbano Vili — Roma 1626 in-4. Corbeletti. — La Corona 
reale Orazione recitata nella Chiesa di S. Caterina in 
Genova 1 638 — Calenzani. — Meditazioni sopra la vita di 
Cristo — Genova 1657 Guasco in-12. — Vari sermoni. — 
La vita di Maria Vittoria Strafa da Genova, — Quaresi- 
male , Genova 1667 Celle. — Miracolosa apparizione 
della Madonna di Misericordia di Savona con molte sin- 
golari notizie raccolte dal P. Gian Battista Alberti. — 
Meditazioni sopra la vita di Maria Santissima ed i SS. 



26 


principali dell' anno — Genova Franchelli. — In Gian Bat- 
tista lasciò Fiori spirituali stampali in Genova rial Pavoni. 

Trattarono argomenti teologici : Agostino che tradusse 
L'ebraismo concililo dei propri errori. — Opera di Sa- 
muele Rabbino — , e la stampò il Franchelli in Genova; 
Basilio Domenicano , che il Soprani loda «piai soggetto 
ili gran sapere il quale scrisse un Opuscolo dei luoghi 
comuni di teoloijia ; un Trattato della Santissima Trinità , 
ed un grosso volume di prediche. Vengono anche ricor- 
dati alcuni suoi opuscoli di matematica , altri di astrolo- 
gia e vari trattati della creazione, della grazia, dell’ incar- 
nazione , e diverse annotazioni a S. Tommaso. Egli fio- 
riva verso il 1627 , ed il Cardinale D'Este il tenne per 
teologo. 

Giulio Cardinale e Arcivescovo di Lucca scrisse una 
lettera agli oriundi di Lucca stanziati in Ginecra , nella 
quale tenta di richiamarli alla fede dei loro padri. 

Lunga è la serie degli Spinola , che amarono la poesia. 
Agostino è dal P. Spolorno, nel Volume V pag. 76, 
ricordato come Accademico della Crusca. Le poesie di 
lui vennero pubblicale in Genova dalla Stamperia Gesi- 
niana. Quell' Alessandro , che lodammo nel capitolo i. 
come valoroso guerriero, e ch'ebbe quindi il sopran- 
nome di capitano , coltivò la poesia e lasciò diverse rime, 
clic trovansi nella Raccolta pubblicata dal Bellone in Ge- 
nova nel 1670 in 16, e nell'altra che ptir vide la luce 
in Genova nel 1573. Egli è assai lodalo dal Mireo, dal 
Giustiniani , dal Soprani. Andrea gesuita, dal Giustiniani 
vien ricordato quale scrittore di versi latini. 

Benedetta liglia di Alfonso savonese Marchese di Gar- 
resio sposò .ne! I58S Gian Ballista di Savoia Signori* di 
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(tacconici. Rimase vedova nel 1385, e si congiunse in 
seconde nozze con Enrico Saluzzo di Cardò , cui portò 
in doto le sue ragioni su Garresio. li Yernazza la dice 
nobile , bella , ed erudita donzella , e da altri si vuole 
che prendesse diletto a far versi. Poetessa non volgare 
fu Ijvia che viveva nel 1570. Dai nostri scrittori ò chia- 
mala , raro esempio di bellezza e di virtù. Un saggio , 
delle sue rime l’ abbiamo nella raccolta di Pietro lìarloli 
intitolala : Scelta di Rime di diversi autori non più slam- 
I mte , Genova presso gli Eredi di Girolamo Bartoli 1591 in-8. 

Il Soprani loda assai le rime clic Cornelio Spinola stampò 
insieme all’ orazione pubblicata j>er l' incoronazione del 
Doge Geronimo Assortilo. 

Francesco lasciò poesie stampate in Venezia nel 1573, 
ed alcuni salmi in versi. E quel Francesco Maria del quale 
tenemmo parola come Vescovo di Savona, tessè quattor- 
dici anagrammi sul nome del Doge Gian Battista Lcrcaro , 
che videro la luce in Genova nel 1644 coi tipi del Ca- 
lenzani. 

Di un Girolamo Spinola abbiamo un’ ode latina in lode 
dei Dogi Giacomo e Pietro Durazzo. La Scelta di Rime 
pubblicata dagli eredi Bartoli varie ne contiene di Gian 
Ambrogio, che in una lettera di Ansaldo Ccbà vien detto 
Principe dell' Accademia degli Addormentati. 11 Soprani lo 
esalta come uno dei migliori ingegni del suo tempo, 
anzi asserisce, ch’egli ebbe (al grazia .nella toscana 
poesia , che mai scrisse in essa , senza ingelosire i più bei 
spiriti dell' età sua , ai giudi pareva imposibile di poterlo 
eguagliare. 

Scriltor di drammi fu Gian Andrea figlio a Giovanni 
Stefano del ramo di San Luca , e alcuni nc pubblicò . or 



28 


sotto il velo dell anonimo , or sotto nome anagramma! ico. 
L ' Ariodtmle fu recitato nel teatro del Falcone nel I 655 
e pubblicato (Lai Guasco sotto I’ anagramma di Giovanni 
Aleamiro Pisano. Ed il Guasco stesso stampava poco dopo 
gl' limanti d Ismene, che I’ autore avea preparato come in- 
termedii dell Ariodante. Più tardi cioè nel 1660 vedeva 
la luce il Melodramma Europa; e finalmente nel 1695 il 
Casamara sotto il titolo di Cuore in volta, e cuore in scena 
ristampava i tre componimenti già indicati, e vi aggiun- 
geva il Sansone, l' Aspasia , Amare e fìngere, ossia il 
Rasimene, ed Odoacre, c Teodorico colla divisione del 
Regno d’ Italia. Ma gli studi fìlosolìco— politici erano spe- 
cialmente prediletti da questo dotto patrizio. Coi tipi del 
<letto Casamara nel 1680 faceva di pubblica ragione 
un opuscolo col titolo Lo Stoico Cristiano — Avvertimenti 
filosofici e morali dati al figlio Gio. Stefano ; e fama mag- 
giore avrebbe egli di certo acquistata stampando il Dizio- 
nario storico- filosòfico- politico , che trovasi manoscritto in 
molte biblioteche della città. Di esso io pubblicai qualche 
saggio nel mio opuscolo Carle e Cronache Manoscritte i>er la 
Stona genovese — Genova 1855, al numero 63 (1), e fa- 

fi) A quoti’ epoca io non aveva scoperto l'autore di questo he! 
lavoro, del quale la Biblioteca della II. lui versila ha solo una parte. 
Più lardi l'egregio mio amico avv. Francesco Ansaldo ne acquistava 
un esemplare completo, ed altri io uè rinveniva in diverse bibliote- 
che private, col nome di Gian Andrea Spinola, ed uno specialmente 
in quella del signor Marchese Gian Stefano Spinola testé defunto, di- 
scendente per linea diretta dall'attlore, ciò che aggiunge al fatto non 
piccolo peso. Non voglio tacere però che una copia di questo lavoro 
di proprietà del Reverendo Rettore di S. Antonino, D. Angelo Re 
mondini, porla invece il nome di Ansaldo -Cebà. 
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reblie opera non inutile , chi prendesse a stamparlo intero. 
Molti sono gli scritti storico-politici ilei secolo XVII, che ci 
rimangono; essi pubblicati darebbero gran lume a chi 
volesse delineare le vicende e passioni, che agitavano la 
Repubblica in quella epoca assai burrascosa, ma nessuno 
meglio di questo ne ritrae i caratteri ed i costumi. 

Gian Andrea Spinola , come dissi, era figliuolo di Gian 
Stefano, e trovo nel libro d’oro che vi era stato ascritto 

11 l i dicembre 16i7 r quando contava già ventidne anni. 
Gian Francesco figlio di Scipione, scrisse poesie per 

due incoronazioni di dogi. I)i Leonardo varie ne sono 
nella Scelta di rime degli eredi Bai teli già ricordata. Quelle 
di Paolo Agostino leggonsi nella raccolta di Ansaldo Celia 
stampata dal Zanetti in Romanci 1 621 . 11 Soprani narra 
che a’ suoi tempi serbavasi nella biblioteca del principe 
Doria un poema manoscritto in verso eroico di Tobia 
Spinola sulle imprese del grande Andrea. Di Tommaso del 
ramo degli Spinola detti Marmi , abbiamo Anatomia : 
dell’ invidia , trattenimento estivo, Venezia 1646, Hertz in 

12 — La superbia confusa , diporto letterario , Piacenza 
1646, Ardizzoni in-12, ed altre rime. 

Non poesie, ma discorsi e lavori letterarii di varie specie, 
ci lasciarono: Ambrogio che perorò per la Repubblica a 
Pio IV, ed il suo discorso fu stampato in Roma nel 1660; 
Ambrogio di Francesco che pubblicò Orationes dune in 
Oratium Coclitem romamim, Genova 1629 in— 4 ; An Io- 
nio t lo legista di vaglia , che disse nell' incoronazione del 
Doge Stefano Demari un' orazione impressa dal Celle 
nel 1664, col titolo Idea dei Principi ; Camillo, che diè 
alla luce I’ elogio di F Isaia Volpi. 

Nella raccolta degli Accademici veneti intitolata Ora- 
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tiones claronan hominum è quella, che recitò Giacomo 
S|tinola Dottore in legge, ambasciatore della Repubblica 
al pupa Alessandro VI. In Barcellona vide la luce nel 
1596 un discorso da Nicolò Spinola colà detto, nell'aula 
dell Università De laudibus Principatus Cathatoniae , et 
Burehinonensium nel 1596. Un’orazione manoscritta di 
Paolo fìgliuol di Giacomo ricorda loSpotomo, conservata 
tra i manoscritti dei signori Fransoni. E questo Paolo 
tradusse il Sallustio, e stampò quel volgarizzamento il Val- 
vassori di Venezia nel 1564. 

Pochi sono gli storici usciti da questa famiglia. Singo- 
larmente lodato è Gian Battista di Nicolò che narrò le cose 
genovesi dal 1572 al 1576 con singolare senno, e bellezza 
di stile, sicché il suo racconto meritò di veder la luce 
nel 1839 per cura del compianto Vincenzo Alizeri degno 
fratello del dotto Cav. Federico. 

Giuseppe monaco cassinesc raccolse le Memorie de! 
Monastero della Cerrara , che manoscritte serbansi mdla 
Biblioteca della R. Università genovese. Tra i Manoscritti 
lasciati alla Repubblica dal senatore Federico Federici vi 
era una Storia di Genova di Monsignor Francesco Spinola, 
che dalle più antiche memorie che si hanno della Liguria 
arrivava alla guerra di Gerusalemme, lo non so se alcuno 
vide mai tal volume, e conte andasse smarrito. 

Di Andrea, afferma il Soprani,- che lasciò un discorso 
sulle guerre fra Genova e Savoia del 1625, ed egli è 
certamente Fautore delle Ponderazioni ‘politiche, che leg- 
gonsi manoscritte in molto Biblioteche , ed io stampai l’in- 
dice di esse nel mio volume Carte e Cronache manoscritte 
pag. 56. Questo lavoro nelle idee e nello stile molto si 
avvicina al Dizionario di Gian Andrea, ed in entrambi ri- 
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>|>lende una grande avversione per gli Spagnuoli, die in 
quel tempo volevano ad ogni costo dominar l' Italia. 

Libro politico, e di qualche importanza è quello di 
Luigi o Ludovico Spinola De reipiddicae inslitulione ad 
Andream Auriam, cui dimostra a quali vie debba attenersi 
per conservaree raffermare la repubblica. È inedito, ed 
il P. Spotorno lo credeva perduto; io Io rinvenni nella 
Biblioteca della R. Università. 

Legisti molti trovo tra gli Spinola. Di Angelo vi sono 
allegazioni impresse nel 1699 e 1704; ed. allegazioni e 
pareri e decisioni di Antonio Filippo, di Barnaba, di Paolo 
Battista, di Francesco, di Girolamo, di Gian Benedetto di 
Gian Francesco, d’ Ignazio, di Giuseppe, di Lazzaro, e 
di altri. Battista fu tra i dodici che nel 1328 le leggi della 
Repubblica riformarono. Felice raccolse ed ordinò in un 
volume le Leggi delle compere di S. Giorgio, che vider 
la luce in Genova più volte. 

Scrittori di materie attinenti al Diritto canonico sono: 
Pietro che pubblicò in Genova ned 1 699 un libro De ca- 
pacitate episcopi regularis; Agostino che stampò un Mo- 
latimi pastorale ad alumnos Seminarii, Milano 4740; e 
Constitutiones prò Seminario episcopali Mediolani, 1738. 
Molti arcivescovi e vescovi di questa famiglia lasciarono al- 
tresì gli atti dei Sinodi da loro tenuti , alcuni dei quali 
videro la luce, ed altri serbansi manoscritti nelle Biblio- 
teche, come indicai nel precedente capitolo. 

Quello Stefano, che rammentai qual vescovo di Sa voga, 
uscito dalla religione somasca , fu uomo di profondi studi , e 
dedito specialmente alla speculazione filosofica. Le opere, che 
di lui ci rimangono, mostrano eh' egli aveva grand’ acume di 
mente, e non comune erudizione. Ne ricordo i titoli, 



onde s invoglino a consultarli coloro che attendono alla 
filosofia. De libera et prudeuli agibUium eleet ione in mo- 
ralibus opusculum , Genova 1 648 , Calenzani, fot. — No- 
vissima pbilosopliia , summulas , logicarti , et libros pligsi- 
corurn de coelo, de generai ione et corruptìone, de metheoris, 
de anima et Metaphysicorum compier lem , Genova 1 65 I , 
Calenzani — Pro solermi philosopliiae moralis auspicio 
in noi a Universitate Grimalda e rplicanda , Praelectio , 
Genova 1050, Calenzani 4. — Scolastica teologia 1684. 

Il Soprani ricorda Francesco Maria figlio di Gian Bat- 
tista come grand’ astrologo e matematico; ma è a dolere, 
eh egli non lasciasse altri scritti, che una vita di S. Gel- 
trude. Filippo stampò in Napoli un volume De Pliilosopbia 
rationali ed un altro De Pliilosophia naturali ; ambi nel 
1060. Non panni che delibasi prestar fede a Fannusio 
Campana il quale asserisce, che nel 1184 vivesse un 
Domenico Spinola , e che scrivesse un Traclatus de ideis , 
un Li ber generalianis, ed un altro De universa natura. 
Egli cita l’ autorità d’ Enrico Bracellio che quelle opere 
ricorda nella Hibliolheca mundi. 

Di Daniele Accademico addormentato abbiamo a stampa 
sotto il falso nome di Landino Alpeseo « Il crivello nel 
» quale si vagliano alcune cose contenute nella lettera in 
» difesa di un prolilema geometrico risoluto da D. Pietro 
» Emmanueli — Macerata 1647, Salvi in-4. », o « la Bie- 
» tolata, dialogo dell’ attizzato intorno alla risposta alli 
» quesiti di Benedetto Maghelli fatta da D. Pietro Einma- 
» nudi — Macerata 1647, Salvi, in-4 ». 

Senz’ accrescere di soverchio quest’elenco degli Spi- 
nola, che vennero in fama di dotti e letterati nei secoli 
trascorsi, piacemi di far cenno di un celebre natu- 
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ralisla che a’ ili nostri onorò assai la propria famiglia , e 
recò grande lustro a tutto il patriziato genovese. È questi 
il signor Marchese Massimiliano conte di Tassando di re- 
cente rapito alla scienza od ai figli. Nessuna biografia di 
questo dottissimo uomo venne sinora in luce, ed è perciò 
che alla nota delle opere di lui aggiungo brevi particolari 
della lunga sua vita (1). 

Egli nacque nella cibò di Tolosa in Linguadoca il 
•l.° luglio 1781) dal Marchese Agostino e dalla Marchesa 
Carrion du Nisal. Nel 1789 ancor fanciulletto trovavasi 
coi genitori a Parigi, ma lo scoppio della rivoluzione 
francese obbligavate a fuggire subito in Genova. Dotti 
precettori prendevano ad educarlo ed istruirlo con quel 
frutto che appresso si vedrà. 

Nel 1801 sposava la Marchesa Clelia Durazzo figlia di 
Giuseppe, ma la perdeva dopo due anni in Milano con- 
sunta da lenta tisi. Frutto di tal matrimonio gli ri- 
maneva un figlio a nome Agostino. L’anno 1806 pub- 
blicava il primo volume della pregiala sua opera Inse- 
ctorum Liguriae s/veies, e passava a seconde nozze colla 
signora Maria Giulia Spinola figlia del Marchese Cristoforo. 
Gli studi che amava erano la matematica, la classica 
letteratura, la geneologia delle famiglie nobili di Genova; 
ma alla Storia naturale e principalmente all’ entomologia 
si consagrò con ispeciale ardore. 

(1) Mi vennero essi comunicali dall' illustre Sig. Marchese Massi- 
miliano Spinola degno tìglio di padre sì benemerito, e di cui io 
ebbi a rammentare nella prefazione la gentilezza , la quale è accom- 
pagnata da ingegno e coltura non comune. li» opuscolo di lui sulla 
discentraìizzazioue vide nei mesi scorsi la luce , e ad altri lavori 
di maggior mole egli attende. 

Omyifm , i fan e Medi, degli Spinola 3 
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Visse assai ritiralo , nò cercò pubblici uflizi. Per il van- 
taggio della patria tenne breve tempo la carica di Decu- 
rione di Genova , e per tutelarne gl’ interessi ebbe a soste- 
nere una viva ed inutile lotta col Regio Commissario del 
Governo. 

Quando nel 1821 ogni cuore italiano erasi desto per 
desiderio di libertà, egli eh' era conosciuto per altezza di 
mente e generosità di animo fu scelto Vice-Presidente 
della Giunta provvisoria di Governo stabilita in Torino; 
ma poco dopo disingannato faceva ritorno in patria, ove 
1’ attendeva un’ amarissima disgrazia. La sua amatissima 
consorte, la signora Maria Giulia Spinola lo lasciava ve- 
dovo per la seconda volta nel febbraio 1822. Da lei ebbe 
tre figli, Cristoforo, Massimiliano, Bendinelli, e tre figlie 
Enrichetta maritata in Lorenzo Damaso Pareto, Anna in 
Cristoforo Raimondo Spinola, e Maria in Luigi Rullando. 

Nelle faccende politiche del 1833 caduto in sospetto ai 
Governanti , venne chiuso per sei mesi nella fortezza di 
Alessandria. 

Dal 1834 al 1831 attese con tutto I animo agli studi 
entomologici interrotti per qualche tempo , e pubblicò 
molti applauditi lavori. Assistette ai congressi scientifici 
di Firenze e di Padova, ed a quello di Genova del 1846, 
ma indebolilosegli l’udito, non potè prendere a quest’ultimo 
quella parte che avrebbe bramalo. 

Dal Ministero Balbo-Parelo fu proclamato Senatore del 
Regno nel 1848, ma la salute non gli permise di pre- 
sentarsi al parlamento , sebbene il governo costituzionale 
fosse da lui prediletto, e propugnasse con calore i prin- 
cipe di Beniamino Constant, di Sismondi, di Rover Col- 
lard, e di Guizot. 
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Un'Ostinata oftalmia lo costrinse nel 1853 ad abban- 
donare gli sludf, e poco dopo preso da profonda ma- 
linconia cagionata specialmente dalla perdita dell’ udito 
e della vistasi ritirò a vivere coi figli in Tassarolo, ove 
era spento da improvviso colpo apopletico il 12 novembre 
1857. Una modesta lapide indica la sua tomba nel pub- 
blico cimitero di quel paese. 

Egli era uno dei quaranta della Società italiana di 
Modena, Membro dell'Accademia delle Scienze di Torino, 
di quella Curiosorum ili Bona , e ili quasi tutte le società 
entomologiche della Francia, dell’Italia e della Germania. 
Le opere più importanti eh’ ei lasciò sono le seguenti: 

1. Memoire sur les moeurs de la Ceratine alitila lire. Latr. 
(Annales du Museum dliistoire naturelle, tom. IX, 
ann. 1807). 

2. Essai d une nouvelie classificatimi des diplolepaires ( An- 
nales du Museum d liistoire naturelle , toni. XVII, ann. 111.» 

3. Lettre sur quelques poissons pai connus du golphe 
de Gènes adressé à M. Fauyas de Saint Fond (Annales 
du Museum d’Histoire naturelle, ann. 1807, toni 9). 

4. Insectorum figurine species novae atque rariores, voi. 2 
in-4, Genova 1807 in-8. 

fi. Considerazioni sulla bocca degl’ insetti presa per .base 
sistematica dal sig. Massimiliano Spinola, 1814. (Me- 
morie dell’Istituto figure, voi. 3, 1814). 

C. Essai sur les genres d’insectes appartenant à l’ordre 
des Hémiptòres, et à la sedimi des Hcléropleres in-8. 
Genes 1837. 

7. Note monographique sur le genre E vania, et descri- 
pt ion des trois espòeos du genre E vania. 

(Bevile zoologique de la Société cuviereenne). 
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8. Description du genie Cercoptera. Spinola. 

(Magazin zoologique Guérin-Menneville ■}. 

9. Description du genre Tesserocerus-Saunders. 

( Magazin zoologique Guérin-Menneville): 

10. Description du genre Stemmoderte Déjean (Famille 
des Rhylodites) (Mag. zoologique G. Menn.). 

11. Description d'un Macraspis nouveau Macraspis col- 
caratu Spinola (Mag. zoologique Guérin-Menneville). 

12. Description du genre Ghelochirus Spinola (tribus de 
Geocorises famille des Aradites). 

Description du genre Phricodes Spinula trili. de Geo- 
corises fam. Aradites. 

(Mag. zoologiq. G. Menneville). 

13. Description du genre Ospryncholus Spinola. Famille 
des Ichneumonides sous famille de Ophionides. 

(Mag. zool. G. Menn.) 

1 1. Note sur le genre Pelecinus (Mag. zool. G. Menn.). 
Io. Déscriplion du genre Nectanebus Spinola. 

(Mag. zool. G. M.) 

16. Déscriplion du genre Trigonalis-Klug. 

(Mag. zool. G. M. ) . 

17. Déscriplion du genre Conura-Spinola. 

(Mag. zool. G. M. ) 

18. Nolice sur un Caloplère monstrueux. * 

(Annales de la Société Entom. de France, 1823). 

19. Lettre adrcssé à la Société entomologique de France 
sur un groiq) de Buprestides. 

(Soc. Ent. de France 1836). 

20. Essai sur les especes des genres Steraspis et Aemoedera 
famille de Buprestides. 

(Armai, de la Soc. Entom. de France 1839). 
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21. Essai sur Ics Fulgoreiles sous tribù des Cicodaires 
ordres des Rhingoles. 

(Ann. Soc. Ent. de Frante 1839). 

22. Osservazioni sopra i Prioniti ed i Coleopleri airmi 
, (voi. V, serie II, pag. 387 delle Memorie dell’Accademia 

delle Scienze di Torino). 

23. Considerazioni sopra i costumi dei Sireciti. 
Osservazioni sopra i caratteri naturali di tre famiglie 

degl’ Hymenopteri , cioè le Vesparie,. le Masaride, le 
Chrisididc. 

' ( Memorie lette al Congresso degli Scienziati di 
Padova 1842, e stampate in Genova coi t,ipi Pon- 
thenier 1843). 

24. Compie rendu des Ilymenopleres recueillis en Egypte 
durant son voyage par M. Fischer, et communiqué pal- 
le Docleur Valli à Maximilien Spinola. 

(Annal. do la Soeiété Ent. de Franco 1837). 

25. Hymenoptcres récuillis à Cayennc en 1839 par Mr. 
Leprieur pharmacicn de la Marino royale decrils par 
Maximilien Spinola. 

'(Ann. Soc. Ent. de Franco 1840). 

26. Compie rendu des Hymenopteres inedita provenanl 

du voyage entomologique de M. Giuliani dans le Para 
en 1836. \ 

(Memorie dell’Accademia ili Torino voi. XIII 1843). 

27. Essai sur le Meliponides. 

(Annales de Sciences naturelles, 1840 voi. XIII). 

28. Note sur Ics Hymenopteres de la tribù des Meliponides. 
(Rev. zool. Cuv. 1842). 

29. Essai monographique sur les Clerites voi. 2 in-8 
Gènes 1844. 



38 

30. Tavola sinottica dei generi spettanti alla classe degli 
insetti arlroidignathi (Hemiplera Limi. eco.). 

(Inserita nelle Memorie dell'Accademia di Modena 1850). 

31. Di alcuni generi d’ insetti arlroidignathi nuovamente 
proposti dal Socio Massimiliano Spinola nella sua tavola 
sinottica di quest’ ordine che precede questa memoria. 
(Accademia di Modena 1850). 

32. Fauna Chilena-Hemipleres, voi. 2 in-8. 

(La descrizione degli Hemipteri del Chili fa parte 
dell’ opera del signor Claudio Gay , His/oria fìsica y 
politica de Citile. Il signor Gay tradusse dal Manoscritto 
francese del signor Spinola in ispagnuolo le descrizioni). 

33. Articolo sull’ opera — Hymenoptcra Europea pre- 
cipue borealia per familias, genera, species, et varie- 
lates disposita atquc descripta ab Andr. Gust. Dahlbom, 
fase. L Splte x — Lond. 1842. (Inserito nel giornale 
del R. I. Istituto di Milano 1843). 

E colle opere tli questo illustre naturalista , ' io chiudo 
l’enumerazione degli Spinola, che coltivarono le scienze 
e le lettere. Di molti sono costretto a tacere , onde non 
si allarghino di troppo i limiti , che aver debbono queste 
notizie, le (piali varranno, io spero, a mostrare come 
colai rrobil famiglia non dimenticasse tra gli agi, e la po- 
tenza gli studi. Il seguente capitolo proverà, che le doti 
della mente eglino unirono a quelle del cuore, usando 
le ricchezze a benelizio si della religione, che del tribo- 
lalo e del misero. 
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PIETÀ RELIGIOSA * E CIVILE DEGLI SPINOLA 


Li beneficenza è virtù cara-m ispccial modo ai genovesi, 
i quali dopo avere ammassalo o in patria od in lontani 
traffici, e con penose privazioni, stragrandi ricchezze , ne 
consagrano assai spesso la miglior parte a vantaggio del bi- 
sognoso. Di ciò fan fede i molteplici pii istituti , che a sol- 
lievo della miseria sorgono in ogni parte della città. Non vi 
è disgrazia che sia obbiiala , non persona , che colpita 
dalla sventura non trovi un rifugio ed un conforto ai 
suoi mali. Ogni ordine di cittadini si adoperò in ogni tempo 
a migliorare c render fiorenti questi filantropici stabili- 
menti, ma la generosità dei patrizii vi risplende principal- 
mente. Il maggior numero di tali opere, o ebbe da loro 
principio, o incremento e sviluppo; degni perciò di lode 
maggiore, die la compassione è singolarmente ammire- 
vole in chi non avendo giammai provata la disgrazia, 
pur la rammemora nell’ opulenza. 

La storia degl' istituti di beneficenza di Genova fu assai 
bene delincata nella bell’opera dell' erudito sig. Giuseppe 
Mancherò: Genova e le Otte Risiere; ma potrebbe offrir 
tuttavia nobile argomento ad altri lavori, che magniti- 
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cando la generosità degli avi, muovessero i nipoli ad 
imitarli (I). 

Io ricorderò i tratti di maggiore larghezza, che a sif- 

(I) .Mi ritornano assai dolci alla mente le belle cd eloquenti parole, 
con cui l'esimio P. Vincenzo Marchese inaugurando i lavori della So- 
cietà ligure di Storia patria il 21 febbraio 1858, esortava i socii a 
tessere una storia degl’ istituti genovesi di beneficenza c qui le riporto: 
• Non posso in conto alcuno tacere di quella che a mio avviso è 
la bellissima tra le glorie genovesi, vuo' dire la storia degl’ istituti 
di pubblica beneficenza. Conciossiachè la lode, che ci proviene dalle 
audaci imprese delle armi, dai diflirili c arrischiati viaggi, dalle 
industrie, dalle lettere, dalle arti, non regge in conto alcuno al pa- 
ragone con qnella che deriva dalla squisita bontà del cuore; perchè 
le' vittorie costano ai popoli lagrime c sangue, e ai traffici e alle 
industrie si tramischia troppo sovente la frode c l'inganno, e le 
arti c le lettere sono assai volte dalla ambizione guaste e contami- 
nate, ma pura, santa e pienissima è la gloria, che a noi viene 
dal bcncGzio. Negli altri vanti potrete facilmente essere superati da 
altri popoli o più prodi, o più ingegnosi, o più felici; nel vanto 
della carità, oso dirlo, da niuno. E qui mi gode l'animo a pensare 
come riandando le innumerevoli opere di beneficenza, clic la pietà 
dei nostri padri produssero nel giro di tanti secoli vi sentirete 
ognora più invitati a venerare c ad amare una religione , che ha 
asciugale tante lagrime, leniti tanti dolori, posti i semi di tante 
virtù , e elle nou mai stanca dal beneficare è ogni giorno sul pen- 
sare a nuovi trovati, che ristorino i sempre nuovi dolori della tra- 
vagliata umanità. Dateci adunque una storia della beneficenza geno- 
vese, la quale faccia fede, clic se i padri nostri furono gloriosi, 
polenti c temuti , furono in pari tempo singolarmente buoni ; il che 
stimiamo assai più dello aver messa in fondo Pisa, emulata Venezia, 
rialzato l’ impero dei greci , e tratti prigioni il re di Cipro c quello 
di Aragona ». ( Vedi Atti della Società lujure di Storia Patria . 
voi. I, pag. I.IV ). 
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falli istituti usarono gli Spinola, e chiaro apparirà che 
per carità ed amor degli afflitti eglino non si lasciarono 
vincere dalle altre nobili famiglie. 

E cominciando dalla più caritatevole delle pie opere di 
Genova, dall’ Ospedale di Pammatone, ove han ricetto e 
cura cohtinua quasi mille infermi, molte son le memorie 
che vi si rinvengono di Spinola , che ad esso furono ge- 
nerosi delle loro sostanze. 

Vi sono rappresentati ritti in istatue di marmo senza 
alcuna iscrizione Paolo figlio di Stefano, e Giannettino, e 
Cesare, e Gian Battista figliuolo di Nicolò. Nè la mancanza 
delle epigrafi ci lascia dubbio sulla quantità del dono, 
perchè P atteggiamento, delle statue c' indica, eh’ esso non 
fu certo minore di cento mila lire. Sappiamo, ciré la 
pia opera innalza una statua sedente a chi le fa dono di du- 
gento mila lire; all impiedi se di cento mila; un semplice 
busto a chi ne lascia cinquanta mila , ed una lapide a chi 
sole venticinque mila (I). Busti vi hanno Giuliano figliuolo 
di Acellino, c Paolo di Nicolò con iscrizione, e solo questa 
Girolamo pure di Nicolò (2). 

(1) Vedi Bandiera: Genova, c le Due Hiviere. 

(2) Ecco le ire iscrizioni che sono riportate nell’ opera citata del 
signor Bandiera : 

f. VIRO JVLIANO Q. D. ACCEI.UM, QVI ANNO MOLXXIX HVIC 

XENODOCIIIO PROVr.NTVS LOGORASI YIGINTIQV1NQ. COMPERARVI! S 1 ' CEORQJ1 
l’ERPETVO LEGAVIT EA LECE QVOD SIXGVLIS ANNIS DVO SACRA VNVAI IN HO- 
MIVVM ET ALTERVAI IX NVLIERVN INFIRMARLA CELE8REXTVR HORTANDO INFIRMOS, 
VT ORENT D. 0. M. PRO REMISSIONE PECCATORVM IPSIVS D. JVLIAXI, PARENTESI, 
ANTECESSORVM , DESCENDENTIVAI ET BENE VOLENTI VM SVORUM. PROTECTOnES 
NON IMMEMOHES TANTI BENEFICI! IN PAVPERES B. M. P. ANNO MDCXXVI. 



Nei cartulari della Banca di S. Giorgio , che registrano 
impieghi perpetui di somme ad uso specialmente di pii 
istituti, trovo i seguenti, fatti ila diversi Spinola a prò 
dell' Ospedale di Pammatone: 

Ambrogio di Giorgio lasciò lire 1400. 

Bottina figlia di Simeone lire 700. 

Battista di Tommaso lire 1000. 

Catarinelta di Cristoforo vedova di Luciano Demari 
lire 1200. 

Domenico di diano lire 1000. 

diano di Cornicio lire 400. 

Filippo di Pietro lire 200. 

Isabella tli Ballista lire T00. 

Luciano di Luciano lire 500. 

Leonardo lire 79.31 


II. PAVLO SPINVL/E NICOLAI F. QVOD 

EXIMI A ERGA DEAN riETATE 
ADDVCTVS CCL. AVREOS AXNVOS 
SVO LABORE PARTOS 1IVIC 
V ALETA BINARIO LEGAVERIT 
CVRATORES POSA'ERE OBIIT ANNO 
AIDCIX DIE XXII APRILIS. 

III. D. O. M. 

niERONIMO SPINALE NICOLAI FILIO VIRO PRECLARO 
gvl VT CERTI A'S SIRI COELOS PANDERET 
ANIVERSA DONA IN PAVPERES HOSPITALIS F.XPANDIT 
PROIECTORES ANNI AKXXXNX Vili 
VT . . . CONCIVIS DIVINA S ANIMA» POSTERIS ESSET EXEMPLO 
RAS NIUAS NON GLOR|.E SED PIETATIS ILLIVS ERGO 
DECREVERE. 
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Mariola figlia di Cristoforo lire 50. 

Maddalena moglie di Ambrogio Spinola lire lt)0, eri 
altrettante Mariola moglie di Acellino Spinola , e Zaccarina 
figlia ed erede di Maria figlia del q. Antonio Spinola. 

Di questi lasciti è memoria nel Cartolario M (I), e 
quasi tutti appartengono all’anno 1514, pochi al 1515, 
ed al 1572 ed al 1575. 

Maggiore ilei sopradetti è il legato fatto da Agostino 
Spinola di Nicola , eh’ è ricordato nel cartulario P sotto 
il 1 56 1 , ed ascende a lire 48234, che l’Ospedale di Pam- 
matone dee divider con quello degl',Incurabili. 

E non meno considerevoli sono i lasciti degli Spinola 
a quest’ ultimo ospedale, che può mantenere ben sette- 
cento infermi. 

Vi hanno statue marmoree in piedi, Cesare e Paolo ; e 
busto con iscrizione Ascanio (2) e la principessa di Moi- 


(1) Per iscorrcre più prontamente i diversi cartularii della Banca 
di S. Giorgio, mi fu eortesc di graziosi aiuti l'egregio mio amico 
signor Tommaso Belgrano applicato a quell’ Archivio , clic molte 
cure attende dall' ingegno operoso di cui egli die' saggio in diversi 
lodati scritti. 

(2) 1). 0. M. 

ASCANY CHANCI SIÓN Vi. A OB NON. MINOREH 
VIVEATIS IN REGIMINE FIDELITÀ TEM 
ET SOLERTIAM QVAM M0R1ENTIS 
AMUnEM ET MVNIFICENTIAM IN SVFFRAGIO 
HVIVS NOXOCOMIJ P. P. 

ANIMI GRATI ERGO MEMORIAM 
P. M. ANNO SALVTIS 
MDCLXIII. 
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fetta Maria Veronica Spinola (1), e semplice memoria il 
Reverendo Abate Cristoforo (2). 

Dai cartulari di S. Giorgio già citati rilevo , che Battista 
Spinola lasciò all’ Ospedale degl’ incurabili lire 330 cogli 
interessi da decorrere dal 1532. Cateta figlia di Nicolò 
lire 100; Gian Agostino, e Nicolò di Filippo lire 200. 

Varie somme sono legate ad espellali o di terre vicine 
alla città , come quello di S. Girolamo di Quarto , od agli 
altri che in Genova stessa esistevano, avanti che venis- 

(I) VERONICA SPINALE 

MQLFETA PRINCIPI 
QVA 

AMPLISSIMVM PATRIMONI VM , PIETATEM IN PAVPERES 
QVAM VIVENS MIA CETERIS VIRTVTIBVS COLVtT 
NE CVM IPSA MORERETVR 

-MORIENS FILIO DVCIS PETRI IN GALATINA IIISPANIARVM 
MAGNATI 
LEG A VI T 

PROTECTORES HVIVS XENODOCIIII OB ANTIQVA ET 
NOVA AMBORVM MERITA 
POSVERE 

ANNO DOMINI MDCLXXXIX 

D. 0. N. 

CRIsropllORO ABATI SPINATA 
QVOD 

INFIRMI* EXQVISITIONE ALIMONIA 
PERPETVO RECREANDIS 
CENSVM LEGAVERIT 
CONGREGAMO CHARITATIS 
FRATRI AMANTISSIMO 
IMMORTAUTATEM 

ANNO DOM. MDCCLX . XVII KAL. SENTILE* 
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sero aggregati a quello di Pamtnalone, conte quelli dello 
Scaro, e di Suor Verdina ece. 

Ma più clic degli Ospedali si resero gli Spinola bene- 
meriti dell’Albergo dei poveri, che anzi può dirsi da loro 
fondato , essendosi a principio istituito col lascito di Angelo 
Giovanni Spinola di Gian Battista. Dal cartolario originale P 
di S. Giorgio (pag. 15 verso) sotto l'anno 1519 rilevasi 
che questo illustre patrizio lasciava luoghi (*) 4000 da mol- 
tiplicarsi per anni centoventi , onde venissero impiegati a 
fondare, una chiesa ai SS. Giovanni e Michele in Genova 
con attiguo monastero, ove risiedessero venticinque monaci 
benedettini, e ad essi, ed alla chiesa fosse sempre prov- 
visto. Presso al monastero dovea essere fabbricato un 
ospedale per i poveri d’ ambi i sessi nati in Genova ed, 
esso dovea reggersi sotto il patronato dei suoi discendenti 
e dei Governatori delFAUiergo Spinola di buccoli. Si fon- 
dasse allrest un Collegio, o Scuola, nella quale quattro 
Lettori insegnassero la Medicina, la Filosofia, il Diritto 
civile ed il canonico, ed a questi , due altri si unissero 
che ammaestrassero gratuitamente i fanciulli nella Gram- 
matica. Tutto ciò a condizione, che fossero esenti d'ogni 
gabella i discendenti di Guglielmo Spinola primo abita- 
tore di Luccoli , si concedessero annualmente delle somme 
in dote alle ragazze dell’ Albergo Spinola , e si facessero 
elemosine ai Monasteri e Conventi della Città e delle tre 
Podesterie (**), allo Spedale di Pammafone, ed all’Ospe- 
daletto. 

Ma prima che fossero trascorsi gli anni voluti dal pio 

(*) Un luogo valeva lire ceulo circa. 

(*•) S' intendono le Podesterie di Bisagno, l’olecvera e Voltri. 
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testatore il Sonalo fu obbligalo ad ordinare il 23 feb- 
braio 1632, che del lascito di lui si prelevassero luoghi 
217 e lire 33. 3. 7, ed una terza parte dei frutti della 
colonna medesima decorsi dal 1614 al 1632, onde ser- 
vissero alla fondazione di un Albergo atto a raccogliere 
i molti poveri ammalati nel Lazzaretto. 

Il Decreto voleva però , che un' iscrizione marmorea nel 
nuovo Istituto ricordasse ai posteri e la generosità di An- 
gelo Giovanni Spinola, eia mutazione ordinata alle dispo- 
sizioni testamentarie di lui (1). Le sventure che afflissero 
la città, e principalmente la pestilenza, che la travagliò 
orrendamente nel mille seicento einquantasei e nel mille 
seicento cinquantasetle ritardarono il compimento della 
pia opera, che venne in seguito arricchita da diversi 
pietosi benefattori, fra i quali non mancarono molti di 
casi» Spinola. 

(t) Infatti nelle scale del pio Istituto leggcsi l' iscrizione seguente: 

l'T «DlflCF.M 

ANGELI IOANNIS SPISVI..C 
AVnnYSI ET PROAVORVM TITVIIS Cl. ARI 
SVIS VERO LOXGE CLARISS1MI 
OVI DIVITIAS INGF.NTF.S RXCELSO ANIMO 
ll£REDIBVS, famii.i.e, Pila operiuvs 
DESTINAVIT 

VT IPSI IIARVM mini PnlNODDIA 
DF.BF.ANTVR 
NOMF.N INC.I.YTVM 
F.X 8. C. 

PVBUC.IS NOTIS INCISO LAPIDE 
POSTERITATI COMMENDATVR 
* MANDI RF.UFMPT1 

ANNO MDCLVI. 
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Ciò provano le statue e le lapidi che rammentano, le 
largizioni a quell’ Istituto di Gian Luca Spinola ( I), di 
Vittoria Spinola Grillo, di Gian Domenico, di Carlo, di 
Girolamo e di Filippo, tutti di questa famiglia. Di molti 
altri è memoria nello Stabilimento e nei pubblici archivi, 
sebbene nessuna iscrizione ricordi la loro generosità , perchè 
non pochi contenti del bene operato rifiutarono ogni espres- 
sione di gratitudine. 

(1) Ecco le diverse iscrizioni: # 

I. Solfo la Stallia di marmo creila a Gian Luca Spinola. 

D. 0. M. 

IOANNI LVC/E SPINVLG ABBATI AC PATRITIO GF.NVF.NSI 
QVOD 

INGENTI PECUNIA VI 

QVA IPSI QVOTANNIS EX NVMMYLARIORVM NENSIS 
LVTETI.* PARISIORVM, VIENNA AC MORENTI.* 

NVMERABATVR 

) PAVPERIBVS LEGATA ' 

DIVTVRNA IN EOSDEM BENEFICENTI* 

GALLIAM GERMANtAM ITALIANI 
TESTES VOLVEmT 

IIANC SEMPITERNA- GLORI.* MEMORI AM 
RECRF.ATI PAVPERES ( COLLOCABANT 
ANNO MOCCXXXIX. 

II. Sotto la statua di Maria Vittoria Spinola-Grillo : 

MAM.C VICTORIA. 8PINVLA GRILLO 

QVOP • 

SPLENDIOAM AVRÒ, GEMMISQVE SVPPELIBCT1LEN 
MAGNAMQAE PECVNI.A VINI 
PAVPERIBVS PR.CLtGAVERIT 
EX DECR. MAG. 

ANNO MDCCXXIII. 
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Ma non solo ai ricoverati negli ospedali, e negli ospizi 
vollero recare aiuto gli Spinola, ma più particolarmente 
a coloro che colpiti improvvisamente dalla fortuna ; non 

• . " n 

III. Sotto la statua di Gian Domenico Spinola : 

p. 0. M. 

IOAKftì .DOMINIO) . SPINYL.fi 
^ IOANNIS . AVCVSTIXI . FILIO 

GENERE . OPIBVS . RISTATE 
^ . (ÌLARISSIMO 

QVOD . CENSVM . AMPLISSIMVM 
TEMPERANTISSIME . VSVS 

i * 

ALENDIS . PAVPERIBYS 
V1VENS 

LIRERALITF.R . DISTRAXF.RIT 
' MORIENS _ 

YNIVF.RSVM . LEGAYERIT 
OCTOVIRI 

avi . PIISSIMO ‘ ‘ -, 

PAVPERES 
PARENTI . OPTIMO 
P. P. 

ANNO MDCCI.il. " 

IV. Sotto la statua di Carlo Spinola: 

D. 0. M. 

CAROLO SPIRVLiC Q. m FRANCISCI - 
QVOD 

PAVPERES PRO POSSE .EREDES 
• * * t VOLYERIT 

ANIMVM ASSE MAJOREM 
SIMYLACRO yfiQVABANT 
OCTQYIRI 

ANNO CIOCICCLXXIV. 
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non sanno mostrare al pubblico la loro vergogna , esposti 
bene spesso a maggiori sofferenze e dolori. 

1 cartulari della Banca di S. Giorgio contengono molti 
legati fatti dagli Spinola a questi sventurati t ed io ne 
(astrarrò i principali onde gloria ne venga a quei generosi 
ed alla loro illustre famiglia, 

Teodorina di Giorgio nel 1593 lascia luoghi cinque- 
cento, il cui prodotto deve distribuirsi ai poveri vergo- 

V. Sotto il busto di Gerolamo Spinola: 

IIIERONYMVS . SPINOLA . IO . BAPT . F. 

GALLI A . GERMANIA . ET . ARCUA 
PERAGIUTIS . VDIQVE . CARVS . REBVS . FOIUYNIS 
QVE . FLORENTIBXS . VINCENTI! . A . PAVLO . CONGREGATIONI . NOMEA 
DF.DIT . VBI . SACERDOTE . INITIATVS 
ANNOS . XXXVI . SEVERISSIME 

EXEGIT . SCniPTO . QV.£ . II. -EREDE . DOMINILO . FR . F . XXX. 

LIB . MH.I.IA . HVIC . PAVPERVM . DOSIVI . TESTAMENTO . LECAVIT 
VIX . ANNOS LXXIX MBNS. Ili DIES V 
OB. A. NDCCLXXII. XV 
KAI.. FFB. 

VI. Sotto la statua di Filippo Spinola : 

D. 0. M. 

PHILIPPO SPINVL^ 0- IO. BAPT .E PATRITIO GENVENSI 
QVOD 

ILLVSTRISSIMIS INCVRABILIVM VALETVDINARII AG PAVPERVM MACISTRATIBVS 
A SE DVM VIVERET 
SINGVLARI PRVDENTIA ADMINW1HATJS 
INT1GRAM ({.EREDITATE» 

MORIENS EX .EQVO PARTITVS SIT 
HOC GRATI ANIMI MONVMENTVM 
PAVPERVM DOMVS EXCITABAT 
ANNO MDIXXXXIX. 

(Il itimi , J/om. t Meri. (Irgli Spinola 4 
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gnosi: ed allo. slesso uso lega luoghi cinquanta Gian 
Ballista di Andalò ; lire 3658 Yiolantina di Gian Battista : 
lire 8033 Maria figlia di Gian Ballista; luoghi settanta sette 
Leonardo di Battista ; lire 3300 Paolo di Stefano ; lire 630 
Ambrogio; ed Andrea di Pasquale ordina che ben cin- 
quantamila novecento cinquanta lire si dividano tra i 
poveri , ed i Monasteri della città. 

11 cartolario dell uffizio di Misericordia non ha pagina, 
che non ricordi la beneficenza degli Spinola. Lungo sa- 
rebbe f enumerare tutte f elemosine prescritte da quei 
pietosi, ed io rammenterò solo, Nicoletta Lomellini mo- 
glie di Ambrogio , che lasciava a quell' uffizio lire cin- 
quemila , onde ai poveri si dispensassero ; Antonio ed 
Ambrogio che legavano lire 2932; Anfraonc di Luciano 
lire 1934 ; Agostino di Antonio lire 4000; Carloltina di 
Percivale lire 2030; Francesco di Giacomo di buccoli lire 
3228, e Geronima lire 30922. K tacerò le offerte minori 
di Bianchina, di Luciano, di Ginevra, di Biagio e di altri 
molti. 

Nome assai venerato tra i più benemeriti della Repul*- 
bliea è quello di Ebano Spinola figliuolo di Carrozio. Il 
generoso patrizio 1 Malefico ogni classe di bisognosi della 
Città e di fuori; legò larghe somme ai Monasteri ed ai 
Conventi di Genova , all Ospedale di S. Maria Annunziata 
di Napoli, ai poveri della terra di Arquata e del Borgo 
dei Fornari, sinché durassero sotto il dominio degli Spinola. 

v. 

Ma quasi ciò non bastasse volle che luoghi L26 iscritti 
a suo credilo nella Banca di S. Giorgio, venissero molti- 
plicati sino a che a vissero il valore di luoghi quattromila , 
e poscia la terza parte del prodotto di essi servisse a 
sollevare i cittadini dalle pubbliche gravezze. Questo ge- 
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neroso pensiero gli meritava una statua con adatta iscri- 
zione nella casa di S. Giorgio onde la memoria del fatto 
servisse ai posteri d’esempio (I). Nè mancavano gl’imi- 
tatori , che molti ne ricordano le numerose iscrizioni sparse 
per il palazzo ov’ ebbe senio la Banca di S. Giorgio. 

E tali nobili atti di liberalità e patrio amore che a ra- 
gione ammiriamo negli Spinola antichi, non è a credere 
che vengano meno, e perdansi nei recenti. Molti fatti 
potrei recare a prova, ma Iwsta il rammentare la cospicua 
somma di lire nuove cinquecento mila che il signor Gio- 

(I) Li stillila è sedente, ed ha l'iscrizione die segue: 

F.je ai/ile o rive» Pall iar suecarrite mera ih 
Dupliciler jmlriae qui ilriill illuil Imhel. 
V.LIANYM CAROCCI' EX ANT1QVA SPIXVLARVM DF. 

I.VCVLO FASULLA PROCNATVM BIVI GFORCII PROTICTOR I S 

t 

HAC STATVA I.S SPECIKM SEDENTI» EIIEGTA 
REMVNIRARI CVRARVNT QVOO IR ADHVC VIYENS 
LOCA CEMVM VIG1XTI SEX ET ALIAVAMO 
ANPLIVS EX PATRIMONIO SVO SEPARATA POSTERITATI 
PROV1DENTISS. COXSVLENS AD IMMINVENDA PVBBLICORVM 
VECTIGALIVN ONERA LIBERALISS. COXDONASSET 
ITA RE TEMPERATA VBI EX LOCORVM FRCCTIBYS IX 
SORTES REDACTIS IN SENA LOCORVM MILLI A SVNMl 
PRIOR ACCREVISSET PARTI» TERTIAE FRVCTIB. 

A COERCENDA VECTIGALIA DEPVTATIS RESIDVVM 
QVOCVMQVE SVPERESSET IN VSV PER F.VMDEM SVPREMA 
VOLVNTATE MA XV SVA PERSCRUTA AC PER 
DOMINICVM GEORGICMQYE PIENTISS. FILIOS CnMPHI'BATA 
PROSPECTOS CEDERET ILEC RECOGNÓSCKRE 
PLENIVS LICET QVI B. LIRLR IN 
INSCRIBITVR INSPICIENTIBYS 
ANNO MDXXMII. 
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vanni Stefano Spinola lasciava 1 anno scorso morendo ai 
diversi stabilimenti pii della città , che in vita aveva con 
paterno affetto diretti; e la liberalità del signor Lorenzo, 
che istituiva suo erede universale il novello ricovero dei 
mendici sorto, or è qualche anno, per frutto di private 
sottoscrizioni sulla collina di Paverano in Bisagno, e che 
per tale largizione acquistava speranza di lunga vita. 

Che se dalla pietà civile degli Spinola facciamo passaggio 
alla religiosa, ne troviamo ammirabili esempii in ogni 
sacro edifìzio della Liguria. 

La Chiesa di S. Maria Incoronata presso la foce della 
Polcevera fu rifabbricata coll'attiguo Monastero dei Canonici 
Laterancsi da Luca Spinola Marchese di Lerma, verso il 
1 490 ; ed ha memoria di lui, ed anche di Antonio di Nicolò 
che nel 1528 vi innalzò una cappella, e volle in essa 
sepoltura. 

Lo stesso Marchese di Lerma rifece altresì nel 1 180 
la Chiesa di S. Giacomo ili Cornigliano eh' ò ornata 
perciò dello stemma della famiglia, e molti membri di 
essa vi coslrussero cappelle e sepolcri. Giuliano Spinola 
ha effigie in marmo nella Chiesa parrocchiale di S. Martino 
in San Pier d' Arena, ov ebbe sepoltura, e fondò una 
cappella. 

Nell’ antica Certosa che sorgeva presso Rivarolo una ne 
avea costrutta ed assai sontuosa Giorgio Spinola nel 1 480 (1). 

diano Spintila di Carrozio avèa lasciato a questa Chiesa 
lire 200 annue che dovea dividere colla Chiesa del sop- 

(I) Questa chiesa e I' alligno monastero illustrò con eruditi discorsi 
il prelodulo mio amico sig. Tommaso lielgrano, e li lesse alla Società 
Ligure di Storia Patria , e spero di vederli pubblicali. 
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presso Monastero del Boschetto a destra della Polcevera , 
ov’ ebl>ero sepolcro e cappelle più Spinola, e tra gli altri 
il Doge Battista, e Giacomo di Giulio Cesare, e Gian Battista. 

La Chiesa e Monastero di San Benigno di Capo di Faro 
ora distrutta , ricordava come speciale l>enefallorc Andrea 
Spinola che ne fu Abbate Commendatario, e visse verso 
il 4 42 f . Egli vi fece rifiorire l’ordine monastico che vi 
era da molto tempo mancato, e ne accrebbe i redditi. 

Nicolò Spinola fece del proprio innalzare in gran parte 
il Convento di S. Barnaba dei Cappuccini, che perciò ne 
ha lo stemma sulla facciata. 

La Chiesa di Gesù e Maria dei Minimi venne rifabbri- 
cata da Veronica Spinola duchessa di S. Pietro, che vi 
elesse sepoltura per se ed i suoi , come ricorda l' iscri- 
zione eh’ è nella sagrestia. 

Giorgio Spinola di Eliano coslrussc in gran parte la 
Chiesa di S. Teodoro in Fassolo, e la ristorò poi nel 1633 
Felice figlio di Agostino. 

Ambrogio, Lazzaro ed Agostino concorsero con grosse 
somme a fabbricar la Chiesa di S. Anna dei Carmelitani 
scalzi, e Claudio Spinola vi eresse l'insigne cappella di 
Nostra Signora del Carmine, e Silvio l’altra a Sant’ Andrea. 

La Chiesa di S. Bartolomeo degli Armeni ebbe doni 
assai preziosi da Marco di Ottobuono; e Nicolò v’innalzò 
la cappella dell’Annunziata. 

Eliano di Carrozio, che già lodai per la sua pietà ci- 
vile, mostrò uguale affetto alla religione, ed ebber da lui 
generosi assegnamenti annui, la più parte dei Monasteri 
e Conventi, e quelli specialmente di S. Maria di Castello, 
del Monte e di S. Girolamo di Quarto degli Olivetani. 
Larghezza non dissimile usò Maria Brigida vedova ed 
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crede «li Gian Pietro, \erso l'Oratorio «li S. Filippo, al 
quale legò annui scudi cento quaranl otto d’ argento , onde 
fossero celebrale con quello splendore che alla religione 
si addice, le pici pratiche che colà han luogo di sera. 

Dissi che la Chiesa delle Vigne ebbe principio da quei 
primi, da cui discese questa nohil famiglia, cd altri tempii 
enumerai dagli Spinola fabbricati ; ad essi aggiungerò la 
Chiesa di S. Giacomo di Carignano, che vuoisi fondata 
da Ansaldo nel 1454; l’altra di S. Carlo dei Carmelitani 
Scalzi eretta dal P. Agni' Angelo; e quella or distrutta di 
S. Domenico, che se non in tutto, in gran parte fu fab- 
bricala colle largizioni dt'gli Spinola. Il celebre Oberlo del 
quale narrai le virtù ed il valore, innalzò la Chiesa di 
S. Luca nel 1188, che poi nel 1589 per breve di Papa 
Sisto V venne dichiarata parrocchia gentilizia delle due 
famiglie Spinola e Grimaldi. Gian Domenico Duca di 
S. Pietro ristorò il coro del già nominalo Monastero di 
San Giacomo di Quarto; Taddeo costrusse del suo quello 
del Monastero di S. Sebastiano; e la Chiesa di' S. Frut- 
tuoso in Bisogno,, e l’altra della Pace fuori la porta del- 
l’Arco ricordano i molteplici benefizii di Andrea, di Luciano, 
e di Geronima Signora «li Cantalupo. E di matrone pie e be- 
nefiche non fu mai scarsezza in questa illustre famiglia. Ne 
fan prova i nomi di Placidia Spinola vedova di Carlo Doria 
Duca di Tursi, che dal 1626 al 1664 raccolse ed alimentò 
in adatto ricovero presso la Chit'sa della Madonnetta buon 
numero di povere donne, e assai adoperossi [mt la fon- 
dazionc del Monastèro della Neve, che cumulò di benefizii; 
Maria di Gesù vedova «li Agostino Spinola cambiò lo splen- 
dore della casa col cilizio «Ielle Carmelitane scalze , ed 
eresse il lor Convento «li Gesù c Maria. 
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Fra le prime compagne della venerabile Maria Vittoria 
Strafa va annoverata Chiara Spinola , che col consiglio 
molto aiutò quella penitente istitutrice delle Turchine, e 
colle sostanze le forni mezzi a fabbricare il Monastero 
dell' Annunziata. Ed opera di un'altra Spinola, di Maria 
Deodata , è 1’ altro Monastero della stessa religiosa famiglia, 
l' Incarnazione: ed ella anche il primo ampliò e giovò assai. 

Già indicai molte delle cappelle fondate dagli Spinola 
nelle diverse chiese di Genova e dei dintorni, e moltis- 
sime potrei ancora rammentarne, se altre testimonianze 
occorressero a provare la loro religione e pietà (1). Che 
se allontanandoci per poco dalla città volessimo rivolgere 
gli sguardi alle due Riviere, alla Liguria settentrionale, 
e a quella parte del Monferrato, ove fur già molti feudi 
di questa illustre prosapia, non troveremmo chiesa, non 
pio istituto, non opera di beneficenza che non sia stata 
da loro eretta, o dotata con munificenza, o ampliata (2). 

Il poco che ho detto sia saggio del molto che potrebbe 

(t ) Ricorderò solo che qu.iUro cappelle eglino eressero in S. Ca- 
terina, due in S. Francesco di Castelletto, chiese or distrutte; tre 
in $. Ambrogio, una all'Annunziata del (inastilo, ed una in S. Maria 
di Castello, cd inviterò il lettore a scorrere le opere manoscritte 
dello Schiaffino, del (ii&cardi, del Pcrasso c del Pag, -niello, e le stam- 
pale degli egregi Alizeri e Rancherò ove ad ogni pagina è attestata 
la religione di questa famiglia. 

(2) Fra i molli esempi recherò quello del Borgo dei Fornari , 
Pieve presso Busalla, luogo per mille ragioni a me carissimo, già 
parte della Conica di Ronco propria degli Spinola , che oltre la par- 
rocchia da loro dotala e molle opere pie, vi fondarono un ospedale 
capace di buon numero di lelu, c gli assegnarono per mantenimento 
piti di renio mila lire di rapitale. 
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aggiungersi ad encomio ili questa famiglia, che se con- 
segui potenza e ricchezze, seppe usarle a prò della pa- 
llia e degli sventurati, lode degna d’invidia, ma imitabile 
per coloro, che sortirono col cuore benefico, fortuna |>ari 
a quella degli Spinola. 


CAPO VI. 

KICCIIGZZA F. FBPPI DEGLI SPINOLA 


Mostrai nel primo capitolo che gli Spinola discendono 
dai Visconti, che nei tempi anteriori al Comune genovese, 
rappresentavano nella città e nel contado i Marchesi, che 
n’ erano signori; or di mano in mano, che l'autorità e 
la possanza sfuggivano dalle mani di questi , l’ assumevano 
quelli , ed i territori e le rendite d’ ogni natura che prima 
amministravano, quali vicari dei Marchesi, divenivano loro 
proprietà. Molti l' acquistarono per compra o per cessione, 
ma i più per usurpazione, che gli antichi feudatarii non 
avendo più armi a difendere i loro aviti diritti erano 
costretti a tollerar l'invasione dei domini!. Sicché al ca- 
dere del secolo XI le famiglie visconl ili erano le più po- 
tenti della Liguria; loro spettavano le terre più pingui, 
i redditi più ubeUosi; con essi collegavasi il Vescovo, e 
ingrazia vaseli , lor concedendo in feudo molle terre della 
Diocesi; ed eglino profittavano della forza, e della posi- 
zione per costituire il comune, alla testa del quale rirna- 
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nevano senza contraddizione per più di cento anni, e 
con contrasti e vicende favorevoli o avverse sino alla 
metà del secolo XIV. 

Fu tale il principio e la genesi della potenza c dell»? 
ricchezze degli Spinola, e di tutte le antiche famiglie 
discese dai primi Visconti; ma coll' industria , coi traffici, 
colle imprese marittime e guerresche, coi meriti verso 
la Repubblica , ed i potentati stranieri , siffattamente di se- 
colo in secolo l’ accrebbero , che nel XVII , pochissime fa- 
miglie avea la Liguria , poche l’ Italia , che per larghezza 
di feudi, e splendore di ricchezze vincessero gli Spinola. 
E prova di ciò è la Tarn anni 1656 totius Nobilitati 
unius prò centenario super bonis Nobilumi (Codice della 
Biblioteca della R. Università di Genova ) , ove la Famiglia 
Spinola nei suoi diversi rami , si mostra che avesse per più 
di sellici milioni di lire genovesi del tempo (V. Doc. VI). 
Che se riflettasi , come in valutazioni siffatte assai di raro 
raggiungasi la cifra del reale possesso, e come la miglior 
parte dei dominii e redditi avesse la famiglia fuori del 
territorio della Repubblica, si potrà comprendere quanto 
immense fossero le sue ricchezze. Nè dobbiamo dimen- 
ticar già l’età, a cui quella nota appartiene. Allora non 
essendovi tutta quella quantità prodigiosa di metalli pre- 
ziosi che or c’ invia coll’ America , I Oceania, la roba avea 
valore assai inferiore del presente, ma di molto maggiore 
la moneta. Sicché i solici milioni, che indicai, valevano 
almeno il doppio d’ oggi. 

Che se queste private ricchezze degli Spinola confron- 
tinsi coi pubblici e modesti roldili dello stato di Genova 
in quel tempo, chiaro apparirà quale influenza eglino vi 
avessero e qual potere vi dovessero esercitare. La Relazione 
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dello Sialo falla nel 1397 sotto il dogalo di Matteo Se- 
narega ha, che nell’ anno precedente 1596 , la Repubblica 
non ritrasse dai tributi, e dai prodotti, che sotto ogni 
aspetto le competevano, che lire 433,313, e quarant’ anni 
dopo il ricavo non poteva essere di molto maggiore. Nel 
1683 il Saint’ Olon spedito dal Cristianissimo a spiare la 
vera condizione di Genova, che voleva invadere, scriveva 
al suo Signore , chela Repubblica non poteva rendere più 
di due milioni circa di lire non di Genova, ma di Francia, 
delle genovesi minori. Sicché non vi ha dubbio chi* se- 
dici milioni fossero del 1638 ricchezza assai maggiore che 
oggidì , e che gli Spinola che li possedevano erano oltre 
ogni dire potentissimi. 

E testimoni di tanta opulenza esistono tuttavia i son- 
tuosi palazzi eh' essi fecero architettar, da sommi maestri, 
a proprio commodo ed a decoro della patria , ed ornarono . 
con ogni fatta d’opere classiche di pittura e scultura. 

Carlo Giuseppe Ratti nell’ Istruzione di quanto può le- 
dersi di più Mio in Genova in pittura, scultura ed ar- 
chitettura stampata nel 1730, enumera ben dodici palazzi 
appartenenti agli Spinola, undici dentro la città, e solo 
uno nel sobbórgo di S. Pier d’Arena , lutti degni di am- 
mirazione sotto ogni aspetto. E per quanto a’ di nostri 
alcuni sieno passali in estranee mani per variar di fortuna, 
e per estinzione di diversi rami della famiglia, pur essa 
tanti e si magnifici ne conta ancora da eccitar l'invidia 
di qualunque sovrano, come il lettore può rilevare dalle 
opere dei signori Alizeri e Banchero, che li descrissero (C. 

(1) Citerò ad esempio quello eli' è nella Strada nuova di proprietà 
dei signori Marchesi Antonio Maria, Vincenzo c Francesco del fu 
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Clie se dalle ricchezze possedute dagli Spinola dentro 
il territorio della Repubblica volgiamo gli sguardi ai molli 
feudi, eh' eglino avevano al di fuori, e specialmente nelle 
Langhe, sempre più avremo a convincerci della loro po- 
tenza. II Deza, che scrisse la storia della Famiglia fa 
ascendere a novantasei i feudi che loro spettavano, ma 
molti luoghi , aggiunge , che mai ebbero a tal titolo , e sino 
Genova è da lui riguardata, come lor feudo, perchè al- 
cuni Spinola la governarono quali capitani. 

Enrico VII imperatore di Germania desiderando nel 1313 
di mostra re la sua speciale benevolenza ad Opizzino Spi- 
nola di buccoli gli concedeva in feudo i luoghi seguenti : 
Castrum et Burgum Serravallis, Castrimi et Burgum Ar- 
guatae , Castrum et Burgum Stazzata , Castrum et Burgum 
Pastoranae , Castrimi et Burgum Castelleli , Castrimi et 
Burgum S. Cristopliori , Castrum Cai r emoni is ; Castrum 
et Terrae VaJlis Scriciac cum vilh's, curiis territorio per- 
tinentiis ipsorum castrorum etr. (V. I)oc. VII). 

Queste terre erano siate avanti acquisiate da Opizzino 
o dai suoi maggiori, ed altre ne conseguivano i loro di- 
scendenti, e di mano in mano ottenevano speciali in- 
vestiture dai successori di Enrico. E feudi o dall impero, 
o da altri Sovrani otteneva in diverse epoche 1’ altre» ramo 
degli Spinola soprannominato di S. Luca, dall' abitar pros- 
simo a quella Chiesa , mentre il primo dalla vicinanza 
d altro luogo denominava»! dei buccoli. 

Ferdiuanilo , ove gli alTreselù del 'lavarono , dei fratelli (alvi, di 
Andrea Semino, ed i quadti di Wandik, di Rubens, di (ìuido Reni, 
del Bussano, del Tiziano fan risaltare mirabilmente la bella archi- 
tettura di quello stupendo edilizio, uno dei più. magnifici della città. 
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lo parlerò a lungo nei capi seguenti di quei feudi, ove 
gli Spinola usarono il privilegio della zecca, e per ora 
mi basti ricordare i principali, che appartennero ai due 
rami. 

Cominciando da quello di S. Luca : Girolamo di Filippo 
Maria fu Principe di Gran Monte in Sicilia : Zaccaria di 
Erminio ebbe la Signoria di Casa roggio; Francesco di L'ar- 
lotto quella di Campofreddo; il Marchesato di Massone 
appartenne a Giacomo di Antonio; la Signoria di Cassano 
a Riccardo di Gianotto; Gian Battista ili Gian Maria fu 
Duca di S. Pietro ; Cipriano di Cipriano fu Conte di Brouay 
in Fiandra (1). 11 Deza nella Storia della Famiglia ag- 
giunse a questi feudi del ramo di S. Luca,. la Contea di 
Pezuela in Ispagna spettante a Giacomo di Gian Maria, 
e fratello del Cardinale di Santa Cecilia; la Signoria di 
Villanuov.l in Sicilia, che fu di Gastone figlio di Allierto; 
il Marchesato di Sesto e Yenafro nel Napoletano eh' ebbe 
Filippo; le Signorie di Bagnasco, Monte Basilio e di una 
parte del Marchesato di Ceva propria ili Giorgio; i feudi 
di Calice, Vepri e Beiforte già posseduti da Giannettino; 
ed il Marchesato di Assigliano che appartenne ad Am- 
brogio capitano dei Corazzieri di Clemente X. 

Più numerosi ancora sono i feudi del ramo di buccoli, 
e quasi tutti nelle Langhe. Luchino di Ambrogio fu Si- 
gnore di Cantalupo; Busalla appartenne a Gregorio di 
Ricciardo, di Tommaso, c finalmente nello scorso secolo 

(I) V. Baltiluna, Famiglie Mobili di Genova, Genova I82;>, voi. Il, 
lavoro in gran parte dei signori Marchesi Adorno, e Massimiliano 
Spinola, e di quest' ultimo la parte spettante alla sua famiglia, la 
cui genealogia aveva studiata con ispccialc amore. 
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pass») alla Repubblica; Riccardino <li Filippone ebl>e la 
Signoria di S- Cristoforo e di Serravalle ; CaiTozio di Na- 
poleone fu Signore di Tassarolo cd i discendenti di lui 
ne divennero Conti, come proverò. 11 Marchesato di Roc- 
caforte, la Contea di Ronco e la Rocchetta fur di Paolo 
di Napoleone. La Signoria di Mongiardino toccò a Corrado 
di Odoardo. Gherardo come dicemmo ebbe la Signoria di 
Lucca e Tortona, e tra i suoi nipoti Napoleone ebbe Ar- 
quala, e Benedetto tenne Francavilla; ed a Gian Battista 
di Nicolò di Daniele appartenne Vergogni. 

11 Deza nell’ opera citata ricorda il feudo dell' isola del 
Cantone presso Ronco, che fu d’imperiale di Nicolò, dal 
quale vennero molti illustri personaggi, e ne discende il 
signor Franco Spinola di Giacomo , che tiene vivo questo 
ramo e mi fu cortese di copia di nummi ad arricchire 
questo mio lavoro. Troilo ebbe il Borgo dei Fornari, che 
dopo varie vicende passò tutto intero nei Conti di Ronco, 
ora estinti ; Voltaggio fu ancor esso per breve tempo 
degli Spinola , ma per più lungo Dentice , Pietra Bissarra, 
Piano e Lerma. 


CAPO VII. 

DEL PRIVILEGIO DELLA ZECCA CONCESSO AGLI SPINOLA 


Giovanni Villani nel libro IX, capo XLVIII della sua 
Storia narra, che 1 imperatore Enrico VII correndo l’ anno 
1312 sdegnatosi contro i Fiorentini, fece molle dure leggi 
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contro loro. Etili ordinò fra le altre cose die non potes- 
sero battere monete d’ oro nè d' argento , e consenti per 
privilegio a Messer Ubizino Spinola da Genova , e al 
Marchese di Monferrato, che potessero battere in loro terre 
fiorini di giglio contrafatti al conio dei nostri di Firenze. 
I.a qual cosa dai Savi gli fu messa in grande di/falta e 
{leccato, che per cruccio, e mala volontà c'avesse contro 
a Fiorentini non dovea ni uno privilegiare che battesse 
fiorini falsi. Questa notizia dataci dal Villani vien confer- 
mata dal Vettori nel suo Fiorino d’ oro antico illustrato, 
«1 egli ricorda oltre ciò , che Corrado dei Ciotti Gonfalo- 
niere di giustizia in Firenze l'anno 1325 proibi il fiorino 
d’ oro che faceva battere in Genova tipizzino Spinola , 
perchè era simile a quello di Firenze. Le due testimo- 
nianze non lasciano dubbio sul privilegio ottenuto da 
Opizzino, nè sull’ uso eh’ egli ne fece, ma curioso è. tut- 
tavia, che di quello non è memoria nei diversi scrittori 
di cose liguri, nè fumai pubblicato; e delle monete cosi 
contrafatte mai ebbe a vederne alcun Numismatico antico 
o moderno, che ne lasciasse ricordo. Che anzi Ignazio 
Orsini sebben riportasse nella sua Storia delle monete 
delta Repubblica Fiorentina molti fiorini coniati a somi- 
glianza di quelli di Firenze , tacque di questi che diconsi 
battuti dagli Spinola , indizio certo che mai gliene venner 
veduti. Nè è a credere che col nome di fiorini proibissi» 
il Gioiti gli zecchini , che faceva coniare la Repubblica 
genovese , uguali appunto in quell’ epoca per bontà e peso 
al fiorino, perchè chiaramente parla di fiorino fatto bat- 
tere da Opizzino Spinola , il quale allora non aveva in- 
gerenza alcuna nelle cose pubbliche. Il Deza , che già 
ricordai come storiografo della Famiglia, afferma al libro VI, 
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numero 5 che Enrico MI colle in vestiture di Serravalle, 
di Stazzano, Pastorana, Castelletto, San Cristoforo, Car- 
lemonte , e tutta la Valle Scrivia concedesse altresì ad 
Opizzino la facoltà di battere moneta. Ma in quel diploma, 
che io pur reco tra i documenti, non è parola di zecca. 
Di essa parlasi invece nelle investiture, che i successori 
di Enrico diedero ai varii Spinola in tempi posteriori, e 
specialmente nel corso del decimosesto e decimoseltimo 
secolo, nei quali innalzarono in favor loro a Marchesati 
e Contee varie terre della Valle Scrivia, della Borliera e 
ilei Demmo. E sebbene il privilegio della zecca a molti altri 
Spinola si consentisse, pur che io sappia non ne usarono, 
che i Conti di Tassarolo, i Marchesi di Arquata, i Conti 
di Ronco, eh’ erano altresì Marchesi di Roccaforte, ed una 
sola volta Gian Battista Marchese di Vergogni. 

Chi descrive le monete di costoro dà piena contezza di 
tutte quelle che gli Spinola coniarono nei loro feudi, al 
die ora mi accingo. 

Ma prima mi piace avvertire, che sebbene asserisca il 
Bottazzi nelle sue Osservazimi storico-critiche sui ruderi 
di Libarmi di aver veduto una sola rara moneta degli 
Spinola di Serravalle, io sono d’avviso, che quel ramo 
degli Spinola mai ne battesse, e ch’egli abbia chiamata 
moneta la medaglia di Battista che io nei capi segnenti 
descriverò. E sebbene tale confusione sembri strana in un 
erudito di gran valore, com’ era il Bottazzi, pur ci si fa 
sempre più manifesta da quelle espressioni , eh’ egli ag- 
giunge, moneta in prova del loro dominio, senza però 
diritto di zecca. 



CAPO Vili. 


G4 


MONETE DI TASSAROLO 


Tassarolo è grosso Borgo sulla destra del Lemmo presso 

10 sbocco delle vallicelle di Parò , di Biasco e del Riasso. 
Esso distendesi su un’amena e fertile collina, e non disia 
da Novi, che un' ora ed un quarto circa. Non si sa chi 

11 fondasse, ma antica è la sua storia. Dipendeva già diti 
Marchesi diGavi, ma una convenzione dei Genovesi cogli 
Alessandrini del 1 1 92 mostra che a quell epoca era già 
della Repubblica (1). Il Ghilini (2) afferma, che nel 1196 
nacque contesa per il possesso di quel luogo tra gli Ales- 
sandrini ed i Genovesi, ma rimase a questi; infatti altri 
documenti registrati nel Liber juriutn, agli anni 1199, 
1202, 1209, 1218 lo ascrivono ai domimi della Repub- 
blica. Ma gli Alessandrini gliel tolsero nel 1 224 , rovinan- 
dolo e incendiandolo. Ben presto fu ricostruito , e trovasi 
ricordato tra le terre , che gli Alessandrini si obbligano a 
difendere coi Genovesi nella convenzione conchiusa nel 
1227 (3). 

Sembra che fosse per qualche tempo sotto la signoria 
di Tedisio De Camilla, nobile genovese, il quale come 

(1) V. Liber jur., voi. 1, pag ó‘J8. 

(2) Annali di Alessandria, pag. 16. 

(5) Ghilini, opera cilata, pag. .13, e Lib. jur., voi. I, pag. 786. 
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narra il Federici nel sno Dizionario (Manoscritto della 
R. Università di Genova, pag. 9(i ) lo lasciò nel 1295 ai 
nipoti Baliano, Giovanni e Tommaso; ma la Repubblica 
nel 1 298 ne rivendicò la proprietà ( 1 ) , ed obbligò i pos- 
sessori a far alto di fedeltà al Comune, riconoscendone 
il dominio. 

Il Giustiniani (2) riferisce che nel 1310 gli uomini di 
Tassarolo recavano gran danno rubando alla strada , e 
dando ricetto agli assassini, e perciò fu deliberato dai 
Genovesi di spedir contro loro un competente esercito; 
ma eglino ciò risaputo amarono meglio di rendere spon- 
taneamente il castello alla Repubblica, che l’occupò. Quando 
nel 1343 diversi luoghi della Liguria insieme congiurati 
vollero sottrarsi al dominio di Genova , e darsi al Duca 
di Milano, Tassarolo fu di tal numero (3), ma scopertasi 
in tempo la trama i malcontenti ebbero pene gravissime. 
Uno eli' era dei servitori del castello di Tassarolo, fu tratto 
per il paese a coda di cavallo, altri furono impiccati, e 
ninno dei capi ebbe perdono. 

Il prelodalo Federico Federici rammenta che nel 1349 
questo feudo spettava ai Nobili Di Negro, e cita in prova 
gli atti del Notaio Leonardo Osbergero : ma certo è, che 
nel 1454 apparteneva già agli Spinola. Infatti nel trattato 
di alleanza che fa il Duca di Milano Francesco Sforza coi 
Veneziani ed i Fiorentini il 14 ottobre 1 454 (4) nominansi 

(1) Vedi Liber juriutn, voi. Il, pag. 324. 

(2) Annali sodo il 1340. 

(3) V. Giustiniani, Annali — Genova 1 538 — pag. 141 — e 
Foglietta IlUtoriae Genuensium, pag. 133. 

(4) Vedi Duniont Corps Universi Diplomalique du Droit drs 
gens, toni. Ili, pari. I, pag. 229. 

Oi.ivirn i , Moti e J led. drgll Spinola S 
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fra gli ald i confederali Galeohis et Ilecior de Spinulis con- 
donimi Tararolii. Celestoro appartenevano agli Spinola , 
ili Luccoli, ed erano figliuoli di Carrozio, e quesli di Na- 
poleone, c costui di Galeotto. Quest’ ultimo come figliuolo 
di Odoardo restava nipote del celebre Obcrto Capitano di 
Genova, che per il padre Guglielmotti il nonno Oberi o, 
figlio dell* Obcrto, Console più volte di Genova, discendeva 
dal celebre Guido, come dicemmo, illustre ceppo di questa 
famiglia. La prosapia di Galeotto si estinse in un altro 
Galeotto mancato senza prole verso il chiudersi del se- 
colo XVI; ma quella di Ettore crebbe rigogliosa. Egli ebbe 
tre mogli e da queste nove figliuoli, c da Filippo un di 
loro, venne quel Marcantonio di Agostino che nel 1500 
ottenne dall’Imperatore Ferdinando 1, che Tassarolo fosse 
innalzato a Contea , e eli’ egli potesse godere tutti i diritti 
inerenti alla qualità di Conte del Sacro Romano Impero , e 
tra gli altri il privilegio della zecca. (V. Docum. Vili). 

lo non credo eh’ egli mai usasse di tal facoltà; ne pro- 
fittarono bensì il figlio Agostino ed il nipote Filippo, ed 
io descriverò le molte monete che di loro ci rimangono, 
dopo aver sottoposto al lettore la discendenza di questo 
primo Conte di Tassarolo, cominciando dal padre di lui 
Agostino, onde abbia luce il suhbietto. 
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ex 2. a 

ENRICHETTA 

- in Lorenzo Pareto di Gio. Beneficilo 
di Lorenzo Antonio nata nel 1808. 

ex 2.a 

ANNA nata nel 1811 sposò il | 
Marchese Raimondo Spinola. , 

ex 2.a 

MARIA GIULIA. Sposò 
Luigi Burlando e mori nel 1859. 

CRISTOFARO 2. genito 
morto bambino. 

ex l a 

AGOSTINO 1. genito . — 

- nato nel 1802 sposò Laura Di Negro 

di Gian Carlo. Mori nel 1829. 

ex 2. a CRISTOFARO 3. genito 
nato nel 1810. 

ex 2. a 

MASSIMILIANO 1. genito 
nato nel 1812. 

ex 2.a 

BENDIMELI.! 5. genito 

- nato in Tassarolo nel 1822, sposò 
nel 1800 Maria Teresa del March. 
Paoio Centurione. 
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AGOSTINO 

nato PII gennaio 180!», morto 
Il 23 agosto 1858. 

BENDINELLI 

nato il 11 marzo 1810, sposò — 
Margherita Cilla di Fivizzano. 

VINCENZO 

nato il 10 settembre 1811. 

ANTONIO MARIA 
nato 11 13 settembre 1807. 

GIULIETTA 

nata I H ottobre 1814, morta il 7 
dicembre dello stesso anno. 

MASSIMILIANO 

nato il 21 dicembre 1815, morto 
nel dicembre dello stesso anno. 

FRANCESCO 
nato il 18 giugno 1819 
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nato il 6 settemb. 1856. nato il 4 settemb. 1855. 
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Molle, come io dicea, sono le monete di Tassando 
che ci rimangono, ma scarsi assai i documenti che le 
illustrano, o a dir meglio, ne siam privi pienamente. 
Il celebre Numismatico Giorgio Yiani nei primi anni di 
questo secolo si diede a frugare ogni archivio per rin- 
venirne; li domandò alla Famiglia, ma nulla ottenne, e 
n’ ebbe assicurazione eh’ erano andati perduti. Ciò non dee 
recar meraviglia, che le disgrazie aggravatesi nel secolo 
scorso sulla Liguria, i passaggi di armate straniere, e 
le replicate guerre di cui fu teatro, avranno distrutti questi, 
come tanti altri importanti monumenti dell' età trascorsa. 

Il signor Marchese Massimiliano Spinola di Agostino, 
di cui narrammo la vita , rispondeva nel modo seguente 
alle istanze del Viani (1): 

Orerò, ai 29 giugno 1808. 

« La di Lei compitissima lettera mi ha coperto di con- 
» fusione. Mi farei certamente un pregio di soddisfare a 
» tutte le sue domande, e contribuire da lontano alla 
» perfezione di un’opera di tanto interesse, ma egli c 
» pur vero, come ne prevenni il signor Marchese San- 
» vitali, che la mia posizione domestica non ammette le 
» ricerche che ci vorrebbero. Mi converrebbe svolgere tutte 
» le carte dell’Archivio, e pertanto urtare con mio padre, 
» che me ne lasccrebbe mal volentieri la chiave, anco 
» perchè considera la pubblicazione degli antichi diritti cser- 

(1) Tolgo questa lettera c la seguente dai Manoscritti di Giorgio 
Viani , che serbansi nella Biblioteca pubblica di Lucca , e di essa, c 
di altre note clic riferisconsi alla moneta di Tassarolo ebbi copia 
dalla rara gentilezza di quel dottissimo Bibliotecario c Professore 
Monsignor Telcsfort Bini. 
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» citali in Arquata ed in Tassarolo come inopportuna e 
» pericolosa. Mi permetta V. S. non dipartirmi dalle inlen- 
•> zioni del mio genitore , e rimettere ad altri tempi queste 
» prove che vorrei darle dei sentimenti di stima e sin- 
» gelare considerazione, coi quali mi protesto di V. S. 

Obb.mo Devino Servitore 
MASSIMILIANO SPINOLA DI AGOSTINO. 


Ma il Viani non era pago di questa gentile risposti! , 
e sino alla morte non dimenticava l’ importante zecca di 
Tassarolo. Altre parti faceva presso la Famiglia , e nel 
1813 si giovava specialmente della signora Marchesi» Laura 
Negroni Lomellino , colla quale era legato in amicizia , 
onde ottenere miglior risultalo. Ma per quanto essa bra- 
masse di secondarlo, a nulla riusciva, ed il 10 aprile di 
quell’anno era obbligata ad inviarle la lettera seguente: 

Stimatissimo signor Giorgio, 

Appena ricevuta la stimata sua dell. 0 stante, ho colto 
con un piacere estremo questa occasione, lusingandomi 
di poterle dare in questo momento una prova della mia 
amicizia, e del desiderio che ho di poterlo servire in 
qualche occorrenza. Atteso il mio incomodo degli occhi, 
non ho potuto portarmi in persona dal signor Agostino 
Spinola mio speciale amico, e perciò ho dovuto incaricare 
il mio Scritturale ad interpellare quello del sig. Agostino 
per avere le cognizioni eli' Ella desidera, e che io sicu- 
ramente Le procuravo con sommo piacere. 

l’or risparmiare lina lunga lettera, e per provarle, che 
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da canto mio non ho trascuralo punto di servirla , le ac- 
chiudo la lettera, ossia un viglietto confidenziale, che 
d’ ordine del signor Agostino Spinola il di lui Scritturale 
scrive al mio. ( Non lo trascrivo , perchè nulla di più ag- 
yiunge). Da questo rileverà V. S., che attesa la trascura- 
tezza con cui si sono tenute le memorie da lei richieste, 
e che anzi non se ne sono punto tenute, non è possibile 
di fornire a V. S. alcuna cognizione. Da canto mio io 
nulla ho trascurato, e le assicuro, che ho provalo il 
maggiore dispiacere in non poterla servire a norma del 
suo e mio desiderio ecc. 


OOb.nw Serva ed Amica 
LAURA NECROM LOMELLINO. 


Nè dee pensarsi, che questi fossero mendicati pretesti, 
che io posso rendere testimonianza che , malgrado tutte 
le cure e le ricerche di recente fatte dai signori fratelli 
Marchesi Cristoforo . Massimiliano, e Bendinelli Spinola per 
trovare nei loro Archivi qualche documento, chea questo 
lavoro recasse lume , nulla rinvennero. Ed io stesso fattomi 
ad esaminare nell’ Archivio dei Notai le scritte di quelli , 
che per (ulto il secolo XVII rogarono gli atti della Fa- 
miglia, non ebbi a trovare contratto, non memoria, nè 
atto alcuno, che spellasse alla zecca di Tassarolo, per 
quanto molti n’ esistano ad altre materie pertinenti. 

E nei lavori numismatici dei secoli scorsi raro è che 
veggansi ricordate le monete di Tassarolo, e se pur ta- 
luna n' è descritta , però senz’ alcuno schiarimento. 

Il Cardinale Carlo Vittorio Ferrerò Della Marmora nelle 
sue Memorie inedite delle zecche di Massermo, Creta- 
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cuore e S. Benigno (I) ha le seguenti notizie, al egli le 
avea comunicale al Viani. Nel 1596 fu introdotto in Italia 
l’uso di battere monete simili agli ungheri, eh’ erano d'oro, 
e di peso uguale al zecchino veneto, cioè dicarati 18 '| 2 , 
e della bontà di danari 23 'l„ se ne batterono nelle zecche 
di Sabbionetla. Correggio, Macagno, Masserano, Tassa- 
rolo, Vigevano e Mantova, c cita il Zannetti, t. HI, pag. 44. 

Nel 1608 a’ 23 novembre il sig. Ottavio Costa manda 
da Crcvacuore al sig. Bartolomeo Gonfalonieri, Castellano 
del principe di Masserano, fiorini 440 in varie monete, e 
fra queste sono fiorini 93 di Tassarolo. 

Nel mio opuscolo pubblicato I anno scorso Monete , Me- 
daglie c Sigilli dei Moria ricordai, come in Tassarolo si 
coniassero monete per Levante, secondo 1’ uso del tempo. 
Il Viani nelle Memorie, della famiglia Cibo , pag. 231. 
rammenta una sentenza pronunziata dal Parlamento di 
Aix il 22 dicembre 1667, nella quale è detto, che nella 
zecca di Tassarolo si battevano monete per Levante, come 
nelle altre d' Italia , e specialmente in quella di Firenze , 
Genova , Pesaro , Lucca , Fosdinovo , Loano , Monaco eco. 
A conferma di ciò rilevasi dall’ opera citala del Cardinale 
La Marmora, che in un processo criminale fallo in .Mas- 
serano contro varie persone il l.° settembre 1668, ri- 
sultò che un certo Domenico D’Alessandro lavorò nella 
zecca di Tassarolo, ed ivi battè una moneta d’argento 

(I) lo ebbi la sorte di potere esaminare a mio lieti' agio questo 
importante manoscritto per favore speciale di S. E. il sig. Cav. Al- 
berto Della Mormora Luogotenente Generale , Senatore del Regno ecc., 
il quale non contento di avermene trascritto di proprio pugno tulio 
quanto riguarda la zecca di Tassarolo, lasciava altresì il prezioso 
scritto per un mese in mie mani. 
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col busto di donna da una parte e tre fiori di giglio dal- 
l’ altra. Sembra che il fabbricatore del conio fosse Giacomo 
Brandi compagno del predetto Domenico, il quale fu pure 
in Tassarolo, c faceva le monete di diversi luoghi, che 
poi erano battute dall’Alessandro (1). Io trovai nell' Ar- 
chivio dei Notai di questa città tra gli atti di Giovanni 
Ferrari una scrittura dalla quale apparisce, clic i Uligini 
coniati in Tassarolo erano spediti ad un certo Mistura 

(t) Trascrivo le parole colle quali il Cardinale La Marmora rife- 
risce colale processo: « t.° settembre Masscrano — Memorie tratte 
da un processo giudicialmcntc fatto nauti il Delegalo Bernardino tinaia. 
Il Procuratore Fiscale generale Torazza espone d’ essersi battute mo- 
nete false, cioè: scsini, mezzi crosazzi, mezzi soldi, quarti di lire 
di Savoia, quarti di lire di Modena, e mezze doppie genoine, c se 
ne incolpa Giacomo Brandi intagliatore delle stampe, Mr. Gio. Do- 
menico d’Alessandro, il signor Rocco Secchia, c come crime di lesa 
maestà manda procedersi ecc. — Brasi già dal Principe pubblirato 
ordine contro i Monclarii falsi — Angelo Maria Corino nipote del- 
l’Alessandro depose d’ avere in sua compagnia battuti scsini e mezzi 
soldi di Savoia in un fornello della cucina nella quale sotto un mat- 
tone teneva té stampe coll’impronto, e crosazzi di lire di Modena, 
mezze doppie genoine, mezzi soldi di Savoia, e scsini di Milano; e 
le stampe dei mezzi soldi, mezze doppie genevine, quarti di lire di 
Savoia erano a castagnette , quali tenevano vicino al pozzo del Brandi. 
Facevano anche mezzi crosazzi e lire di Modena nascondendo le 
pietre ove gellavasi le materie c li ferri ucl giardino, or qui or là. 
li Secchia entrava nella spesa, c li portava in Vercelli c Gallinara. 
Usavano un ceppo di piombo per fare meno rumore. Si portavano 
in un luogo tra Morligliera, Curino e Masscrano, dove dicesi alla 
Piana di Saluzzola, colla materia bianca gin tutta preparala per i 
scsini. Il Secchia si costituì nella zecca a Crcvacuore, di cui era 
Mastro il siguor Curio Francesco Marccgaro di Biella. Vi fu Autouio 
Guaviella clic rubò. L'Alessandro dopo d’ avere lavoralo nella zecca 
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negoziante in Livorno (I), il quale aveva incarico <!’ in- 
viarli poscia in Levante. 

Nò gli zecchieri di Tassarolo battevano solamente lui- 
gini per il Levante, ma spinti dalla brama di smisurato 
lucro adulteravano monete di diversi paesi e compromet- 
tevano il nome del Conte, che confidando in loro, ebbe 
più d’ una volta a soffrire amari disgusti. 

Ed amarissimo gliel recaron di certo, allorché nel 1 660 
presero a falsare le monete da o/lo bolognini del duca 
di Massa Alberico Cybo II. Il zecchiere di questo Principe 
Antonio Lagett, secondo che narra il Viani ( Memorie della 
famiglia Cybo, pag. 215) fu avvisato di tale contraffazione 
con due lettere anonime, c il Duca ordinò al suo agente 


del Conte Spinola in Tassarolo si costituì anche lui , mentre il Prin- 
cipe di Masscrano era a Torino. In Tassarolo battè una moneta 
d'argento, c rame col busto di donna da una parte, e tre fiori di 
giglio dall’altra, in uno scudo. Il Brando fu anche a Tassarolo, e 
dicevasi, che in Masscrano faceva le stampe di questa falsa moneta, 
c ne fondeva la materia, e che Alessandro, il quale aveva anche 
lavorato nelle zecche di Desano c di Masscrano le batteva e. le ta- 
gliava. Il che tutto fu propalato dal detto giovine Angelo Maria Co 
rino nipote dell'Alessandro, dopo che disgustatosi coi compagni cercò 
di ottenere l'impunita •. 

Dallo stesso Manoscritto dell' Eminentissimo La Marmora rilevasi 
clic nel 16U9 il Principe di Masscrano Francesco Ludovico concesse 
al Giovanni Brandi, già processato, di stampare nella sua zecca 
alcune monete di rame. 

(1) Alto del 9 dicembre 1(575 tra il Conte Massimili.ano Spinola 
ed i signori Bernardo Rimbotli c Giovanni Mistura di Livorno, nel 
quale questi confessano d' aver ricevuto dal primo Uligini per il Le- 
vante dal 1602 ài 1666. (Alti ili Giovanni Ferrari nell' Archivio 
ilei Molai). 
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a Vienna, che ne informasse l’ imperatore. L’affare fu 
sopito col ritiro delle monete, le quali perciò sono assai 
rare ( I). Da più segni rilevasi la falsità del conio, e spe- 
cialmente dall’ attributo di Principe diesi da ad Alberico, 
che sino dall’ anno procedente era insignito della dignità 
ducale, e Dux vien detto nelle monete stampate in Massa 
nel 1661. Delle false battute in Tassarolo una ne posse- 
deva il Viani, eia pubblicò nella tavola XII, num. i» del- 
l’opera citata. Giusta quello ch’ei riferisce, avca il peso 
di denaro 1 c grani 20 di Firenze, ed offriva nel diritto 
l’ immagine del Duca coll’ iscrizione alberic . u . s . r . 
i . ma ss.*: . pri. , e sotto il busto il numero 8 ad esprimere 
la quantità dei bolognini. Nel rovescio lo scudetto col- 
l' arma dei Cybo , ed il motto libertas c l' epigrafe 

CVSTODIAT . DOMINVS I66!>. 

Delle monete di Tassarolo molle vengono ricordale dalle 
gride del tempo. Quella della Repubblica di Genova del- 
I' 8 giugno 1 602, mentre nota le monete di Loano del 
Principe Doria tace di quelle di Tassarolo , segno evidente 
che non erano a quel tempo in corso, li del 1619 che 
veggonsi per la prima volta nominate, c precisamente 
nelle grido del 21 settembre 1619 colla quale viene per- 
messo alla città e luoghi di Savona, Varazzc, Chiavari, 
Rapallo c Rocco di spendere le monete di biglionc fo- 
restiere proibite col decreto del 9 luglio dell’ anno stesso , 
ed annoveransi tra esse i pezzi da -solili tredici e quattro 

(1) Nè diversa è la causa della rarità della massima parte delle 
monete battute nei feudi imperiali, c specialmente dei tuigini. Al- 
lorché essi per unanime consenso dei varii principi furono proibiti , 
verniero minarciate pene assai gravi ai detentori, e questi affrettaronsi 
a distruggerli , e pochissimi scamparono a tal sorte. 
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di Tassando, che son valutale soldi dieci e denari dieci 
di Genova. 

La gràia del 9 agosto 1 630 dà alle doppie di Tassarolo 
il valore di lire 12. 12 di Genova. L’ altra del 2 marzo 1632 
fa il ducutone di Tassarolo uguale a quello di Savoia , 
Lucca, Parma, Piacenza, Milano, Mantova, Modena e Ve- 
nezia, e di due denari minore del genovino e del fio- 
rentino, che si computa L. 4 e soldi 18. La doppia d’oro 
dicesi eguale a quella ilei Duca reggente di Piacenza e 
del Principe di Massa , corrispondente a lire di Genova 1 2 
e soldi 14; minore di quella di Savoia, Milano, Mantova, 
Modena, Parma , c dei duchi morti di Piacenza, che valeva 
lire dodici e diciassette; della romana, che rispondeva a 
lire 13; e di quella di Genova, Spagna, Firenze, Ve- 
nezia. Napoli maggiori di sei soldi delle precedenti. 

Nelle gride pubblicate in seguito non vi è motto delle 
monete della zecca di Tassarolo, e solo nelle Notizie sulla 
battitura dei Uligini lette al Magistrato delle Monete della 
Repubblica il 29 settembre 1667 (1) si afferma: che nel 
1663 cominciaronsi a battere tali monete in Tassarolo, 
ed una quantità di esse fu spedita in Smirne ad un 
Valentino Berti. E di costui narrasi che volendo fare un 
pagamento fu scoperto , ed accusato alla giustizia , che 
accorsa subito sul luogo , ne arrestò, e confiscò per pezzi 
2000 circa, ed il Berti dovette fuggire. 

Nei bandi della Reai Casa di Savoia in materia di mo- 
nete, assai spesso si danno ordini per quelle di Tassa- 
rolo, io ricorderò che. il 10 ottobre 1607 l'Auditore Gian 

(1) È pubblicala nel mio volume Monete, Medaglie e Sigliti dei 
Principi Paria, pag. 8Ò. 
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Paolo Bianco dava parie al Principe di Masserano , die 1 
talleri coniali nel suo feudo eri in quello di Tassarolo, e 
nel Monferralo non potevano aver corso negli Siati di 
Savoia, e vieta vasene anche il semplice transito. 

Il 28 gennaio 1614 Carlo Emmanuele proibiva l’intro- 
duzione, uso, commercio e transito nei suoi Stati delle 
monete d’ oro, d’ argento, e basse, e d'ogni sorta fabbricale 
e da fabbricarsi nelle zecche di Masserano, Tassarolo e 
Desana; ed altre simili gride venivano pubblicate l’8 
marzo 1621, il 20 maggio dell'anno stesso, il 22 dicembre 
del 1628 ed il 16 gennaio 1671 (1). 11 1° gennaio 1677 
la Duchessa Reggento di Savoia vietava il corso dentro il 
suo dominio delle monete di Masserano, Tassarolo, Loano 
e Desana di qualunque sorta tanto fine che di lega (2). 11 1 0 
aprile ed il 3 agosto dell’ anno seguente ripeteva tale 
bando, et! il Duca Vittorio Amedeo li confermava il 23 
giugno 1691 i decreti della madre. 

Il Saraceno nell’ opera intitolata II corso delle monete 
seguilo negli Siali di S. M. il Re di Sardegna, pag. 147 
e 148 nomina il ducato et! il ducatonc di Tassarolo, e 
calcola il primo di danari 2. 16 e della bontà di carati 
23 ed ‘| g , il secondo di danari 24. 21 c della bontà di 
carati 11. 8. 

Il Zanetti nella Nuova Raccol/a in più luoghi ricorda 
le monete di Tassarolo. Nel tomo III , pag. 44 parla , come 
dicemmo, degli ongari di varii luoghi, e nomina quelli 
«li Tassarolo. A pag. 71 nota il quarto e l’ottavo di tal- 
lero di questa zecca, e li descrive, e fa rilevare che il 

(1) Vedi Borclli, Editti in varii luoghi. <■ 

(2) Borclli. opra citala, pag. 33. 
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tallero aveva tl tipo slesso, e che in Bologna con bando 
del 4 agosto 1612 fu valutato lire 2. 13 ed in Mantova 
con bando del 19 settembre 1614 L. 4. 13. A pag. 147 
e 1 48 riportatisi due gride di Sabbionelta del 9 settem- 
bre 1612, e 3 maggio 1616 nelle quali si dà corso di 
lire sei ai denari di Parma, Mantova, e dello Spinola 
solite spendersi per cinque anselmini. 

Una grida di Mantova del 14 settembre 1614 dà corso 
al tallero del Conte di Tassarolo per L. 4. 13. 

Nel tomo V, pag. 220 stampa lo stesso Zanetti una 
nota di Monete saggiate in Parma nel 1606. ed accenna 
per errore una moneta di Agostino Malaspina invece di 
Spinola , e le dà valore di L. 10. 9. Parla pure del du- 
ratone di Tassarolo valutato L. 7. 6 e dell’ ongaro cal- 
colato L. 10. In nota poi parla dello stesso ducutone e 

dell’altra moneta, chiamata daldre, e degli ongari. Altra 
moneta di Tassarolo accenna alla pag. 224 riportando 
una tariffa di Parma del 1609, che a quella dello Spinola 
dà corso di L. 11. 3, ed altra tariffa dello stesso paese 

vedesi a pagina 229, ed è del 1616 e si parla nuova- 

mente di una moneta dello Spinola , che affermasi del 
valore vero di lire 10 c 9, sebbene corra comunemente 
per L. 14. 3. A pag. 242 nomina il pezzo da due reali 
dello Spinola, e gli assegna la bontà di oncie 7 e 10. E 
come a Parma stessa nel 1 623 si fe' saggio di varie mo- 
nete, così quel dotto Numismatico ne presenta il risultato 
a pagina 244, ed il ducutone dello Spinola è stimato della 
bontà di oncie 10,8 'I, mentre la tariffa di Anversa nel 
1627 gli dà la bontà di denari 11. 6, e nell’ opera del 
Saraceno gli viene attribuita quella di danari 11. 8. 

Il Bellini nell’ Antica lira ferrarese porta una grida di 
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Ferrara ilei 2 agosto 1012 nella quale si <là corso ad 
una moneta d’argento di Tassando nel modo seguente: 
Monda del Conte di Tassarolo , da una parte F impronta 
del Conte armato , e dalF altra un' aquila con due teste . 
ed in mezzo alt’ aquila un’ arma d’Austria L. 2, 13, 1 (1). 

Le diverse tarille di Anversa e le molteplici ordinanze 
per il corso delle monete stampate in Francia nel secolo 
XVII danno il valore di varie monete di Tassarolo, ed io 
l’ accennerò come verrò di mano in mano descrivendo le 
monete delle quali in quegl’ importanti lavori è parola. 

Nè il Muratori, nè il Carli parlano della zecca di Tas- 
sarolo, nè so intendere come sia stata dimenticata da 
quegl' insigni eruditi. 

Nel Catalogo delle monete d oro del Museo Imperiale di 
Vienna stampato colà nel 1769 trovansi incise sette mo- 
nete di Tassarolo, ed altre cinque veggonsi nel Catalogo 
delle monete d' argento del predetto Museo stampato anche 
nel 1769, e nel supplemento che vide la luce nel 1770, 
e tulle le indicherò nella Serie seguente. 

Voglio però avvertire sin d’ora che un grave errore 
tu commesso in quella preziosa opera, creando due Filippi 
Conti di Tassarolo, mentre non ve n’ ebbe che uno. Quello 
che dassi per primo, e che dicesi fifa d’Ambroise Spinola 
Due de St. Sereniti , et Premier Marquis de los Balbazès 
et de Jeanne Basadonna mori en 1659 non fu mai Conte 
di Tassarolo , ed anzi non apparteneva al ramo degli 
Spinola di Luccoli , ma a quello di S. Luca come può 
vedersi dall’opera già citata dal Battilana (2). Le monete 

(1) (torelli, opera citata, pag. 176. 

(2) Vedi Battilana, Famiglie Subiti iti Genova, voi. H. pag. 3. 
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ascritte a costui sibilano al secondo Filippo, che fu il solo 
Conte di Tassarolo di tal nome, e come dall’ albero rile- 
vasi, era nato da Massimiliano fratello di Agostino. Come 
si danno monete di Filippo 11 battute nel 1630, se il 
primo, a detta del libro, non mori che del 1 659? Ed è 
strano che le monete d’ oro del 1 629 e 1630 siano attri- 
buite a Filippo 11, e la stessa del 1629, c l’ altra del 1639 
al primo., 

1 Numismatici più recenti descrissero tutti maggiore o 
minore numero di monete di questa zecca; io fermandomi 
ai più celebri, rammenterò, che il Consigliere di Sudo 
Reiehel nel Catalogo delta sua preziosa raccolta Die lici- 
chelsche Munzsammlunij in St. Pelersburg ne riporta nove; 
il Kohler Wqlhtandiges Ducateli Cabinet, Hannover 17 60 
un solo ongaro di Agostino; Giuseppe Appell nel Munzen , 
und Medaillen der voeUliche Fiirsler und Uemi aus dem 
Misselatter und der nevcrn Zeit. voi. IH, parte II, Vienna 
1821 sei; Leopoldo Welzl de Wcllenheim quattro. Io sono 
lieto di poterne presentare al lettore l>en maggior numero, 
parte delle quali serbansi nella R. Università di Genova, 
e delle mancanti possiede l’ improido in gesso. 

SERIE DELLE MONETE E MEDAGLIE DI TASSAROLO. 

N. I. Medaglia di bronzo di Marcantonio Spinola primo 
Conte di Tassinolo, come accennai (Vedi tav. I). Di essa 
ha la Biblioteca della R. Università l’impronto in gesso, 
ed un disegno a penna. Questo io ebbi dalla gentilezza 
del già lodalo signor Gav. Domenico Promis, che l'aveva 
ottenuto prima del 1837 dal Numismatico Barone Hey- 
deken Console generale ili Russia in Genova, che negli 

Olivieri , Mon. c Med. degli Spinotti 0 
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anni dio vi dimorò forino la rirca Collezione la quale ora 
e della R. Università. 

La medaglia era in quel tempo presso il signor Mar- 
chese Massimiliano Spinola di Agostino, nè so ora in 
quali mani si trovi. Come dalla tavola si vede, il mezzo 
busto di Marc’ Antonio Spinola è rappresentato , al diritto, 
colla faccia rivolta a sinistra, vestito alla spagnuola. Lo 
contornai l’ iscrizione marcvs ant. spinola comes tas- 
sargli. Sotto il busto vi è in caratteri arabi l’anno 1567. 
Il disegno ha invece 1 667 . ma certo per errore ; chè dal 
gesso chiaro apparisce il 1567, die combina per altro 
col tempo in che viveva Marc’ Antonio. Il rovescio offre 
l’ immagine di Atlante che colle sue erculee spalle sostiene 
il mondo. Assai bene rilevate sono le membra del corpo 
ignudo di quel gigante* «1 i segni del zodiaco, che veg- 
gonsi nella porzione del globo, eh’ è delineata nella me- 
daglia. L’imperativo svs-tise è la sola epigrafe, che è 
incisa al rovescio, bastevole per altro coll’ unita figura ad 
innalzare le virtù dello Spinola, ed a spingerlo a grandi 
imprese. Dell’ incisore non ho notizia , ma non dovea 
certo essere dei volgari a giudicarne dall’ insieme di que- 
sto lavoro, reputato assai bello dalle persone dell’arte. 

Agostino figlio di Marc’ Antonio e di Cornelia De Marini 
nato remo il 1551 mollo verso il 1616. 

.Molte sono le monete di Agostino Spinola , che descri- 
verò, e farò capo da quelle d’oro dette zecchini, fiorini, 
ongari od anche ducali, che non portando l’anno del conio, 
mi fanno pensare che siano state battute avanti il se- 
colo XVII. Kd in tal credenza io vengo, appoggialo spe- 
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cialinente sull’autorità del Zannelti, il quali* come già 
dissi, nota, che sin dal 1390 coniavansi ongari d’oro 
di peso uguale al zecchino veneto (cioè di carati 1 K 'j 3 e 
della bontà di denari 3 '[,) in Tassando, come in altre 
piccole zecche, che ricordai. 

Le prime monete, che ci si offrono ili tale specie sono 
quelle portate ai numeri 3, i e 3 della tavola 11, ed 
appartengono alla raccolta del signor Conte Montenuovo 
del quale rammemorai già la gentilezza ed il valore nu- 
mismatico. Esseqiresentano l’ impressione degli ongari, che 
I Impero, le Provincie Unite e la Polonia battevano sul 
chiudersi del secolo XVI, ed il principiar del seguente. 
Non sono nelle collezioni di Genova, e nelle altre italiane 
che io conosco , e mancano anche al Museo Imperiale- di 
Vienna , nè sono ricordati nella copiosa Rcivhelsche Miin- 
zsammlung. Il loro tipo è quasi uguale, c presenta però 
alcune piccole modificazioni che descriverò. 

N. II. Quello eh’ è alla tavola 11 , n. 3 ha al diritto il 
cavaliere armato detto bragone. Esso è rivolto a destra, 
veste lorica , ed ha il capo scoperto ; tiene la mano diritta 
sul fianco, mentre si appoggia colla sinistra sulla spada 
appuntata a terra. Ha l’ iscrizione avgvsti . spi . Comes . 
tassa . Al rovescio 1’ aquila bicipite che tiene in petto lo 
stemma d’Austria chiuso dal toson d’ oro , e sormontalo 
dalla corona imperiale. L’ epigrafe offre le lettere se- 
guenti : avgvstinvs . spi . Comes . tas . Ha il diametro 
di 23 millimetri 

N. IH. Il seguente ( tavola II, n. I) ha il diritto allatto 
uguale al già descritto, ma diversa è l’iscrizione del 
rovescio, leggendosi in esso viktvte . caesarea . dvce . 
Ha il diametro di 23 millimetri. Tobia Kòhler nel Ducateli- 
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Cubimi , Hannover 1760, t. Il, pagina X37, n. 2632, 
descrive un ongaro uguale a questo col conte loricato , 
in piedi, colla testa scoperta, e clic si apjioggia colla 
manca sulla propria spada; ma la leggenda del diritto 
è diversa alquanto: avgvst . spi . com - passa . 

L’Onlonnance du lloy sur le filici et regimimi generai 
de ses monnoges, Paris 1615, a pag. 40 riporla un 
ongaro non dissimile da questo del n. 4 della tavola 11; 
ina le lettere offrono al diritto qualche leggiera modifica- 
zione leggendovi» avgvst . spi comes . taassa. 

N. IV. Quello eh’ ò al n. 5 della tavola stessa ha nel 
diritto il solito hragone, ma il disegno è alquanto confuso 
nella parte inferiore. 1 piedi escono fuori del campo de- 
stinalo alla figura, e scorgonsi tracciati tra le- lettere, che 
invece dell' ordinaria nitidezza hanno mollo disordine, e 
con difficoltà vi si legge: avgvstassa . av comes . tassa. 
La prima a di tassa è siffattamente ristretta nelle duo 
gaudio, che li ritrae piuttosto un i. L’ o di comes ha 
un l appoggiato; la gamba del t del secondo tassa ha 
una gamba nella parte inferiore diritta, e I’a che segue 
ha nella gamba destra un p. 11 rovescio poi porta , egli è 
vero l’aquila bicipite coll'arma austriaca, ma manca però 
la corona imperiale, e l’epigrafe è diversa ancora dalla 
precedente , leggendovisi : virtvtE . caèsare : sino al 
piede destro dell’ aquila ; c tra le due teste ca . Fuori 
del contorno della moneta veggònsi dimezzate le lettere 
che compongono la parola dvce. 

La tariffa di Anversa del 1633 Ordounancie nule In- 
structie coor de Wisselaers, pag. 43, ha un bragone 
simile colla leggenda, augcst . spin . comes . tassa . Nel 
rovescio l’ aquila è coronala e vi è scritto virtute . 
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caesarea -, dice . L’ esemplare <la me descritto ha il 
diametro di 23 millimetri. 

N. V. Quello ehe ho collocato al n. 4 della tavoli III 
c tolto dall’Qrrfonnonce già citata, pag. 86. La Biblioteca 
della R. Università di Genova da poco tempo poss’iede 
l’ impressione in gesso dell’ esemplare, che ne ha il Muschi 
del Louvre. Ila nel diritto il solito bragonc coll’ iscrizione 
agv . sei . com . pala mentre quello dell’ Ordonnance ha 
invece : agvs . spinv . com . pal . Al rovescio vedcsi l’ arma 
imperiale coll’epigrafe virtvte . caesarea . dace. Qualche 
lettera è logora nell' esemplare del Louvre, come p. e. 
la r di virtule. Esso ha il diametro di 23 millimetri. 
Nella Raccolta del signor March. Trivulzio in Milano 
esiste uno zecchino uguale a questo del Louvre, od io 
n’ ebbi la fotografia dalla gentilezza del sig. Conte Carlo 
Taverna dotto numismatico, quanto garbato signore. Ha 
il diametro di 23 millimetri c pesa gr. 3, 330. 

La Tariffa d’ Anversa del 1 627 ha i tipi di due ducati, 
zecchini o ongari di Agostino Spinola calcolati alla bontà 
di carati 23 sotto il titolo di Ducato da Covile de Tas- 
sarolli. Il secondo di essi porta il 1601. lo non jiosseggo 
questa tarifFa , c ricavo tale notizia dai Manoscritti del 
Viani, che ho già citati. 

11 Saraceno nel Corso delle Monete, ecc. , pag. 147, parla 
ilei ducato di Tassarolo, di denari 2, 16, e della bontà di ca- 
rati 23 '|, sebbene per errore di stampa vi si legga 13 *|,. 

N. VI. Bella moneta e della massima rarità è quella 
che trovasi incisa nella tavola II, n. 1 , ed ha il peso ed 
il valore del pezzo tla cinque doppie della zecca di Genova 
e diametro di 41 millimetri. Come ognun sa tali monete 
erano indizio" di grandezza e ricchezza di colui che ne 
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ordinava il conio. Esse non avevano forma speciale, ma 
ballcvansi coll impronlo ili altre di argento della stessa 
larghezza (V. numero XII). Nel diritto ha la lesta di Ago- 
stino Spinola rivolta a destra col capo scoperto, coll'epi- 
grafe avgvstinvs . spinvla e sotto la testa l’anno 1604. 
I! rovescio presenta lo stemma Spinola cioè scacchiere misto 
di rosso e d’ argento sormontato dallo spino in cani|H> 
d’ oro colla corona appoggiata alla cervice di un animale , 
e conlominta dalla leggenda Comes . tas-saroli. 

L’ uso di tale stemma è antichissimo nella famiglia , 
e se vogliamo prestar fede al Notaio Antonio Rocca , 
che viveva nel secolo XV, rimonta sino ai primi, che 
adottarono il nome di Spinola. Alcune modificazioni 
ebbe in diverse epoche; ma alla fine fu stabilita che da 
lutti quelli del casato si adoperasse quello , clic in 
fronte di questo libro è dipinto (1). Ed onde le mie as- 
serzioni abbiano peso maggiore riporterò le parole del 
Rocca, che illustrano questi! parte importantissima del 
conio delle monete spinoline: « Porro autem Guido et Al- 
ti beri us germani fratres et primi Guidonis pronepotes ii 
» primula omnium et Vicecomitum coijuomen reliqucrunl 
» et Spinulorum coijnomen tum acceperutd, et cui nominis 
» siijnificationrm sopra fasciata ijentilitium in insiynibus 
» spinata rubrarn apposuerunt non dissimilati ei (pia solai t 
» abiurare cadi, quamtis cerius loijuetuio sii ccnsenda spina 
» canipcstris: ii autem prò cervice taurina atpiilam co- 
» ronatam calce propter studium ipsorum erga impera- 
ti) Il disegno di questo stemma tolto dall'antico palazzo Spinola- 
Marini mi fu favorito dalla gentilezza del valoroso scultore signor 
Cav. Santo Varili. 
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» torelli addiderunt. Argentina deiuque Opicini Spintdue 
» filili nupsit /ìlio ConstantinojioUtani Imperatoria nato 
» max imo; qui era/ de gente paleotoga, et Monf errati 
» Marchio, ùleoque ad ejus petitionem nonnulli ex stirile 
» Spinulorum assumpserunt sibi Montisferrali insiijnia, vi- 
ti delicei scutum unjenteutn cuin superiori parte cerulea , et 
» buie pai- ti superiori haereditamentuin spinar adjunxerunt. 
» Hinc factum est ut duobus modis insipida Spinulorum 
» reperiantur ; duraritque tamdiu donec oborta , levi con- 
ti tendone inter ipsos de insignibus -, tandem de communi 
» omnium consensi! conveller unt , ut unis et iisdem insi- 
» (jnibus veruni antiquis omnes uterentur. Uaec autem sunl 
» in scuto aureo fascia ex argento et rubro latrunculalu 
» tnbus ordinibus , cui rubra insedei galea , est clallirata, 
» et cingitur corona regia ex auro cum repetitione ejusdem 
» fascine supra coronam. Est aquila nigra maculata cum 
» regia corona aurea ». 

N. VII. La moneta , che segue nella tavola stessa al 
num. 2, è un pezzo eia due doppie in oro, che sditasi 
come la precedente nell' Imperiale Museo di Vienna , c la 
Biblioteca della R. Università, ne possiede il calco in gesso. 
Il diritto non differisce da quello del pezzo da cinque 
doppie che per la corazza liscia, e per la mancanza 
dell’anno 1601 ch'ha il primo. Il rovescio ha identica 
iscrizione e conio, ma più semplici son gli ornamenti dello 
stemma. Il diametro di questa moneta è di millimilri 
trenta. Una grida pubblicata in Milano il 16 marzo 1619, 
poi rinnovata il 2 agosto seguente, tra «altre monete, ban- 
disce la doppia da due del Conte di Tassarolo del 1611. 

N. Nili. Anche all anno 1 60 S- appartiene il ducalo d oro 
o ongaro che è rappresentato al num. I della tavola IH. 
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Di esso ha da qualche mese la Biblioteca della R. Uni- 
versità di Genova il calco in gesso , e la moneta sortasi 
nel Museo del Louvre. Il diritto offre la lesta dell 1 Impe- 
rator Rodolfo II coronata d’alloro, c barbata còli’ iscri- 
zione: rvdolphvs il d. c. rom. imp. c sotto la lesta 
l’anno 1604. Nel rovescio vcdcsi l’aquila bicipite collo 
stemma d’Austria chiuso dal toson d’oro, e coll’ epigrafe 
avgvstinvs . spi . Comes . tas . Questa rara moneta è 
delineata a pag. 40 della già citata Or damane? , ma 
l’anno 1604 è rovescialo, appunto come nel disegno, 
che io offro tolto da quel libro, perchè tardi ebbi il calco 
del Louvre, che Io ha diritto. E 1 Ordonnance alla stessa 
pag. 40 dà il valore dell’ oro di questa monetina, e dell' altra 
che descrissi al n. IH e lo fa uguale a quello dello zecchino 
dei Duchi di Ferrara. « Le mare vaili deux eenls svisatile 
et six livres quatre so/s — L’once trentc-trois livres eiiu / 
so/s, six deiuers — Jx i p-os qualre livres trois sols un denier 
obolo pile — Le denier vingt sept sols huict denier s obolo. 
Le (jrain un sol , un denier obolo pile. Maggiore assai 
è il valore dell’ oro del doppio ducalo di Spagna, dei 
ducati di Polonia, d’Ungheria, di Parma, delle Pro- 
vincie Unite e di Savoia vecchio , e del doppio di Aitarlo 
di Fiandra, il marco delle (piali è dalla stessa ordinanza 
valutalo per dugento settanta lire e diciotto soldi ; 1’ oncia 
trenlatre lire, diciotto soldi e tre denari ; il grosso quattro 
lire, quattro soldi, otto denari, ed il grano un soldo c 
due denari. Ancor maggiore è quello che si dà alla doppia 
vecchia ed al ducato senqilice di Spagna a due teste, ;d 
nobile alla rosa, al nobile Enrico, ai vecchi angelo! ti di 
Inghilterra, alle doppie reali d’oro di Fiandra, alle doppie 
imperiali, ai ducati dell’ Impero, di Boemia, di Salzeburgo, 
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(li Venezia e di Turchia. Infatti il macro è computato di 
dugento settantatre lire ed otto soldi; l'oncia trentaqualtro 
lire, tre soldi e sei denari; il grosso quattro lire, cinque 
soldi e cinque denari; il denaro vent’otlo soldi, cinque 
denari oboli , ed il grano un soldo c due denari. Nè è a 
credere, Che le due monetine degli Spinola computale 
nel modo, che dicemmo sieno delle più basse, perchè valore 
assai inferiore è dato in quelle tariffa ai ducati di Porto- 
gallo doppii e scempii , alle pistole di Milano c d’Orange, 
di Parma e Piacenza, di Savoia e <1‘ Italia, c eh altri Stali. 
Nell opera già encomiata del Cardinale La Marmora sotto 
l’ anno 1 608 , è notalo che i fiorini erano di dodici grossi. 
La Tariffa di Anversa del 1 633 , che già ricordai , Ordon- 
iiancie end e Jnstrudic toor de Hissclaers a |Xig. io, ha 
impresso un ungaro affatto uguale al descritto, ma ha 
sotto il busto dell’ imperatore Rodolfo 11 l'anno 1601 
rovescialo come nel nostro disegno e forse questo è de- 
lineato altresì nella tariffa del 1627, che io non posseggo, 
e della quale feci parola al numero V. 

N. IX. Pure Ini gli ongari va annoverata la moneta 
d' oro disegnata nella tavola 111 , n. 2 tolta dalla stessa 
Ordonnance del 1613 pag. 37 che ad essa, come all’ altra 
che descrissi al numero V, ed a quella che descriverò nel 
seguente dà valore uguale alle pistole di Lorena colla 
doppia croce di nuova fabbrica cioè: Le mare vaul neuf 
vmgt quinze livres , dix fauci sols — L’once tingi quatte 
livres , neuf sols , neuf deniers — Le gros trois livres , un 
so/, deux deniers oboles — Le denier tingi sol , <(ualre 
deniers obole pile et demie — Le graia dir deniers iour- 
nois. — La jnoneta che descrivo ha nel diritto il solito 
bragone all’ impiedi, rivolto a destra, che ha però il capo 
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coperto da un cappello. Tanto dalla parie superiore, che 
dall’ inferiore esce dal campo assegnalo alla ligura , e la 
(c'sta ed i piedi son mescolati colle lettere. Colla destra 
tiene alta la spada, e colla sinistra stringe quattro saette. 
Tale figura è modellata su quella del ducato -delle Pro- 
\ ineie unite impresso a carte 39 della citata Ordomiance , 
e solo si osserva qualche differenza nella forma del cap- 
pello e delle saette. L epigrafe è concordia . par.res. 
crescv : ad imitazione ancor essa di quella del ducato 
delle Provincie unite, nella (piale è scritto concordia . 
RES . ar . cris . trad . Ai lati del hragonc sta diviso l’anno 
16-12. 11 rovescio presenta dentro uno scudetto quadrato 
l’ epigrafe monda v - ordini - avgspi - com . pal - s . ro . 
imp . cioè Moneta nova aurea ordini Angustiai Spinulae 
Colnitis Palatii Sacri Romane Imperii. 

La stessa Ordonnanee alla pag. 53 offre tre fiorini o 
ducati d’ oro col titolo di Ducats de diverses fabricalions 
che a me par necessario di ricordar qui. Egli è vero che 
non portano il nome di Spinola, ma siffattamente rasso- 
migliano il conio di Tassarolo che io congetturo , che pos- 
sano esser venuti fuori da quella zecca. Il primo ha nel 
diritto il solilo hragonc colla testa scoperta, colla spada 
impugnata a destra, e tre saette pendenti a sinistra Ila 
da un lato la parola concordia e dall’altro par.res cresgv. 
La testa ed i piedi della figura trovansi nella linea delle 
lettere. Nel rovescio leggesi l' iscrizione 
. mo ordì 

, . PROVIN . AV 

COM . PAL . 

. AD . LEO ■ • 

- • IMP . 
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Il secondo ha nel drillo il bracone che tiene sul fianco 
la man destra, o col sinistro stringe quattro saette. La 
leggenda è da un lato concordia . par . e dall' altro res . 
crescv . La testa ed i piedi del cavaliere dividono a mezzo 
l’ iscrizione, e nel campo ov’è la figura, propriamente al- 
1' altezza deHe ginocchia , rilevasi il numero 1 6-06 cosi 
diviso in due dalla figura stessa. Nel rovescio è l’ aquila 
bicipite che tiene V arma d’ Austria col tosone. L’ aquila 
è sormontata dalla corona imperiale, ed ha intorno l’ iscri- 
zione SVB . VMBRA . ALARVM . TA’ARVM . 

Il terzo presenta nel diritto il bragone colla spada im- 
pugnata a destra, e quattro dardi stretti nella sinistra; 
testa e piedi sporgenti al solito dal campo, c confusi 
coll’ epigrafe concordia . par . res . crescv . 11 rovescio 
è affatto uguale e per la forma o per 1 iscrizione a quello 
della moneta da ine descritta al num. V, cioè stemma 
imperiale e virtvte caesarea dace. 

N. X. 11 ducato, ongaro o zecchino , eh’ è al num. 3 della 
stessa tavola 111 è impresso a pag% 38 (\c\Y Ordonnance 
già citata. Ila nel diritto lo stemma dell’ impero, e l’ i- 
scrizionc virtute caesarea dvce * Al rovescio l’ imma- 
gine della S. Vergine che tiene tra le braccia il divino 
figliuolo. Lo contornia l’ epigrafe mo. no. av. aovs spi. 
co. pal. ma tutte le lettere sono rovesciate e confuse. 
Notabile è la mancanza di proporzione tra la figura della 
Madonna e quella del figlio, eh è quasi maggiore della 
prima, ed ai loro piedi è il numero 1611 (1) che iodica 
1’ anno del conio. Esso è ad imitazione del ducato vecchio 
di Savoia eh’ è riportato a pag. 39 della stessa Ordon- 

i,l) Il t c quasi illodabile. 
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nume e dal dottissimo Cav. Promis nella tavola XXXIII, 
n. 37 della celebrata sua opera Monete dei Beali di 
Savoia. 

Ed alla voglia <T imitar quella moneta deve attribuirsi 
la confusione delle lettere, e la collocazione rovescia , che 
in questa vedesi; contraffazione che recava non piccolo lucro 
al Maestro della zecca, perchè, mentre il marco di quella di 
Savoia era valutato allora dugento settanta lire e diciotto 
soldi, questo era di cento novanlacinque lire c diciotto 
soldi (vedi il numero precedente), sicché ci era il torna- 
conto nel far correre questo per quello. 

N. XI. Passando alle monete d’ argento il primo che 
ci si offre è lo scudo, del num. 5 della tavola 111. 
Esso trovasi nella bella raccolta numismatica del signor 
Avv. Gaetano Avignone in Genova, e nel Museo Imperiale 
ili Vienna. Fu stampato nel supplemento del Catalogo 
delle monete di argento a pag. 471, e descritto dal 
Reichel nel catalogo della sua ricchissima raccolta già 
citata Die Reichelsehe Miinz-SammJung in Si. Petcrsburg. 
Neunter Theil 1843, pag. 326, n. 2209. Ha nel diritto 
il mezzo busto di Agostino Spinola rivolto a destra con 
corazza e collare alla spagnuola, sotto il braccio l'anno 
1604 «I attorno l'iscrizione àvgvst . spinvla . Comes . 
tassar. L’ esemplare Reichel ha invece avgvstisvs . SPI- 
NALA . COMES . TASSARMI » 

Il rovescio porta lo stemma d’Austria coronato, fregiato 
dallo collana del tosone, ed intorno l’iscrizione sil nisi 
AVGVST3 avspick avgvsto. L’ esemplare del sig. Avvf Avi- 
gnone ha avgvste. . . • 

Tre varietà ne possiede il prelodato signor Conte di 
Montenuovo. La prima è ngualc a quello del Museo 
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Imperiale di Vienna. La seconda pari al pezzo ilei 
signor Avv. Avignone. La lerzà Ita battuto a mar- 
tello XII 'Nl S SI. 

La,. Tariffa di Anversa del 1 627 , che ho già citata, reca 
alla pag. 121 un ducatene di Agostino Spinola del 1604 
calcolato alla bontà di denari M, 6, sotto il titolo di Du- 
cutoli de Tassarolli. — - Alla pag. 228 un altro calcolato 
alla bontà di denari 7, 22 sotto il titolo di Teston de 
Tassarolli pesant environ iiiiz eslrelm. Alla pagina 2.1tl 
altra moneta del suddetto della grandezza di una piastra 
calcolata alla l>ontà di denari ,7, 20 sotto il titolo di 
Daelder du Conile de Tassarolli. Alla pag. 530 altra moneta 
come sopra, calcolata olla bontà di denari 7, 17 sotto il 
titolo di Daehler du Conile de Tassarolli jiesant enei con 
xxij z cstrelins. Alla pag. 238 altra moneta come sopra 
coll’anno 1606 calcolata alla bontà di danari 7, 6 sotto 
il titolo anch’ essa di Daelder du Conile di Tassarolli. 
Come già avvertii, io non posseggo la tariffa del 1627 
e tolgo queste notizie dai Manoscritti del Yiani, che già 
indicai. Ho bensì quella del 1633, la quale a pag. 200 porta 
impresso questo bello scudo , ma vi manca I anno 1 604 

N. XII. Anche l’anno 1604 sotto il braccio di Agostino 
ha lo scudo, ducatone o tallero che io- riporto al n. I 
della tavola IX posseduto dal gentilissimo sig. Marchese 
Gian Carlo Spinola del fu Agostino, che si degnò con- 
cedermene il calco per la Biblioteca della II. Università, 
la (piale conserva altresì quello dell esemplare del Museo 
Imperiale di Vienna. 11 conio e le dimensioni di esso 
sono affatto uguali al pezzo da cinque doppie che già 
descrissi al n. VI. Nel diritto: busto rivolto a destra con 
corazza , e Y iscrizione avgvstinvs . spinvla e sotto il 
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braccio 1604. Al rovèscio l’arma Spinola coronala e 
l' iscrizione Comes . tassa rou. 

A pag. 1 1 6 della tariffa d’ Anversa del 1 633 è riportato 
questo scudo, però il nome del Conte è scritto avgvstiinvs'. 

Il Saraceno nell’ opera intitolata Corso delle monete ere. 
che già citili, pag. 148, dà la valutazione del -ducutone 
o scudo di Tassa mio e lo fa di denari 24 e 21 e della 
bontà di denari 11, 8. 

N. XIII. L’altro scudo che è alla' tavola IV, n. 2 ò 
tolto dall’ Ordonnance predetta, pag. 99. Ila nel diritto 
avgvs . spin . com . palatinvs . Ma nella parola spin in- 
vece del p ci è un k, -( sein . ) io non so se per errore dello 
stampatore o del conio. Il busto di Agostino è rivolto a 
diritta-, ha la testa scoperta, od è loricato. L'anno 1606 
è sotto il braccio. Il rovescio ha nel campo uno stemma 
inquartalo che da due parti ha lo scacchiere Spinola, e 
nel mezzo 1’ annetta austriaca, al di sopra la corona; 
intorno I' iscrizione . nostr.e . spes . vna . salvtis . Il 
libro valuta il marco di questa moneta e delle due se- 
guenti dodici lire; l’oncia trenta soldi; il grosso tre soldi 
e nove denari, il denaro un soldo c tre denari. 

N. XIV. La moneta che segue al n. 3 della tavola 14’ 
è incisa nella stessa Ordonnance , pag. 102, e non è di- 
versa nel conio dalla precedente della quale rappresenta 
la metà. La Biblioteca della R. Università di Genova ha 
il calco in gesso dell' esemplare eh’ esiste nel Museo del 
Louvre. L’ iscrizione al diritto è avgvs . spin . com . pa- 
latina e sotto il busto — 1606. Al rovescio nostr.e . 
SPES . VNA . SALVTIS. 

XV. Lo scudo, ducutone o tallero disegnato al mini. 1 
della stessa tavola IV è impresso nella Collezione di Vienna 
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nell ' Ordontutnce , nella tariffa di Anversa .{633, pag. 304; 
ed è descritto dal Reichel, toni. IX, n. 22(17, dal Madai, 
toni. 1, n. 2066. I dii ersi esemplari offrono però alcune 
varietà che io noterò. Quello del Musco Imperiale di 
Vienna del quale la Biblioteca della R. Università di Ge- 
nova ha il calco in gesso , presenta al diritto il busto del 
Conte armato, rivolto a destra e (piasi in atto di parlare. La 
lesta s' innalza sul campo della figura. Ha la mano destra 
sul fianco, ed impugna uno scettro colla sinistra. L' iscri- 
zione è : avgvstinvs . spinv . comes . tass . Nel rovescio 
ha l’aquila bicipite coronata collo stemma d’Austria in 
mezzo, ed intorno svi» . tvvji . presidiavi, ed al 
I tasso c . xv. 

Il prelodato signor Conte Montenuovo possiede sei va- 
rietà di questo scudo. La prima è uguale all’ esemplare 
del Museo imperiale senza punto dopo tass e dopo pre- 
sidiavi, senza spino sulla fascia „ e senza scacchiere. La 
seconda ha nell’ arma lo scacchiere e lo spino ed è 
perciò quella della famiglia. La terza simile alla pro- 
cedente, ha spinnv . ’ nel diritto. La quarta ha al ro- 
vescio i caratteri della leggenda più piccoli di quelli 
degli altri esemplari. La quinta ha un punto dopo 
presidia si. La sesta lo ha dopo ta&S . e dopo pre- 
sidiavi . Varia poi nei -diverse esemplari lo spazio tra xv 
e la parentesi, tra tass e la testa, e la posizione del 
gomito versò la leggenda. 

Il signor Cav. Schultess-Rechberg di Monaco, che già 
ricordai, ne possiede un esemplare simile alla seconda 
varietà del Conte Montenuovo. Quello impresso nel- 
I' Ordotmmce ha nel diritto il punto dopo tass . e nel 
rovescio lo scacchiere e lo spino in petto all' aquila. 
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L’ Iscrizione è forse per errore male impressa nel modo 
seguente svs. (eolie ledere rovesciate) tvvm qc.xvq 

PRESIDIVM . 

Simili molto a questo scudo di Tassarolo sono quelli 
di Masserano dell’ epoca ; uno è impresso nella Tariffa 
del 1633, pag. 199, ed è della bontà di denari o e 
grani 8. Tutti sono contraffazioni del ducatone di Mantova 
stampato a pag. 99 de\Y Ordamanee del 1613 e nella 
Tariffa d’ Anversa del 1633 pag. 199. Il C.XV eh' è nel 
tasso della moneta imita il B. XVI eh’ ò in quella di 
Mantova. Gli scudi di Masserano portano scritto B. 12. 

N. XVI. Il quarto di scudo di' è al num. 4 della ta- 
vola IV esiste nella raccolta della R. Università di Genova. 
L’argento è del titolo 700. Ha il diametro di millimetri 30 
e pesa gr.' 6, 300. Nel diritto presenta l’ immagine del 
Conte nella stessa guisa eh’ è nello scialo descritto , e 
f iscrizione avgvstinvs . spin . comes . tass * Al rovescio 
l' aquila bicipite colla fascia dello stemma austriaco nel 
mezzo, c l’ iscrizione virtvte caesarea dvce. 

li Conte Montenuovo, più volte lodato, possiede tre 
varietà di questa moneta. La prima ha dopo spin un t; 
la seconda battuta a martello ha lettere e punti raddop- 
piati. La terza ha dopo tass una stella • invece del punto, 
ed è descritta dall’ Appetì, voi. Ili, parte 11, Vienna 1834, 
pag. 1036, n. 3632. 

Nei Manoscritti inediti di Guid’ Antonio Zanetti, che 
serbansi nel Gabinetto numismatico di Brera, toni. Il, IX 
Zecca Tassarolo, è riportalo un quarto di scudo uguale 
nel conio ai già descritti c con questa leggenda nel 
diritto: avgvstinvs . pin . Comes . tass, e coi solito im- 
pronto, e leggenda al rovescio. Egli aggiunge che slava 
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presso il Doli. Cattarli, e pesava carati 34 4 |, ed. era 
d’argento almeno ili 510 parli di fino. 

N. XVII. Quasi uguale al già descritto è il quarto di 
scudo, che io riporto al num. I della tavola XXI, il quale 
serbasi altresi nella Biblioteca della R. Università di Ge- 
nova. Ha 30 millimetri di diametro , e peso e bontà di 
argento uguali ; nè varia l' impronto , ma solo l’ iscrizione 
del diritto, leggendovisi avgvstt . spin . 1607 . Comes . tas. 
Un esemplare simile è descritto dal Reichel nel tomo IX , 
pag. 327, num. 2211. 

N. XVIII. La moneta impressa al numero a della ta- 
vola IV è un ottavo di scudo eli’ è nella Collezione della 
R. Università di Genova. Ha il peso di grammi 3, 500, 
ed il diametro di millimetri 26. L’argento è del titolo 700. 
Il diritto uguale al quarto già descritto ha l’ iscrizione av- 
gvstinvs . spin . comes . tass; nè differisce il conio ilei 
rovescio, ove leggesi virtvte caesarea dvce. 

Il signor Conte Montenuovo ha due varietà di cotale 
moneta , la prima eguale a questo esemplare dell’ Uni- 
versità di Genova , é 1’ altra colla leggenda seguente nel 
diritto avgvstinvs . spini, com . tass E questa è descritta 
dall’ Appetì, voi. 3. parte II, pag. 1037, N. 3633. 

N. XIX. Uguale al quarto di scudo del numero XVI, 
ma di esso alquanto più piccola è la moneta , che vedesi 
al numero 1 della tavola V. Essa è di rame, ed esiste 
nella Raccolta Trivulzio di Milano. Si trova descritta nei 
Manoscritti di Giorgio Viani Monete di Tossanolo che si 
conservano nella tuia Collezione num. 5, c gli dà i| peso 
di denari quattro e grani sei. Ha nel diritto avgvstinvs. 
spin . Comes tas * E nel rovescio virtvte caesarea 
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N. XX. La monetina di' è al mini. 2 della tàvola IX 
venne di recente da me acquistata per la Biblioteca della 
R. Università, e la creilo inedita, li in argento ed ha il 
peso di grammi 3, 200, cioè pari all' ottavo di scudo. 
Nel diritto presenta una croce coll’ iscrizione avgvstinvs * 
spinola * v * Al rovescio evvi lo stemma Spinola coro- 
nato coll’ epigrafe » Comes tasSauoi. . Alquanto logoro 
però è il T, che appena discemesi in quest’ ultima parola. 

Filippo figlio di Massimiliano fratello di Agostino, morto 
senza prole, > e di Violante Sitinola di Gian Maria, nato 
nel 1606 , fu ascritto al libro d oro della nobiltà ge- 
na rese nel 1628, sfuso Licia Centurioni-Oltremarini 
di Adamo, e morì nel /68S. 

Di questo Conte ili Tassarolo conosco molle varietà di 
monete d’ oro e d argento , e descriverò tutte quelle che 
ricordo, perchè assai più vasto è il campo di quanto altri 
possa pensare. 

ORO 

N. XXL Quella riportata al num. 2 della tavola V fu 
putihlicala a pagina 2(52 delle Monnaies en or del Museo 
Imperiale di Vienna ov’ esiste. La Biblioteca della R. Uni- 
versità di Genova tic possiedo un bellissimo calco in gesso. 
Ila nel diritto 1’ aquila bicipite con alcune gloriole intorno 
alla testa, e l’iscrizione phil * spin * com * palat * 
mo » av * cioè Philipp! Spinulac Comitis Palatini Mo- 
neta aurea. Al rovescio vedesi il Vescovo S. Nicolò d* 
Mira inchinato in avanti con gloriola e mitra sulla testa, 
il pastorale in una mano, ed un vaso nell’ altra. Innanzi 


Digitized by Google 


!)!) 


Ita io scudo diviso in quattro quarti colla solila annetta 
d'Austria nel mezzo. Ha intorno la leggenda sanctvs * 
Nicola vs pkotector * xos. Ila il diametro di ventisette 
millimetri, ed ò un pezzo da due doppie. 

S. Nicolò è il protettore del I>orgo di Tassando, cui è 
dedicata la Chiesa parrocchiale del luogo, che appartiene 
alla diocesi di Alessandria. Essa è ricordata in un docu- 
mento del 1387 come sottoposta alla Pieve di Pasturano. 

N. XXII. Anche un pezzo da due doppie in oro è la 
moneta notata al numero 3 della stessa tavola V. Esiste 
nella Biblioteca di S. M. il Re a Torino, ed ha il |>eso 
di grammi 13, 100, ed il diametro di millimetri treni’ uno. 
Il diritto rappresenta il laisto di Filippo rivolto a destra 
col capo scoperto , i capelli corti, senza barba, con corazza 
ornata, con colletto stretto, e testa di leone sul braccio. 
Ila intorno l’ ej)igrafe philippvs . spina la . Al rovescio 
uno scudo ovale assai intagliato , che nella parte superiore 
offre una piccola testa , e neh’ inferiore una seconda molto 
più grossa e di truce aspetto. In mezzo allo scudo è il so- 
lito scacchiere collo spino , che molte si avvicina alla forma 
di un giglio. Una corona dentata sormonta lo stemma, c lo 
contornia l’ iscrizione Comes . tassargli 1629 ma il 9 
è, alquanto logoro. Un esemplare di questa moneta tro- 
vasi anche nel Musco Imperiale di Vienna, ed io ne pos- 
seggo il calco in gesso; non presenta alcuna varietà dal 
descritto, ma le cifre 29 sono quasi illeggibili, c forse 
(HTciò nelle Monnaies en or più volte citate, si diede 
a questa moneta la data del 1639, togliendola dalla 
metà , che appresso descriverò. Un altro esemplare è nel 
Museo del Louvre, ed io ho di esso il calco in cera lacca, 
nò presenta varietà dai due pezzi già descritti. E però 
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assai meglio conservato, anzi in istato perfetto. L’ anno 
1629 è nitidissimo. 

Nei manoscritti inediti del Zanetti è delineato altresi un 
esemplare di questa moneta , ed egli ricorda che serbavasi 
presso il signor Marchese Senatore Angolelli, e che aveva 
il peso di carati settanta bolognesi. 

N. XXIII. La moneta che segue nella tavola V, num. i 
è la metri della precedente, e rappresenta un jiezzo da 
una doppia. Serbasi nella Biblioteca di S. M. il Re in 
Torino. Ha il poso di grammi 6, 530 ed il diametro di 
millimetri venticinque. L’ impronto non differisce punto 
dal precedente , solo l'anno è 1630. Tengo anche il calco 
del pezzo ch’esiste nel Museo Imperiale di Vienna, non 
diverso per nulla da questo di Torino, ma assai pài lo- 
goro, specialmente nel rovescio. 

N. XXIV. Tardi ebbi il disegno dell' ongaro , zecchino o 
ducato , che è al numero 2 della tavola XXI , e perciò do- 
vetti collocarlo fuori del suo posto. Esso fa parte della ric- 
chissima collezione Trivulzio di Milano, e debbo anche 
questo disegno all' illustre signor Conte Carlo Taverna. Ha 
nel diritto un cavaliere armato tra due stemmi, in tutto 
uguali a quello che descriverò nel numero seguente. In- 
torno evvi l’ iscrizione philippvs * sp * d . g . Comes 
pal + Nel rovescio l’ aquila bicipite collo scudo austriaco 
in petto e la leggenda svb * v>ibra * alar * tvar * 
pros * 1 637. Pesa grammi 3, 350. Il diametro- è di 22 
millimetri. 

N. XXV. Al num. 5 della tavola V è inciso un ongaro 
o ducalo, che serbasi nella lidia collezione del mio amico 
sig. Luigi Franchini in Genova; ha nel diritto un guerriero 
armato di tutto punto, coi piedi fermi a terra, col porla- 
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menlo altero e la taccia rivolta a destra. Con una inano 
imbrandisce la spada, e coll’ altra innalza lo scudo. Due 
stemmi gli stanno ai banchi, e sebbene siano molto lo- 
gori si possono scorgere le armi degli Spinola e dei Cen- 
lurioni-Oltramarini inquartali. Quest’ ultimo per la moglie 
del Conte, che, come vedemmo, era di tal famiglia. Lia 
intorno l’ iscrizione philippvs : sp * d . c : c.om . pal : al 
rovescio il solito stemma coll’aquila bicipite, e lo scudo 
austriaco col toson d’oro. La leggenda è svu . vmbra 
alar . pr . 1637 . 

Un esemplare simile è nel Museo Imperiale di Vienna , 
ed io ne posseggo il gesso. Non è diverso da quello del 
signor Franchini che per la parola prot . invece di i*r ; 
e perchè grande spazio s’ interpone tra 1’ R d’ alannn ed 
il p: io suppongo, che altra parola vi fosse, or consunta, 
e forse tvar emme nell’ esemplare Trivulzio descritto nel 
numero precedente. Quello del signor Franchini ha il dia- 
metro di ventidue centimetri, e pesa granimi 3, 400. 

N. XXVI. Un ongara, ducato, zecchino o fiorino in oro 
è altresì quello delineato al num. 3 della tavola VI , e ser- 
basi nella Biblioteca di S. M. il Re in Torino. Ha il peso 
di grammi 3, 400, ed il diametro di millimetri 23. La 
Biblioteca della R. Università di Genova possiede il calco 
in gesso dell' esemplare eli’ è nel Museo Imperiale di 
Vienna, perfettamente uguale a quello di Torino e fu 
pubblicato nel volume già ricordato Monn. en or, pag. 262. 
Nel diritto il principe loricato sta eòi piedi a terra, colla 
faccia alquanto inchinata avanti. Di questa non apparisce 
che la parte sinistra ; la lesta è nuda. Colla man destra 
tiene la spada rivolta versola terra, la sinistra è appog- 
giata sul fianco. Un giglio è tra i piedi. La leggenda è 
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pars . mea . bevs . in". UTERNVM. Nel rovescio non vi è 
che l’ iscrizione seguente in una cornice distribuita in cinque 
righe: fer . imp sem . avg . piii . spa comtas fel . per, 
cioè: Ferdinando Imperatori Senior Augusto, Pliilippus 
Spinola Comes Tassat oli felicUalem perjx’tuam. L’ a di' è 
dopo sp non spiegasi perchè non ha senso. L’ esemplare 
di Vienna ha logoro il t della quarta- linea tas, e perciò 
as diede il Tralner pubblicandolo. 

N. XXVII. Un altro ongaro, fiorino o zecchino ò quello 
che vedesi al num. I della tavola VI Esiste aneli’ esSo 
nella Biblioteca del Ile in Torino, ed ha il peso di granulò 
3, 400, come il precedente , diametro minore, cioè di soli 
millimetri 22. Anche dell' esemplare, di Vienna ho sotto 
occhio il calco, non dissimile da quello di Torino, come 
può vedersi dal volume Monnaies en or, ove fu pubbli- 
cato. Ha nel diritto f iscrizione eh’ è nel rovescio della 
precedente: fer . imp sem . avg piii . spa com . tas fei. . 
per distribuita in cinque righe, e collocala in una cornice. 
Al rovescio vedesi una rosa sullo stelo con due foglie den- 
tro una corona d’alloro, colla leggenda in * oòorem 
» cvRRVST ♦ qvi * bili * * * Invéce di punti trovansi 
dappertutto delle piccolo rosette. 

■ N. XXVIII. Un pozzo assai raro da due doppie in oro 
è quello inciso al num. I della tavola VI, e serbasi nella 
già ricordata collezione di S. M. il Ile in Torino. Ila il 
diametro di millimetri 31, ed il peso di grammi 13, 060. 
Nel diritto è il mezzo busto del Conte rivolto a destra 
con lunghi capelli, balli c moschetta, vestilo di corazza 
assai ornata, con lesta di icone sul braccio. L’epigrafe e 
puiuppvs * Comes » tass * Nel rovescio vedesi l’im- 
magine di un gesuita legalo colle mani indietro ad un 
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albero , col rosario pendente dal destro fianco, e colle 
(lamine divoratrici, che già gli oltrepassano le spalle. 
L’ iscrizione: p * carolvs * spin * M * soc * ibsv, ci 
rivela che voltasi con questa moneta ricordare il glorioso 
martirio del P. Carlo Spinola bruciato viyo per la fede 
nel Giappone il 10 settembre 1622 d anni 58. Il I G 4-0 
collocalo nella parte inferiore della moneta ci annunzia 
l’ anno del conio. 

N» XXIX. Una doppia della forma stessa del pezzo or 
descritto è la moneta impressa al num. 2 della tav. VI. 
Il disegno è tolto dall’ esemplare esistente nella Biblioteca 
del Ite in Torino, che ha il diametro di millimetri 27 ed 
il peso di grammi 6, 550. Il conio non differisce per nulla 
da quello del pezzo da due doppie testò illustrato: sedo 
manca il punto o rosetta che in quella ò dopo il tass. 
Ho il calco dell’ esemplare di Vienna, c questo porla in- 
vece il punto dopo tass, ed ò «issai bene conservato. 

Giorgio Viani nei Manoscritti inedili tra le Monde di 
Tossanolo che serbatisi nella mia Collezione ha: « I. Phi- 
lippus . Comes . Tass . Busto rivolto alla diritta dello spet- 
tatore. — P. Curolus Spiti. M. Soc. Jesus. Figura legala ad 
un palo in mezzo alle fiamme, o sotto 1640. Dopimi da 
due inedita. Pesa denari 11 e grani 3 ». E più sotto al 
numero .5 « Philippus . Comes . Tass . Busto rivolto alla 
diritta dello spettatore. /'. Curolus Spiti. M. Soc. Jesu 
pipita letjafa ad un ]talo in mezzo alle fiamme, e sotto 
JC40. Doppia inedita. Pesa denari 5 e grani 11 ». Que- 
st’ ultima p.issò dopo la morte del Viani nella Galleria 
Pitti in Firenze, che non l’aveva nel primo quarto di 
questo secólo, come rilevo dai Mss. stessi dèi Viani, e che 
or la possiede. La trovo infatti nella Nola di Meda'flie c 
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Monete degli Spinola che si conservano nella R. Galleria 
di Firenze mandatami dal chiarissimo mio amico il be- 
nemerito Cav. Giulio Resasco , Capo Divisione al Ministero 
della Pubblica Istruzione in Torino , ed in quell' elenco la 
parola Tass è divisa in due nel modo seguente ta.-ss. 

ARGENTO 

Passando alle monete di argento di Filippo Spinola, 
debbo notare, che non posso dare il disegno dello scudo 
portato dal Ileichel nella sua Collezione al num. 2212 
Neunter Theil. Nulla risparmiai per procurarmelo da 
S. Pietroburgo, ma i miei sforzi non ottennero quel ri- 
sultato die io aspettava. Egli lo descrive nel modo 
seguente : 

N. XXIX. « Philippus Spónda » Das rechlsseliende ijehar- 
nischle Brustbild , mit Mante I tuid Lòtcenkopf, auf de 
Schulter. 

Rv, comes . tas-sarou . 1622 . Ein ver zier ter , gekrimter 
Wappenschild , mit der Schaehbrett Binde und dariiber 
cine Lilie. -( Ein scudo ) 7 <n | M s . R J ai . 30. 

In somma, al diritto busto rivolto a destra con corazza, 
manto e testa di leone sulla spalla. Al rovescio stemma 
ornato e coronalo, collo scacchiere sormontalo dàlia spina, 
eh’ egli chiama giglio. Non dev’ essere quindi diverso se 
n’ eccettui 1’ anno da quello che io descrivo al numero se- 
guente, che esiste nella Collezione del dotto Numismatico 
signor Avvocato Avignone. 

N. XXX. Alla tavola VII, n. 1 è uno scudo del 1629. 
Ha nel diritto il mezzo busto di Filippo rivolto a destra 
sbarbato e con cappelli corti. E loricato; sul braccio destro 
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campeggia la testa di un leone, ed il manto sventola 
alle due parti della figura. L’ iscrivono è philippvs . spi- 
Nvla . Il rovescio ha l’arma Spinola ornata e coronata, 
collo scacchiere e spino alla solita guisa. Una grossa testa 
ed orribile sta sotto la corona, ed una più piccola e meno 
fiera al basso. Lo contornia l' iscrizione comes . tas-sa- 
rou . 1629. Ha il diametro di millimetri il, pesa grammi 
31, 500, e l’argento è del titolo 900. 

N. XXXII. Altro scudo somigliante al descritto è quello 
incise} al num. 5 della tavola VI , che io acquistai di re- 
cente per la Biblioteca della R. Università. Esso è assai 
ben conservato; Iva il diametro di 1-1 millimetri, il peso 
di grammi 31, 500, e 1’ argento è altresì del titolo 900. Le 
iscrizioni del diritto e del rovescio non differiscono dalle 
recate al numero precedente, ma sotto il busto del Conte 
veggonsi le lettere .1. a. p. f. ch’esprimono il nome 
dell’ incisore ignoto per mancanza di documenti. 

N. XXXIII. Fra gli scudi degli' Spinola il più comune è 
quello che è inciso al num. 2 della tavola VII. L’esem- 
plare della R. Università che servì per il disegno ha il 
diametro di millimetri 41 , il peso di grammi 30 , 600 , 
e 1’ argento è del titolo "900. Il diritto offre il busto del 
Conte colla testa rivolta a destra, con lunghi capelli, 
con corazza , manto e testa di leone nel braccio. Lo cir- 
conda l’ epigrafe philippvs * spin * comes * tass * 
Quasi interamente consunte sono le lettere mes * tass * 
Il rovescio ha un Santo a cavallo , con gloriola sulla testa , 
che imbrandisce una picca o asta colla destra in atto di 
ferire un uomo disteso a terra, che innalza le braccia 
per chiedere aita. Colla sinistra tiene le redini del ca- 
vallo che s’ impenna ed agita la lunga coda. L’ iscrizione 
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V spes # non * confvndit * lo conlornia. Anche logore 
sono le lettere confvn. Di sotto ha 1 anno * I 639 * Il 
Santo pare S. Giorgio. L esemplare del Museo Imperiale 
di Vienna ha * * due stellette sotto il busto, e veggonsi 
anche in quello del Conte Montenuovo • mancano a questo 
della R. Università, ed all’altro della biblioteca del Re in 
Torino, di’ essendo meglio conservato ha il peso di grammi 
31, 500. 

N. XXXIV. La moneta che segue ò la metà della pre- 
cedente, rara assai. Ha il diametro di millimetri 35. Esiste 
nella cópiosa collezione del Conte Montenuovo già lodato, 
ed è descritta nel Catalogo di VVelzl al numero 2715, c 
dal Madai al num. 2067. Non differisce per nulla nel conio 
dallo scudo o ducalo già descritto. 

Il sig. Avv. Gaetano Avignone, già più volle ricordato, 
nella sua ricca Collezione ha un disegno di questo mezzo 
scudo. Il conio è perfettamente uguale ma alquanto di- 
versa è l’epigrafe leggendovisi gom invece di comes. 

N. XXXV. Neppur da esso dissimile è quello che segue 
al num. 4, ina diverso è l’anno cui appartiene 1610. L’e- 
semplare della Regia Università ha il diametro di millimetri 
42, il peso di grammi 31, 500, e l’argento è del titolo 
900. Il mezzo busto del conte è uguale al già descritto del 
1639. L’ iscrizione è cosi disposta al diritto * phimppvs * 
spis * COMES * tass * Due rosette simili sono sotto il 
busto del Conte. Nel rovescio vi è S. Giorgio nella guisa 
stessa che nell’ altro del 1639, ma è assai più conservato. 
Spicca in parlicolar modo il largo manto che il Santo 
agita innalzando l' asta, c che gli cuopre tutta la gamba 
destra. L’iscrizione è: * non * confvndit » E sotto 
* 1640 * 


> 
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Il signor Conte Montenuovo più volte lodalo possiede 
cinque varietà di questo ducutone o scudo, delle quali 
mi mandò la descrizione. La diversità è riposta nelle 
lettere e rosette che le dividono. 

I. Due rosette sotto il busto, e dappertutto rosette, ma 

mancano dopo tass. , 

II. Due rosette sotto il busto. Nel diritto rosetta dopo ogni 
parola, ed una stelletta dopo t.Ass. Nel rovescio non 
vi è rosetta dopo confvndit. 

Ili- Due rosette dopo il busto, dappertutto rosette , ma 
dopo tass . punto ; e punto pure innanzi philippvs * 

IV. Due rosette sotto il busto. Dojk> confvndit grande 

rosetta. Dopo tass e avanti phiuppvs stellette. Mentre 
nel 1, Il e V i| campo ò liliero. , 

V. Due rosette sotto il busto. Dopo tass grande rosetta. 
Buco nell’ o di Comes che corrisponde al rovescio avanti 
la parola confvndit. 

Il Madai scrive esservene una varietà con un tronco 
d'albero invece dell’ uomo atterrato sotto il cavaliere, lo 
sono d’ avvisò che la conservazione cattiva della moneta 
abbia spinto quel diligente e dotto Numismatico a cam- 
biare in tronco I uomo caduto. 

XXXVI. Assai più raro dei due ultimi descritti è lo scudo 
o ducutone delineato nella tavola XXI, numero 3. Esso 
esiste nella Biblioteca della B. Università di Genova, ed 
ha il diametro di millimetri 41 , il peso di grammi 30, 800, 
c t’argento è del titolo 900. Dal diritto \ alesi il mezzo busto 
del Conte rivolto a destra con testa assai grossa coperta 
di capelli corti ed arricciati , baili e moschetta al melilo. 
Il collo c nudo. La corazza è romana ed assai ornata. Una 
lesta di leone campeggia sulla spalla, ed il manto pende 
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dinanzi appuntato sulla spalla destra. L' iscrizione è phi- 
xip . spinti. a . com . tassa . Nel rovescio dentro uno scudo 
coronato, e molto intagliato sta un' aquila bicipite con un 
piccolo stemma ancor esso coronato, nel petto. E diviso 
in tre parti, e non discernesi il disegno; ma la forma 
della corona, eh’ è tra le due teste dell'aquila fa sup- 
porre che sia lo stemma austriaco. La leggenda è . in 
, te . domine . speravi . 1663 . Fu questa rara moneta 
descritta dal Madai al numero 7016, tomo IH, cd è stam- 
pata alla pag. 472 del Supplemento alle Monnaies cn àrgeht. 

N. XXXVII. Della moneta eh" è al num. 4 della stessa 
tavola XXI ha il calco in gesso la Biblioteca della Regia 
Università di Genova , ed essa è posseduta dal Gabinetto 
Imperiale di Vienna. 11 diametro ò di millimetri 29, cd 
ha la forma di un quarto di scudo. Il conio è poco di- 
verso dal pezzo da due doppie del 1 629 che descrissi al 
numero XXL Meno ellittico è però lo scudo del rovescio, 
assai logoro il diritto, ed a stento vi si leggo piiil. Nè in 
buono. stato è la leggenda del rovescio, però si vede no- 
tato Comes . tas-saroli 1629. Nè più so dire di questa 
moneta assai rara, la quale, per quanto ió sappia, non 
è in altra raccolta. 

N. XXXVIII. Assai bella e ben conservata è la mone- 
lina disegnata al numero 3 della tavola IX. Essa è pos- 
seduta dal signor Marchese Franco Spinola del fu Giacomo , 
del quale già ricordai la gentilezza. Ha il diametro di 22 
millimetri, pesa grammi 2. 400, e perciò è minore di 
molto dell’ ottavo dello scudo. 

Un altro esemplare simile e dello stesso peso è nella 
Collezione di S. M. il Re in Torino. L uno e 1’ altro offrono 
al diritto il mezzo busto del Conte con capelli lunghi ed 
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arricciati e colla faccia rivolta a destra. È assai più magro 
che nelle altre monete. Ha Iwffì e moschetta , corazza e 
manto. L' iscrizione è philip . spinv . tass . Comes . Al ro- 
vescio è scolpita l’ aquila bicipite sormontata dalla corona 
imperiale r e porta nel petto lo scudetto collo stemma spino-: 
lino. Intorno si legge devs . mevs . in . te . confido 16-67. 

Le monetine della tavola Vili appartengono a quelle bat- 
tute per il Levante, e sono perciò di argento liasso. Esistono 
tutte nella Raccolta dol sig. Conte Montenuovo ed eccone 
la descrizione. È inutile dire che sono rarissime «1 igno- 
rate dal Reichel, dall'Appell e dai più celebri Numismatici. 

N. XXXIX. Quella designala al num. I ha il diametro 
di 21 millimetri. Il busto del Conte rivolto a destra è sul 
diritto, con capelli scarmigliati, corazza e manto. L’epigrafe 
è logora in gran parte, ed alcune lettere sono consunte 
per metà. Vi si legge phiuppvs . d . g . comes . tass . Nel 
rovescio vedesi uno scudo coronato con fiori nel mézzo, 
e vi campeggia un giglio. L’ iscrizione è anche consunta , 
però vi si discerne circvmdedisti me LìEtitia . 1662. . 

N. XL. Soli 19 millimetri di diametro ha quella deli- 
neata al num. 2, eh' è bucata nel campo della figura. 
Nel diritto vi è il mezzo busto del conte rivolto a destra. 
Il suo aspetto è assai giovanile, onde meglio imitare l' im- 
magine di madamigella di Montpensier ; intorno vi è scritto 
phiuppvs D. g. tass . Comes. Al rovescio vedesi uno scudo 
coronalo con tre gigli nel campo. Si sa che tal fiore usavasi 
nelle monete di Dómbes. Intorno . in . te . domine . spe- 
ravi ma le lettere in-e spf.r sono dimezzate e logore. 

N. XL1. 11 più volte lodato signor Avvocato Avignone 
mi favorì il disegno eh’ è al numero 3 della stessa tavola, 
e la moneta che ritrae deve aver 24 millimetri di dia- 
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metro: d conio ò simile a ipmllo «lei numero XXXIX: Nel 
diritto, mezzo busto di Filippo con philippvs . d . «; . Co- 
mes . tass . Nel rovescio scudo coronato con fiori e cir- 

CVMDEDISTI ME I..ETITIA 1 6fib. 

N. XL1I. Altro luigino simile a quello del numero XXXIX 
è riportalo al numero- A della tavola N ili. Ha il diametro 
di millimetri 52. Presenta al diritto 1 immagine del Conte 
coll’ iscrizione philippvs . d . o . Comes . tass . Nel rovescio 
vie il solito scudo coronato con fiori e l’iscrizione cm- 
CVMDEDISTI . ME . L -ET ITI A I 666. 

N. XLIII. lo non dubito che il luigino impresso al nuin. b 
della tavola N ili non sia lo stesso del già descritto al nu- 
mero XLI, ma mancando l’anno perchè bucata è la mo- 
neta ; e recando questa autenticità al disegno, perchè pos- 
seduta dai sig. Conte Monlenuovo , ho creduto bene di qui 
aggiungerlo. Ha il diametro di millimetri 21. Nel diritto 
offre il mezzo busto del Conte colla leggenda phiuppvs . 
d ,-g . g-mes . tass . L’.o di Comes manca perchè la mo- 
neta è bucala in quel luogo. Al rovescio, scudo coronalo 
con fiori, e l’epigrafe cikcymdedisti me i-etitia I (10- 
Manca il 5 altresì per il buco. 

capo rx. 

MONETE OI RONCO E' ROC.CAFORTG 


Ronco è grosso Isjrgo sulla sinistra della Seri via , a 
vent’ otto chilometri circa da Genova. 1 ruderi «li un castello 
che gli, fan corona attestano l’ antichità del luogo, e lo 
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stemma Spinola dipinto sui diversi fabbricali mostra che 
esso dipendeva già da quell’ illustre casato. Fertile c il 
suo territorio, c non pochi i possidenti tra i.suoi 2709 
abitanti, che or piangono il mancato commercio dopo che 
la ferrovia tolse a viaggiatoli il bisogno di soffermarsi 
colà, li tuttavia capo di Mandamento, e se non vi fosse 
penuria di decenti abitazioni moki sarebbero di certo i 
genovesi, che vi correrebbero a passar 1’ autunno allcttati 
dalla bontà dell’ aria, e. dall amenità di quelle campagne. 

Vedemmo nei capitoli precedenti, che buona parte della 
Valle Scrivia fu dagl' Imperatori di Germania accordata in 
feudo agli Spinola per rimeritarli della loro fedeltà al par- 
tito ghibellino del quale, come ognun sa, erano cor Doria 
i capi in Genova ; che tra i luoghi a lor concessi vi fosse; 
questo di Ronco io lo rilevo ria un atto stampato nel 
volume. I del Liber jurium- (Monumenta I Ustoria? patria?) 
eh' è del 9 noveudire 1227. I cittadini di Asti, Alessandria, 
Alba, Tortona e Genova fan compromesso per aggiustar 
ogni lor differenza, erta pag. 78d cCc. dicesi: item rfiiod 
cast rum Spiantarti nt desi riti non debet , nec communi I tri- 
tona e. restituì non debere ; et (pioti castrum iacet ubi dicitur 
in Runchum. Nel 1242 spettava a Guglielmo Spinola.; in- 
fatti nelle Memorie raccolte dal Roccalagliata nel secolo 
XVII (I) leggessi sotto quell’ anno: « Acca Gùijtielmo S]H- 
nola fuoruscito e ribelle della Repubblica eccitato l Impe- 
ratore contro della patria ; onde il Podestà di Genova 
colle truppe della Repubblica prese il castello di Ronco 
ch'era del detto Guglielmo, e Saviijnone, Costapelata, e 

(I) V. 01 i\ ieri , Carle e Cronache manoscritto per la Storia gc- 

• . 1 ’ % 

novese imm. 13 e 14 
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similmente Busalla , (inule fecero rovinare ». E ciò vieti 
confermato dai Giustiniani a pag. 85 dei suoi Annali (1); 
il quale altresi a pag. 155 sotto il 1392 ricorda che Raffaele 
Adorno fratello del Doge Antoniotto con settecento uomini 
d’arme, e duemila pedoni mosse contro le terre degli 
Spinola, ed occupò a nome della Repubblica- Busalla, 
Borgo dei Fomari e Ronco, gli uomini dei quali luoghi 
non furono mollo fedeli ai loro padroni. Ma malgrado 
tutte queste vicende io trovo , che nel secolo XVII Ronco 
era posseduta a titolo di Contea da un ramo di' Spinola, 
i quali godevano altresi a titolo di Marchesato il luogo 
di Roccaforte, che sorge in una rupe a sinistra del tor- 
rente Sisola ad un’ ora al sud da Rocchetta-ligure nel 
qual Mandamento è ora compreso. Tutti due questi luoghi 
stanno nella valle del Borbera che già rammentai, la quale 
ha principio dalle falde settentrionali del Monte Antola , e 
racchiude anche f borghi di Albera, Canlalupo, Mongiardino, 
Gabella, Carrega, e Yergagni, del quale più sotto parlerò. 

A qual epoca questi Spinola ottenessero investitura, e 
titolo di Conti e Marchesi io non so, chè l’estinzione 
della prosapia, ed il variar di fortuna fece passare in 
mani a me ignote i documenti che Soli potrebbero in- 
formarcene. Il Lunig , che nel suo famoso Codex diplo- 
mtiticus riunì molti antichi documenti appartenenti ai feudi 
imperiali , non recò per questi di Ronco e Roccaforte , che 
l’ investitura fallane dall’ Imperatore Carlo VI a Carlo nello 
scorso secolo. E neppure T anno di essa ci diede, ed altri 
l’ ascrisse al 1700 errando, perchè ognun sa che a quel- 
l’epoca regnava Leopoldo I, a cui successenei 1705 Giu- 

(.1) Edizione del 1537. 
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.seppe I , «1 appena nel 1711 ebbe il trono Carlo VI. lo 
tengo che quell’ investitura debba riferirsi al 1711, po- 
tendosi ben supporre, che il Marchese Spinola abbia voluto 
che il nuovo Imperatore rinnovasse quella già concessagli 
dal predecessore Giuseppe I. 

Se mi è lecito dedurre dai documenti, che reco l’epoca 
in che Ronco fu elevata a Contea (V. Documento IX), 

10 sòn d’ avviso che l' Imperatore Ferdinando III fu il 
primo, che concesse tale onore a Napoleone per rimeri- 
tarlo dei suoi servizii all’ Impero, e ciò dovette avvenire 
veteo il 1644. Tal data vedesi infatti ricordata nell’ inve- 
stitura delle porzioni di Busalla e Borgo dei Fornari già per- 
tinenti a Leonardo D’ Oria (V. Documento X) fatta allo 
stesso Carlo Spinola nel 1722; nè panni leggiero indizio 

11 vedere che tre anni dopo quell’epoca, cioè nel 1647, 
Napoleone Spinola prendesse ad esercitare i diritti di 
Conte e Marchese del Sacro Romano Impero, battendo 
moneta. 

La linea mascolina di questi Spinola di Ronco e Roc- 
caforte si estinse al principio del nostro secolo in Domenico 
eh’ era successo al cugino Carlo morto senza figliuoli. 
1 beni passarono nella famiglia Raggio, parte come eredi 
della signora Giovanna Spinola sorèlla del Marchese Carlo, 
e moglie del signor Giuseppe Pinello , e parte per compra 
fattane dagli eredi del Marchese Domenico. 

X’ altiero genealogico di questi Spinola io qui porto, 
e poscia passeri) all’ enumerazione delle monete da loro 
battute. 


Olivieri , ifon e Med. degli Spinola 



PAOLO di Napoleone di Giacomo 

di Napoleone, d' altro Napoleone, di Giacomo, di Galeotto, di Napoleone, di Galeotto, 
di Odoardo, di Oberto, di Guglielmo, di Oberto, di Guido stipile degli Spinola, 
sposò Caterina Pallavicini di Raffaele 
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ed in seconde \ BenedettoUnghero 

Eugenia Spinola di Carlo di Filippo. 

. di Luciano. \ ’ Virerà rerso il 

| V. pag. tegnente. 1650 . 


STEFANO (Segue dalla pagina precedente ) . 
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ARGENTA LILLA 

sposò Paolo Spinola di Nicolò. sposò BenedeUo Pardo di Lorcnio. 



1 1 G 


Non molli sono i documenti, che ci ricordano la zecca 
di Ronco, ma sufficienti a dimostrare, quant’ essa fosse 
importante. Rinvenni i più antichi nell’ Archivio del Signor 
Marchese Giacomo Raggio, uno degli eredi degli Spinola che 
dominarono in questo paese. Nel libro intitolato Manuale: del 
Sig. Napoleone (1) 1643 in 1633, sono le seguenti me- 
morie spettanti al 1647. « 12 luglio' 1647 Zecca di Ronco 
» per doppie 96, 12 oro di bontà di 21 ,*|, in zecca' 
» di Genova fatti fabbricare in R. H 916, che dovevano 
» essere d’Italia quale riesce di fino onze 103, 18, 9 a 
» I- 28, 19,9 1’ ónza. L. 3007, 18, in quali a L. 68 en- 
» trano onze 884, 13, 6 d’ oro delle stampe. E per fattura 
» e spesa della zecca a uno per cento L. 8, 16, 11». 

E più sotto leggesi. 

» Per fiorini 231 ’| 2 fatti fabbricare in numero 1006 
» quarti, quali a L. 5. 6. fanno 1339, e 19. Fattura c 
» spesa della zecca a un per cento L. 13, 8. L. 1333.7 
» e vid. a L. 7, 13 entrano L. 174, 12 vid. ora della 
» stampa in tutto L. 1068, 2, 11 ». 

Negli atti del Notaro Gian Andrea Gelesia esistenti nello 
Archivio di Genova leggesi che il 13 luglio di questo 
stesso anno un certo Nicolò Penco confessandosi debitore 
del Marchese Napoleone per dugenlo doppie, ricordava 
eh’ esse erano del conio di Ronco (2). 

(1) Questo manuale, e gli altri libri di amministrazione, che ci- 
terò, serbatisi nell' Archivio del Signor Marchese Giacomo Raggiò, 
ed io potei vederli per concessione dei Signori Avv. Giovanni Mau- 
rizio, e Paimarini, ai quali n’è affidata la custodia. 

(2) Non j'redo inutile trascrivere quest'atto: « 15 luglio 1647. In 
nomine Domini Amen. Mcolaus Pencus q. Jaeobi spante, et omni 
meliori modo faletur Domino Marchioni Neapotioni Spinulae g. D. 


Digitized by Google 


Nell’ anno seguente continuava l’ esercizio di questa 
zecca'; infatti il manuale sopra indicato nota, che il li 
gennaio furono pagate ventisette lire ai Saggiatori, e pezzi 
cinquanta a castello per prezzo della stampa della dobla 
doppia. E più sotto è scritto : Cassa pei' doble 468 italiane 
per zecca L. 696/ , /2. E per fiorini 26/ ’|, per delta 
zecca L. / 606 , 4. 

Non dovette esser grande il frutto ricavalo dal Marchese 
Napoleone da questo primo tentativo di monetazione, e 
pare , che per tal causa tenesse chiusa la sua zecca sino 
al 1664, nel quale ahno l’ affittava a Dario Guazzi, c 
Francesco Moretti e compagni veneziani , i quali con alto 
rogato da Giacomo Bernabò Notaio di Ronco il 19 set- 
tembre 1664, obbligavansi a tener quella zecca per anni 
cinque pagando scudi 600 d’ oro per annua pigione , c 
stampando le monete in conformità del privilegio impe- 
riale (Vedi Docum. num. XI). Nessun docnuiento attesta 
qual moneta e quanta si coniasse da questi appaltatori; 
ma dagli atti del Notaio Giovanni Ferrari già citato rile- 
vasi che quel contratto fu sciolto il 23 febbraio 1666. 
(Vedi Documento num. XII). 

L’ anno seguente il Marchese Napoleone dava di nuovo 
la zecca in affitto a Giovanni Ginquet, che dal nome 
sembra di nazione francese. 

Il libro Maestro dell’ entrata ed uscita della casa Spi- 

Stcphani praesenti, ab eo Imbuisse, et recepisse duplas ducentum auri 
in auro, stampae et cunei ipsius Domini Marchionis Xcapalionis 
f/uas solvere, et restituere promitlit dicto Domino iVarchioni Neapo- 
lioni Spinulae per bine ad menses sex in duplis stampae praedi- 
clae, ani stampae Mediotani boni altri, ac itati ponderis. Quac 
omnia eie. Aclum Genu ac eie. 
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noia di Monco comincialo nel I 669 , e terminalo nel 1 68 1 
ha le memorie seguenti sulla monetazione: 

» Pag. 1 1 6. Monsù Giovanni Ginquct conto di pigione 
» della zecca di Ronco fabbricata dove prima era I' edi- 
» tìzio per pezze da otto reali 1500, che si è concertato 
» paghi l’anno con obbligazione di sborzarne anticipata- 
» mente per ogni quadrimestre pezzi 500 uno per introito, 
» secondo che cominciò la pigione del primo Novembre 
» 1667. 8 R. — pezzi 1500 — L. 7200. 

» lt. per L. 1796. 12, 9, valuta di pezzi da otto reali 
» 374, 6, che a 1 °[ , <J0 provengono da pezzi 3742, 4 1 , 3 
» simili , dei quali per 1' obbligazione di fabbricare pezzi 
» 1500 da otto reali ogni mese era rimasto in dietro per 
» lutto settembre 1668 — uno per introito 8 R. !i » p. 374, 
6. L. 1796. 12, 9. 

» lt. per L. 720 valuta di pezzi 150 da otto reali, che 
» 1 0 per cento provengono da pezzi 1 500 simili dal mese 
» di ottobre 1668 — uno per introito come sopra, 8 II. 1 ' 
» p. 150. L. 720. 

>» lt. per L 38, 8 valuta di pezzi 8 da 8 reali per il 
» pedaggio di un anno , uno per introito 8 R. H p. 8. • — 
» L. 38, 8. 

» lt. per L. 15840 valuta di pezzi 3300 da otto reali 
» pigione dell'anno cominciato al 4. Novembre 1668 da 
» finirsi per tutto ottobre 1669 uno per introito R. 1 ’ p. 
» 3300 L. 15840 ». 

In quest’ anno onde i conii delle monete battute nella 
zecca di Ronco avessero grazia e leggiadria, il Marchese 
Napoleone faceva venir da Roma l’ incisore Giovanni Ra- 
nnerano, figlio di Alberto, che li lavorasse. 

1 patti furono stipulati con atto rogato il 6 gennaio 1669 
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in Roma dal Notaro Francesco Salvi , ed io lo riporlo tra 
i documenti (V. Docum. XIII). Da esso rilevasi . che oltre 
la zecca di Ronco , il Marchese Napoleone avevane aperta 
un’ altra nel Borgo nuovo della Rocchetta, dizione di Roc- 
caforte, ed alle due zecche dovea prestar servigio quel- 
l' incisore. Trentasei scudi romani di dieci giulii al mese 
a titolo di provvisione, ed altri trenta per vitto erano 
la mercede pattuita, oltre le spese di viaggio. 

Il libro Maestro già citato a pag. 121 riporta il conto 
dei diversi pagamenti fatti all’ Hamerano , e qui lo stampo. 

« 1669. 25 luglio Giovanni Hamerano Gravatore Ro- 
» mano figlio di Alberto per doppie 12 italiane , valuta 
» di scudi trentasei Monete Romane , che sotto Ir 4 gen- 
» najo 1 669 gli furono sborzati anticipatamente in Roma 
» per una mesate» di salario, conforme arrestò aggiustato 
» per mezzo del Signor Bah Spinola mio fratello, e Se 
» ne rogò istrumento in Roma sotto . li 4 gennaio 1 669 
» in atti di Marcattilio Monaldi, ed il Notajo, dal quale 
» fu ricevuto l’ istrumento si chiama Francesco Salvi uno 
» per introito. D. 1 2. Se. 36 L. 205 , 4. 

» Item per doppie dieci italiane valuta di scudi trenta 
» moneta romana , che a 1 3 di marzo 1 669 furono slxir- 
» zati in Roma a suo padre Alberto dal Signor Sebastiano 
» Dionisio Serra a conto della seconda mesata finita sud- 
» detto giorno 1 3 marzo , come per ricevuta , uno per 
» introito — D. 10 Se. 30 L. 171. 

» Item per doppie 6, 5, 6 avute in conto a I fi aprile 
» da Ross, a conto della terza mesata finita a 13 aprile 
» 1669 uno per 100. Dop. 6, 5, 6, Se. 18, 6, 6. 
» L. 106, 0, 4. 

» It. Doppie 30 valuta di Se. 90 moneta romana sIkk- 
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» zate dal Signor Sebastiano Dionisio Serra in Roma ad 
«Alberto suo padre, per tutto li 13 luglio a conto di 
» tre mesate per tutto li 21 luglio 1669 uno per detto 
» Sig. Sebastiano Dionisio Serra — ; Doppie 30 — Se. 

» 90 - — L. 543 — 

» Item — per lire 21 , 12 valuta di neapolioni avuti in 
» Ronco cioè due con figura in piedi , c due con testa e 
» busto; uno per libro della zecca di Ronco — L. 21, 12 ». 

» Item j)er L. 3 , 6 che sono state pagate per lui alla 
» posta per porti di lettere dalli 12 aprile per tutto il 9 
» di settembre, uno per introito — L. 3, 6». 

» Item per doppie dieci valuta di scudi trenta sborzali 
» in Roma ad Alberto suo padre dal Signor Sebastiano 
» Dionisio Serra sotto il 22 agosto , uno per osso Serra •— r 
» Doppie 10 — Se. 30 — L. 171 ». 

» Rem per doppie una, e dieci, valuta di Scudi quattro, 

» e cinquanta sborzatigli dal sig. Marchese in Ronco per 
» la spesa del viaggio da Roma a Genova , uno per cassa ' 
» del predetto Sig. Marchese — Doppie 1 , IO — Se. 4 , 

» 5 — L. 25, 13 ». 

A pagina 123 dello stesso volume sotto il 13 set- 
tembre 1669 leggesi: 

» Per doppie 96 italiane valuta di scudi 288 moneta 
» romana , che procedevano dal salario di mesi otto dovuti 
» a Giovanni Hamerano gravalore cominciati a 13 gen- 
» naro 1669 e finiti a 1 3 settembre detto anno a ragione 
» di doppie 1 2 italiane al mese delle quali ognuna valca 
» Scudi tre di moneta romana; uno per Giovanni Ha- 
» murano Doppie 96 Se. 288- — L. 1641, 12. 

» II. per doppie due italiane valuta di Se. 6 moneta 
» romana dovuti à suddetto Hamerano per il suo ritorno 
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» a Roma in conformità dell’ aggiustato nell' istrumento 
» come sopra — Doppie 2. Scudi 6 — L. 34 , 4 ». 

» Rem per doppie 1 , 5 , 6 valuta di Scudi 3 , 16, 6 
» che procedeva dal prezzo di due medaglie d’ argento 
» coll’ impronto di S. S. fatte venire da Roma per il 
» Sud. M. c I. come sopra c si contropongono alli 4 na- 
» poleoni D. 1, 5, 6, Se. 3, 16, 6. L. 21, 12». 

» Rem per doppia le 10 valuta di Scudi 4, 10 moneta 
» romana che procedono da spesa fatta nel suo viaggio da 
» Roma a Genova secondo l’ aggiustato nell’ istrumento a 
» I p. 100 come sopra D. 1, 10 Se. 4, 10. L. 25, 13 ». 

Ed alla facciala seguente nota a debito dell’ Hamcrano 
le somme seguenti. ... , . t 

« Avere 1669 a 1. settembre in L. 21 12 prezzo di 4 
» Napoleoni venduti a Gio. Manierano in Ronco, cioè due 
» con testa e busto , e due colla figura in piedi e dette 
» Lire 21, e 12 sono doppia 1, 5, 6 d’ Italia, e di moneta 
» romana Scudi 3, 82, 2 valgono in detto Hamcrano 
» L. 121 , — Scudi 3, 82, 2 — Doppie 1, 5, 6 ». 

È certo quindi che Giovanni Hamcrano restò a lavo- 
rare nella zecca di Ronco dal 13 gennaio 1669 sino a 
mezzo il settembre dell’ anno stesso. Quale fosse il conio 
da lui eseguito lo vedremo nella descrizione delle monete. 

Ghe nella zecca di Borgonuovo della Rocchetta, si bat- 
tessero altresì monete, lo rilevo della pagina 124 dello 
stesso libro Maestro, ove leggesi. 

» 1 669 — Marc’ Antonio Rossano per conto di una barra 
» d’ argento che sin dal 1 5 luglio fù mandati» a Genova 
» dalla Rocca dov’ era nel castello in custodia di Agostino 
» Guglielmone Castellano. Resta a cura di osso Rossano 
» procedendo da partite scosse da David Bastala secondo 
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» la ragione che se ne dà in libro della zecca di Borgo 
» nuovo della Rocchelta, ed è in peso di Lire 48. 4 di 
» bontà di M, 22 che riescono di fino L. 47, 11, 23, 8 ». 
Uno per libro di zecca di Borgo nuovo della Rocchetta. 

Circa il 1 669 il Conte di Ronco aveva fatto altra loca- 
zione della sua zecca ad un certo Antonio Mottetti; ma 
nate poscia delle gravi questioni lo scioglimento del con- 
tratto fu rimesso all' arbitrio dei MM. Giorgio Carbonara, 
e Not. Giovanni Ferrari, i quali pronunziavano nel modo 
espresso nella sentenza (V. Documento num. XIV). Non 
pare però, che il Mottetti battesse monete per quanto 
avesse fatti tutti i necessari preparativi 

Nel 1670 la zecca era tuttavia in esercizio, perche nel 
libro sopra indicato pag. 133 si dà conto di L. 34 sbor- 
sale a diversi per causa della zecca, ed altre note rin- 
vcngonsi a pag. 161 , e 185 le quali dimastrano che con- 
tinuasse nell'anno seguente (1). La proibizione sopra v ve- 
ti). 1671 — 14 gennaio — • Francesco Durone zecchiere di Mi- 
» Inno per lire 300, 4, 8 milanesi per valuta di cinque barrili di 
» ianli ricevuti da Battista Lastrego per canto mio di quelli fabbro 
> cali nella zecca di Ronco, come a manuale, uno per detti tanti in 
» libro di detta zecca di Ronco L. 3008, 4, 8 •: 

« E a 29 aprile per L. 2230 monete , valuta di barrili quattro 
» tanti , ed un fangottino ricevuto in condotta da Battista Lastrego 

• per conto mio di bontà di 4 di quelli fabbricati nella zecca di 
» Ronco, come a manuale — uno per il libro della zecca di Ronco 
» conto di sacchetti mandati a Milano — Lire 2230 >. 

■ A pag. 185 — 26 agosto 1671 — Tatui di Ronco per lire 2, 
» 8 pagati a Claudio Guglielmone sotto il 10 maggio 1670 per 

• avere fuso numero 6 sacchetti di luigini uno per cassa a cura 

• del Signor Conte L. 2, 8 ». 
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nula quindi del commercio dei luigini, altre ragioni d’ in- 
teresse , e la morte del Marchese Napoleone facevano 
sospenderne l’ esercizio. 

11 Marchese Carlo nipote di lui , perchè figlio di Stefano 
riapriva nel 1699 la zecca, e varie monete coll’ immagine 
di lui io descriverò qui appresso. Per ora mi basta av- 
vertire che nel Libro Maestro della casa Spinola di Ronco 
del 1691 al 1717, pag. 17 leggesi: 

« A 20 giugno 1699 in carlini 426 ricevuti dei zec- 
» chieri della zecca di Ronco a L. 7 , 12 — uno in cassa 
» L. 3237 — 12. 

» A IO ottobre 1699 in carlini 173 ricevuti dai zec- 
» chieri della zecca di Ronco a R. 7, 1 2 — L. 1314. 1 6 — n. 

Le monete di Ronco sono assai più rare di quelle di 
Tassarolo, e non veggonsi ricordate nelle antiche gride. 
Pochissime furono descritte dai recenti numismatici. 11 
Zanetti non fe’ cenno di questa zecca , nella sua preziosa 
raccolta, e neppure nei Manoscritti inediti , che serbansi nel 
R. Gabinetto numismatico di Brera. 

Al già lodato Giorgio Viani, che nell’ illustrazione delle 
zecche d’ Italia superò i predecessori , e raccolse molte 
peregrine notizie, appena due sole monete furon note delle 
tante battute in Ronco. Io sebbene non isperi di dare il 
tipo di tutte quelle che furon coniale, pure buon numero 
ne recherò, giovandomi ad illustrarle delle notizie che 
ho premesse. 
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SERIE DELLE MONETE DI RONCO E ROCCAFORTE 

Napoleone nato nel / 607 da Stefano e <Ui Eugenia Spinola 
di Carlo di Luciano, morto verso il 1672. 

ORO 

N. XLlV. La moneta incisa al numero 4 della tavola IX 
era nella raccolta del Numismatico Giorgio Viani, e dai 
Manoscritti da lui lasciati, ho tolto il disegno, che come 
egli notò, fu eseguito da Gaetano Cinti nel 1815. Credo 
che l’ esemplare ora esistente nella R. Galleria di Firenze 
sia quello stesso che possedeva il Mani. È moneta assai 
rara, nè so che trovisi altrove. 

Al diritto ha il mezzo busto del Marchese a capo sco- 
perto con lunghi capelli arricciati, corazza con -testa di 
Icone sul braccio; e manto a doppio svolazzo. La leg- 
genda Ò NEAPOLIO . SPIN . MAR . ROC.H.E . FOR . CÌOÒ Nea- 
polio Spinula Marchio Roch;efortis. L'anno 1647 è sotto 
il busto , ed ha avanti * una rosetta. 

Al rovescio evvi 1’ aquila bicipite sormontata dalla co- 
rona imperiale coll’ arma Spinola in petto collo scacchiere 
e spino, e coll' iscrizione . et . s : rom : imp : com : ronchi 
. d : et c : cioè Et Sancii Romani Impcrii Comes, Ronchi 
Doininus et Comes. 

L’ esemplare del Viani aveva peso di denari 1 1 c grani 4 
ed il diametro di 30 millimetri. 

N. XLV. La moneta eh’ è nella tavola X, num. I è la 
metà della precedente, cioè un pezzo da una doppia. Io 
non so chi la possegga, ma il signor Avvocalo Gaetano 
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Avignone ne ha l' impronto in piomlH). Il suo diametro 
è di millimetri 20. Ha nel diritto il mezzo busto di Na- 
poleone rivolto a destra a capo scoperto con lunghi ca- 
pelli, e baffi e pizzo. Veste corazza, c manto al solilo 
modo, ed ha intorno l'epigrafe neapo spin mah roc f. Al 
rovescio I’ aquila bicipite coronala , collo stemma Spinola 
in petto, e 1’ anno 1668. La leggenda è et s . R imp com 
ronchi d et c. 

ARGENTO 

Procedendo in ordine cronologico le più antiche monete i 

d’ argento di Napoleone Spinola sono del 1647. 

N. XLVI. Tra quelle esistenti nella R. Università evvi un 
quarto di scudo di lui, non diverso nel conio dal pezzo 
da due doppie, che ho descritto al numero 1. Ha dia- 
metro di trenta millimetri , peso di grammi 7, 500 , 1’ ar- 
gento del titolo 920. Il diritto rappresenta il Conte sino 
al petto, rivolto a. sinistra di chi lo guarda. Ha lunghi 
capelli , baffi c pizzo, collo ignudo a metà, corazza con 
testa di leone sul braccio, e manto. Si legge intorno 
neapolio . spin : mar : roche . for : Di sotto * 1647. 

Al rovescio , aquila bicipite con corona imperiale col- 
l' arma Spinola coronata in petto , e la leggenda . et . s : 
rom : imp : com : ronchi . d : et . c . delle quali lettere 
diedi già la spiegazione (Vedi il disegno nella tavola X. 
num. 4). E descritta da Giuseppe Appel Miinzen und 
Med ai Urti der welslicher Fiirster und Herrcn 5. Ur bands 
2.“ Abstheilung ]Kig. 5654. il suo esemplare pesava ’|, 6 
loffi 3 grani di peso viennese. 

N. XLVII. La monetina disegnata al num. 5, tavola JX 
è nel Museo imperiale di Vienna; ha diametro di 20 mil- 
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limetri, c sembra un ottavo di scudo. Ha nel diritto il 
busto di Napoleone Spinola rivolto a diritta con lunga 
chioma arricciata , corazza e manto , e l’ iscrizione . neapo . 
spin . mar . roc . fo . 11 numero 8 sta sotto il busto. 

Al rovescio è scolpita l’ aquila bicipite coronata collo 
stemma Spinola in petto , e l’ iscrizione et . s . r . imp . 
com + ronchi D . et . c L’ anno 1 608 è collocato intorno 
ai piedi dell’ aquila. 

N. XLVI1I. Alquanto diversa , sebben dell' anno stesso 
della precedente, e della stessa grandezza è quella che 
ho collocato al numero 5 della tavola X. Io figura del 
diritto è rivolta a destra . ed ha la leggenda . neapouo . 
spin mar . roc. . f, e di sotto il busto l’anno 1668. 

AI rovescio, l'aquila bicipite coronata coll’arma spinolina 
in petto, e l’ iscrizione et . s . rom . imp . com . ronchi . 
i) : c. , 6. Ha peso di gr. 2, 300, diametro di venti millimetri, 
e l’ argento è della bontà di 920. 

N. XLIX. Anche alla zecca di Ronco io attribuisco la pic- 
cola monetina o luigino eh’ è nella tavola XIV, num. 1. 
Egli è vero che non ha memoria del Signore, che la fece 
battere, ma la forma dell' aquila e dello stemma non dif- 
ferisce da quella che sì vede nelle altre monete di questa 
zecca. L’ esemplare inciso è quello della Biblioteca della 
Regia Università, che ha diametro di 20 millimetri, e 
pesa gr. 2, 250. L’ argento assai basso, cioè del titolo 200 
mi fa supporre eh" esso sia uno dei luigini battuti per il 
Levante. Nel diritto ha 1’ aquila bicipite collo stemma spi- 
nolino in petto e l’ iscrizione spes . omnivm . et . mvl . 
decep. Ai due lati dello stemma vi è l’anno 16-68. Nel 
rovescio è ripetuto lo stesso stemma colla leggenda spes . 
omnivm . et . mvlti . DEC.; non g’ è però l’anno. 



N. L. Assai bella è la moneta incisa al num. 2 della ta- 
vola X eh’ è uno scudo d' argento del 1 669. È-pubblicata nel 
Supplemento delle Monnaies pn argent del Museo di V ienna, 
a pag. 472. e descritta dal Reiehcl, toni. IX. pag. 327, 
n. 2226, e dal Madai, voi. IV, mini. 8017. L'esemplare 
della R. Università assai bene conservato ha il diametro 
di 41 millimetri, e pesa grammi 29. L’argento è del ti- 
tolo 920. Al diritto vi è rappresentato il Marchese coi 
piedi a terra armati di sproni. Ha testa nuda , capelli 
corti ed arricciati, baffi c moschetta al mento, corazza 
ornata di fiori, con testa di leone sul braccio, cinto colla 
spada. Colla destra tiene un bastone, che appoggia a terra, 
e colla sinistra un fiore. Intorno leggesi: * nkapolio : 

SPIN : MAR T ROCHJì’ . FOR * 

Al rovescio ha 1’ aquila bicipite sormontala dalla corona 
imperiale collo stemma spinoimo in petto, coronato an- 
eli’ esso. Ha la leggemla i et * s : rom : imp •: com : 
ronchi * d : et *c : 1669 * 

N. LI. L’altro scudo che segue al numero 3 della 
stessa tavola X è ancor più raro del precedente. La Regia 
Università ha il calco in gesso dell’ esemplare, ch’esiste 
nel Museo Imperiale di Vienna , il disegno dell’ altro , che 
ha il signor Conte Montenuovo, ed il calco in cera lacca 
di quello posseduto dal Colonnello Schultzess-Rcchberg di 
Monaco. Non esiste diversità tra lutti questi esemplari , e 
neppure coll’ altro . che ha il mio amico sig. Luigi Fran- 
chini. Quest’ ultimo pesa grammi 30 '| 2 , ha diametro di 40 
millimetri, e 1’ argento è del titolo 920. 

Vedesi nel diritto il busto ili Napoleone rivolto a destra 
con testa nuda, lunghi capelli arricciati, baffi e mo- 
schetta , corazza e manto. Si legge intorno neapomo : spis : 
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mah : roch.s . fok . E sotto il busto stanno le iniziali 
dell’ incisore Giovanni Hamerano, che fece questo conio. 
Di costui e della famiglia di lui tutta di artisti dà co- 
piose notizie il Venuti nella sua bell’opera sulle me- 
daglie dei Sommi Pontefici, e qualche cenno si rinviene 
anche nel Gnagh , giacché avendo eglino lavorato sempre 
in Roma, le più belle medaglie pontificali sono loro opera. 
Il Venuti ricorda , che Alberto llamerano con questo suo 
figlio Giovanni lavorarono nella zecca di Massa , e molto vi 
guadagnarono; ma egli ignorava che l’ ultimo fosse- stato 
anche in Ronco. Ei vi venne giovanissimo, perchè nato era 
H 30 ottobre 1649, e moriva il 20 giugno del 1703. Il 
padre suo- Alberto nato il 10 ottobre 1620 mancò il 20 
giugno 1677. Giovanni metteva per iniziale la lettera G 
invece dell’ J che dà principio al latino Johannes a distin- 
guere il suo dal nome dell’ avo ancor egli Giovanni, e che 
usava un J. Io tengo che tutti questi conii di monete di 
Ronco del 1669 siano opera di lui, per quanto in questa 
sola abbia lasciato il nome, e la somiglianza del lavoro 
non dà luogo a dubh’o. 

Al rovescio nessuna differenza è col precedente : aquila 
bicipite coronata , collo stemma Spinola in petto, e l' iscri- 
zione et * s : ROM : imp : com : ronchi * D : et * c : 1669 

N. LII. La moneta incisa al nino. 3 della tavola XXI è 
un quarto di scudo, ed esiste nella collezione Trivulzio in 
Milano. Ha peso di grammi 3, 430, e diametro di milli- 
metri 30. Nel diritto è scolpito il busto di Napoleone ri- 
volto a destra colla leggenda neapoli : spin : mar : roch.e : 
for . Al rovescio: aquila coronata collo stemma spino- 
lino in petto, e l'iscrizione bonitatis vnciariv m sep- 
tem 1669. - - 
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N. LUI. Appartiene alla Regia Università di Genova la 
monetina eh’ è al num. 1 della tavola XI. Ha nel diritto 
l'immagine del Marchese rivoltila destra colla testa sco- 
perta , con capelli arricciati , con baffi e moschetta. Il collo 
è ignudo, e veste corazza e manto. Intorno alla figura 
si legge . neapo t spis + mar + roc + f + e sotto il busto le 
lettere .v. s. 8, le quali debbono riferirsi alla bontà dell’ar- 
gento , che corrisponde al titolo 720. Al rovescio vedesi 

10 stemma spinolino colla leggenda * et » s ,* R * imp. * 
com * ronchi * d * et * c * e dentro il campo 1 6-69. 

11 diametro della monelina è di millimetri 20, ed il peso 
di gr. 1,300. 

Un esemplare uguale è descritto dall'Appell. al numero 
3633 dell' opera già citata , e ad esso dà il peso di 33 grani. 

Carlo fu figlio di Stefano di Napoleone e di Giovannettà 
Pallavicini di Paolo Girolamo, e sposò Settima Gri- 
maldi di Ansaldo. Come dicemmo, egli fece battere al- 
cune monete nella zecca di Ronco nel t(i9 !) , ed ecco la 
descrizione di guelle che io conosco. 

ORO 

N.‘ L1V. Quella eh è al numero 2 della tavola XI è un 
pezzo da due doppie. L’ oro è del titolo 917, e pesa '| 4 di 
oncia di peso antico genovese, che risponde a gr. 6, 230 
del decimale. 11 suo diametro è di millimetri 23. Nel di- 
ritto vi è il mezzo busto del Conte rivolto a destra con 
lunga parrucca arricciala , e barba rasa intieramente. Kgli 
indossa la toga senatoria. Ha intorno l’ iscrizione . carolvs 
mar . roch.e fortis. Nel rovescio vi è la solila aquila bi- 
cipite coronata collo stemma spinolino in petto, e colliseci- 

Olivirri , Moti, e J ied. degli Spinola 9 
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zinne intorno ronchi d : et c . et s . ROM . imp . cosi , 
Questa moneta è inedita , e trovasi nel Medagliere della 
H. Università di Genova. 

ARGENTO ' 

N. LV. Uno scudo , la metà , ed il quarto di esso sono 
le sole monete d’ argento di Carlo Spinola a me note. 
Tutte trovansi nel Medagliere della R. Università di Ge- 
nova, ed eccone la descrizione: 

Lo scudo ha il diametro di 42 millimetri, peso di una 
oncia '!« , 30 karati e 2 grani di peso antico di Genova, cor- 
rispondenti a grammi 37, 300 decimali. Sì esso che gli 
spezzati hanno 1’ argento del titolo 920. Come rilevasi dal 
disegno, 'di’ è al numero 5 della tavola XI, ha nel diritto 
l’ effigie del Marchese rivolta a destra , come nel pezzo 
da due doppie già descritto , coll' iscrizione intorno . ca- 
ROLVS . MAR : ROCHifi . FORTIS * l * E SOttO il busto BON 
vnc 11 12 cioè della bontà di onde H e denari 12 che 
era pari a quella dello scudo d' argento della Repubblica 
genovese ; mentre il Filippo <li Milano aveva bontà di 
onde 1 1 e denari 1 0 , ed i pezzi da otto reali di Siviglia 
di onde 11 e 2. 

L’ arma spinolina in petto all' aquila bicipite coronata 
è incisa al rovescio, e vi è intorno l’epigrafe et s . rom : 
IMP : COM : ronchi * D : ET C : 1699. 

Questo scudo è assai raro. Manca al Museo Imperiale 
di Vienna , ed anche alla ricchissima collezione del Conte 
Montenuovo. L’ esemplare eh’ è nella Biblioteca di S. M. 
il Re in Torino pesa grammi 38, 300. 

N. EVI. La moneti! che segue al num. 4 della stessa 
tavola XI è un mezzo scudo. Ha diametro di 33 milli- 
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uietri, peso di grammi 19, e come avvertii trovasi nella 
Biblioteca della R. Università. Vedesi nel diritto il mezzo 
busto del Marchese con lunga parrucca, toga e manto, 
e l’ iscrizione carolvs . mar : roc : for * E di sotto * t * 
b: v : 11 : 12 a 1669. 

Nel rovescio è scolpita l’ aquila bicipite con corona im- 
periale e stemma spinolino coronato in petto, e l’epigrafe 
et . s : rom : imp : com : ronchi . D . E . c . Esiste nel Ga- 
binetto di S. M. il Re in Torino, e quell' esemplare pesa 
gr. 1 9,200 ; un altro è nel Gabinetto Imperiale di Vienna , 
ed un terzo nella collezione del Conte Montenuovo più 
volle citato, e pesa 1 loth ed '| 8 di peso viennese. 

Giuseppe Àppell descrisse questa rara moneta al nu- 
mero 3637 del suo Repertorio, il quale però credette 
uno scettro la piccola asta, che vedesi avanti al b . v . ecc. 
mentre non è che lo spino, insegna della famiglia. 

N. LVU. Un quarto di scudo , eh' è la metà del pre- 
cedente, chiude quest’ elenco delle monete di Carlo Spi- 
nola. Fu descritto dal Madai nel tomo II, num. 4627; dal 
Reichel al tomo IX, num. 2219. La Biblioteca del Re in 
Torino ne ha un esemplare del peso di grammi 9, 300; 
uno il signor Conte Montenuovo del peso di '[, loth e 12 
grani di peso viennese, ed uno il Museo Imperiale di 
Vienna. Quello della R. Università di Genova ha diametro 
di 30 millimetri, e peso di grammi 9, 500. Nel diritto 
vi è impresso il mezzo busto di Girlo abbigliato nella 
stessa foggia eh’ è nello scudo, e nella metà , coll’ iscrizione 
intorno carolvs . mar : roc : for : b : v : 11 : 12: cioè 
Bonitatis Vnciae 11 e 12 come nei precedenti. Nulla è 
sotto il mezzo busto. Nel rovescio vedesi la solita aquila 
bicipite collo stemma spinolino, e l’iscrizione * et . s : 
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kom : imp : com : ronchi . d : e : c : 1099. Lo spino è al- 
tresì a fianco della corona prima dell’ iscrizione. 

Mi vien riferito, eli esiste un esemplare di questa mo- 
neta senza b : v : 1 1 12 ; ma io non l’ ho inai visto. 

Non vo’ tacere, avanti di porre fine a questo capo, che 
i più vecchi contadini di Ronco, e del Borgo dei Fornari 
ricordano di avere udito dai padri loro , che nella seconda 
metà dello scorso secolo, il penultimo Spinola, che fu Conte 
di Ronco, cioè Carlo figlio di Gio. Battista, e nipote quindi 
del Carlo le cui monete testé descrivemmo, facesse Int- 
iere nei suoi feudi degli zecchini di Venezia. Nessun do- 
cumento rinvenni , che comprovasse tale narrazione , ma 
non credo inutile il farne qui cenno. 


CAPO X. 

MONETE DI ARQL'ATA 


Acquata glosso borgo sulla fckrivia a quarantadue chi- 
lometri a nord-ovest da Genova ed a dodici da Novi ere- 
desi sorto colle rovine dell antica città di Liburna. Nel 
secolo IX era già castello del Tortonese, come abbiamo 
dall’erudito Boltazzi (1), il quale riporla alcuni brani di un 
diploma di Carlo il Grosso datimi XII hai. aprilis, (timo ab 
incarnatione Domini DCCCLXXX indictime XIII-, anno'reyni 
< - 

(t) Osservazioni storico-critiehc sui Ruderi di Liburna, Novi 181!) 
pag. 88. 
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ejusdem Caroli in Francia IV, in Italia 1 aduni Papàie, 
che dà quel Castello al Monastero di S. Ambrogio di 

Milano et similiter dono in episcopatu terdonensi 

eastrum unum qmd nominatur Arquada rum orniti bo- 
llore , cum servis , et ancillis , cimi pratis , pascuis , sii vis etc. 
Lo troviamo sotto i Marchesi, che dominavano in questa 
parte d'Italia nel secolo XIX. Infatti l’ Imperatore Arrigo 111 
confermando nel 1077 i beni allodiali, ed i diritti che pos- 
sedevano i due fratelli Ugo e Folco figliuoli del Marchese 
Azzo li nelle diverse contee, nomina anche Arquata; In 
Comitatu terdonensi, Sale, Nazanum , Arquada et quic- 
quid ipse Marchio Aczo jure possidet et possidere debet ( I). 
Nel secolo XII sembra clic fosse conquistato dai Torto- 
nesi, ed allorché 1 Imperatore Federico Barbarossa cinse 
d'assedio la loro città nel 1155, s’ impossessò altresi del 
Castello di Arquata, ed i Pavesi, che lenevano per lui 
1 occuparono sino al 1165. Fatta in quell' anno, la pace 

10 riebbero i Tortonesi , e 1 Imperatore Federico nel trat- 
tato del 1 183 ne conservò loro il possesso, e quel (fattalo 
fu ratificato nella pace di Costanza, e dagl’imperatori 
che successero. •< 

Il Ghilini negli Annali di Alessandria , pag. 28, narra, 
che i Genovesi nel 1224 occuparono Capriata ed Arquata, 

11 che fece nascere grave guerra tra loro, gli Alessandrini 
ed i Tortonesi. Nel trattato di pace seguito in Milano il 
di 9 novembre 1227 tra Genovesi, Alessandrini, Torto- 
nesi, Astigiani, Albesi e Torinesi vi sono i seguenti patti 
riguardanti Arquata : 

» Che si, getti a terra il castello di Arquata, e clic mai 


(I) Muratori, Antichità Estensi, parte I, c. VII. 
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più si riedifichi , .con obbligazione , che le Comunità di 
Tortona e di Genova debbano nel termine di quattro mesi 
sborsare ai soldati del detto castello trecento lire pavesi 
per il tasso della restituzione di quel castello , e delle case 
loro; che le predette città di Genova e Tortona non deb- 
bano per cinque anni ingerirsi in alcuna cosa , che spetti 
alla terra e giurisdizione di Arquata; che nel fine dei 
cinque anni possano due giuristi, uno a nome dei Ge- 
novesi, e l’altro per i Tortonesi, decidere nel termine 
di quattro anni tutte le differenze di questi popoli per il 
possesso di Arquata. Che quella città , che ragionevolmente 
dovrà possedere Arquata , debba pagare all’ altra cento 
cinquanta lire pavesi; che niun cittadino di Tortona e di 
Genova debba far passaggio per Arquata , prima che ogni 
differenza sia appianata ». 

Nel 1243 i Tortonesi riconquistavano quel castello, e 
nel 1278 lo davano in feudo alla famiglia Guidobono, e 
nel secolo seguente agli Spinola, ai quali ne confermavano 
il possesso con altri luoghi l' Imperatore Enrico VII , ed i 
successori , come dicemmo. Nei secoli XV e XVI il feudo 
di Arquata era perciò diviso tra varii condomini, tutti 
del casato Spinola , i quali insieme riuniti delegavano uno 
tra loro ad esercitarvi il potere supremo. Cosi nel 1 486 il 
Magnifico Signore Giovanni Spinola dettava lo Statuto per 
quella terra, e qualifica vasi Arquatae Condomtnus ; et nunc 
Dominus electus constitutus , et deputatus per condominos 
Arquatae (1). Nel corso del secolo XVII mancati molti dei 

(1) Tale statuto fu stampato nel secolo XVII, e rivide la luce in 
Novi nel 1856 per cura del Sac. D. Gian Francesco Capurro nelle 
Memorie e Documenti per servire alla Storia di \ovi c Provincia. 
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Condomini, uno di loro, Filippo di Giulio, cui era caduta 
in proprietà la maggior parte di quel feudo, domandava 
a Ferdinando 111, che lo erigesse in Marchesato per sè 
ed i suoi eredi. Vi acconsentiva l' Imperatore ed il 2 set- 
tembre 1641 innalzava Filippo Spinola a Marchese del 
S. Romano Impero, e dava al primogenito di lui il titolo 
di Conte. Al Marchese competevano moltissimi privilegi, e 
tra gli altri la facoltà di crear notai, di dottorare nelle 
diverse facoltà, e di batter moneta. Di quest’ ultimo pri- 
vilegio ei subito usò, e le monete fatte coniare da lui e 
dai successori ordinate descriverò, dopo aver data la gc- 
neològia della loro famiglia. 
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SETTI MIA 
morta bambina. 
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Estinta questa linea degli Spinola, il feudo di Arquata 
passò al secondogenito del Conte di Tassatolo, i cui di- 
scendenti ne godono - tuttavia i redditi. 

« ° 

SERIE DELLE MONETE DI ARQUATA 


Filippo Primo Marchese il’ Acquata. 

N. LVIU. Tre anni dopo che ottenne il titolo e la dignità 
di Marchese di Àrquata, Filippo Spinola fece coniare la 
moneta eh' è al numero I della tavola XII , rarissima di 
certo gd inedita. Un bell’ esemplare di essa è nella Bi- 
blioteca di S. M. il Re a Torino, dalla quale ho tolto il 
disegno, che or pubblico. Essa pesa grammi 7,700, ha 
diametro di trenta millimetri , e l’argento è del titolo 920. 
Un altro esemplare è nel Museo Imperiale di Vienna, e 
di esso posseggo il calco in gesso, ed un terzo trovasi 
nella R. Galleria di Firenze. Quest’ ultimo è forse lo stesso, 
che appartenne ;d Numismatico Viani, che lo lasciò descritto 
nei suoi Manoscritti inediti colla nota seguente: Moneta 
il' argento esistente nel Museo del fu Francesco Maria 
Tognaccini e fu da me comprata nel /6/2 , pesa denari 
6 e grani 7. 

Io non so in qual luogo fosse coniata questa bella 
moneti!, perchè i frequenti incendi avvenuti in Arquata, 
e la rovina del Castello fecero andar perduti i documenti, 
che avrebbero potuto indicarcelo. Assai bello è il conio, 
che par opera di mano maestra. Al dritto porta scolpito 
il busto del Marchese, che guarda a destra. Egli ha lunghi 
capelli arricciali, baffi e moschetta; indossi! lorica, con 
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testi! di leone sul braccio, ed un largo manto lo ricopre. 
Si legge intorno il busto phil : spin : march : arqvatvE : 
■E . s . n . i. Sotto il braccio sta 1’ anno 1 6i4. E inciso 
nel rovescio lo stemma della Famiglia , con tutti quegli 
ornamenti , che il diploma d’ investitura concede ai Mar- 
chesi d’ Arquata ( V. Documento XV ). L’ aquila bicipite 
coronata tiene le ali spiegate e porta in petto lo scudo 
spinolino sostenuto da un lato da una pantera che appog- 
giasi sul piede destro, e tra esso e la zampa corrispon- 
dente ha uno scudetto, e colla sinistra innalza una ban- 
diera rossa, e bianca; dall’ altra sta un leone che tiene una 
rosa. È scritto intorno manent * insignia * cavdvm * 
Questo motto è allusivo alle lodi meritate da Filippo e 
dal padre suo Giulio per le imprese guerresche da lor 
compite e che sono ricordate nell’ investitura del Mar- 
chesato. 

Giulio. r 

N. LIX. Due monete ci rimangono di questo secondo 
Marchese d’ Arquata, ambe del 1681. La prima è una 
doppia in oro impressa a pag. 263 del bel volume 
Monnaies en or, Vienna 1759, «1 io ho il calco in gesso 
dell’ esemplare stesso eh’ esiste in quel Museo Imperiale, 
e la fotografia dell’altro, eh' è nella Collezione Trivulzio 
in Milano. Quest’ultimo pesa denari 2, 17 di Milano, 
ossia grammi 3,350. Ha nel dritto il busto del Marchese 
rivolto a sinistra ; veste corazza con testa di leone sull o- 
mero, e manto, egli siede sul capo lunga parrucca ar- 
ricciata, ed ondeggiata. Ila scritto intorno * ivlivs* spi- 
nvla. Nel rovescio è scolpito lo stemma spinolino colla 
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pantera, eri il leone, come nella moneta precedente, ed 
ha scritto intorno marchio . s . r . i . et . arqvat^e . I 68 1 . 

N. LX. Il quarto di scudo impresso al num. 3 della 
tavola XII serbasi nella R. Università di Genova, ed ha 
il diametro di millimetri 30, il peso di grammi 8,200 e 
1’ argento è del titolo 920. Come nella doppia testé de- 
scritta evvi nel diritto il mezzo busto di Giulio rivolto a 
sinistra, loricato, con testa di leone sull' omero, e gran 
parrucca in testa. Vi è scritto in giro ivlivs . spinvla . 
ma" s . r . i . et . arqvat/E. Nel rovescio è scolpita l’arma 
degli Spinola di Arquata coll’ iscrizione manent . ix- 
signia . honorvm * Sotto il busto vi è l’anno 1681. 

Il Mani nei suoi Manoscritti ricorda una moneta a 
quest’ eguale posseduta dal signor Giuseppe Pucci da Fi- 
renze, del peso di denari 6 e grani 17. Un esemplare ne 
descrive il Reichel al numero 2218 del Neunter Thcil; un 
altro l'Appel al numero 3636 del suo repertorio, del peso 
di ’|, s loth e 3 grani di peso viennese, ed un terzo il 
Madai nel Thaler Cabinet. 

Gerardo. 

j • . j , • 

Di questo terzo Marchese di Arquata io conosco quattro 
monete tutte assai rare. 

N. LXI. La prima delineata al num. 4 della tavola XII 
serbasi nella Biblioteca del Re in Torino, È d’ oro , ed ha 
il peso e la forma di un fiorino. Pesa grammi 6, 360 ed 
ha il diametro di millimetri 26. Ha scolpito nel diritto il 
busto del Marchese abbigliato, come nelle monete di Giulio 
già descritte, e rivolto a sinistra coll’ iscrizione gerardvs 
spinola . Nel rovescio vi è il solito stemma coll’ epigrafe 
MARCH . ARQVATiE 1 682. 
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N. LXI1. E nella R. Galleria di Firenze la moneta in- 
cisa al numero o della tavola XII, Che ha il diametro di 
millimetri 26. Il Numismatico Giorgio Viani la lasciò de- 
scritta nei suoi Manoscritti,' c la disse di spettanza del 
signor Giuseppe Pucci; ila lui passò forse nella R. Galleria 
fiorentina. II Viani ne registrò altresì il peso di denari 6 
e grani 19. 11 busto del Marchese abbigliato al solito modo 
è rivolto a sinistra ed ha l’ iscrizione gerardvs . spin . 
mar . ARQVAT.-F. . et . s . r . i . Nel rovescio vedesi la so- 
lita arma di Arquata colla leggenda veteris . stat . glo- 
ria . FACTI . 

N. LXIH. Non dissimile dalla descritta è quella delineata 
al numero 1 della tavola XIII, che serbasi nella Biblioteca 
della R. Università di Genova. Ha diametro di 26 milli- 
metri peso di gr. 5, 1 00 e titolo d’ argento 920. 11 busto 
loricato alla solita guisa e rivolto a sinistra dello spet- 
tatore sta nel diritto coll 1 iscrizione * gerardvs * spi- 
nola * e nel rovescio l'arma spinolina con pantera e 
leone , in petto dell' aquila , e circondata dall’ epigrafe 
MA RCHIO . ARQVAT.E . ET , S . R . I . 1682. 

11 Viani ne possedeva un esemplare simile , del peso di 
denari 2 c grani 3; ed un altro è ora nella Biblioteca di 
S. M. il Re in Torino. 

N. LX1V. Metà della precedente -è la moneta delineata al 
numero 2 della stessa (avola XIII ancor essa esistente 
nella Biblioteca della R. Università di Genova. Ha diametro 
di 23 millimetri e peso di gr. 2. 270, e l’argento è del 
titolo 920. Uguale al precedente è il conio di questa mo- 
netina ; T iscrizione del diritto è gerardvs spinola , e 
del rovescio . marchio . arqvat.e . et . s . r . i . 1682. 
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MONETE DI VEKGAGM 


Già avvertii nel capo IX come Vergogni sia piccol luogo 
della valle del Borbera . che al pari di Mongiardino, Can- 
talupo ed altri molti di quei dintorni, per lunghi anni 
fu soggetto agli Spinola. Due rami ili questa famiglia se 
ne disputarono con ogni mezzo il dominio nella seconda 
metà del secolo XVII , ma una sentenza dell' Imperatore 
Leopoldo tolse ogni' lite investendone Gian Battista fi- 
gliuolo di Giovanni Stefano al quale spettar dovea per 
i testamenti degli ultimi possessori. Una lunga nota tolta 
dall'Archivio del Governo di questa città, che io stampo 
tra i documenti , e la sentenza pronunziata dairimperalor 
Leopoldo (V. Documenti XVI e XVII) rischiarano tale ar- 
gomento, e mostrano quali ragioni decidessero la questione 
a favore di Gian Battista. 

In prova del suo dominio egli fe’ coniare la moneta 
delineata nella tavola XIV, num. 2. 

N. LXV. Essa è inedita, e rara oltre ogni credere. La 
possiede la Regia Università di Genova, che acquisi olla 
colla collezione del Cav. lleydechen già ricordato. Ha dia- 
metro di millimetri 2d e peso di gr. 6,400. L’argento è 
del titolo 900. Al diritto oltre il ritratto di Gian Battista 
Spinola rivolto a sinistra. Assai giovanile è l’aspetto di lui; 
veste toga, ed ha il capo coperto da lunga parrucca. Si 
legge intorno al busto: io : baptis : spina la . Sotto il braccio 
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sla l'anno 1680. Al rovescio ovvi lo slemma spinolino in 
uno scudo coronalo, e chiuso Ira due palme colla leggenda 
+ MARC . S . R . I . Ti . VERGAGNI . PRIM . COM . P . ET ? che 
parmi doversi spiegare Marchio Sancii Romani Impeli, 
et Vergogni Primus Comes Princeps et Comes. Principi 
inlitolavansi gli Spinola di Vergagni , e ciò vien anco ri- 
ferito dal Battilano, Famiglie nobili di Genova, pag. 134 
del volume II. 

Nessun documento ricorda in qual luogo fosse coniata 
la moneta che ho descritta. Gian Battista Spinola che la 
ordinò era nato nel 1637, e tolse in moglie Maria Fran- 
cesca Dubois de Sezines. Ei non ebbe prole maschile, ma 
solo due figlie: Marianna che sposò Filippo Mazzarino Duca 
di Nivernois, ed Anna Maria, che si congiunse a Paolo 
Odoardo Colbert Conte di Creuilly. Il feudo di Vergagni 
passò nei Fieschi vivente ancor Gian Battista , perchè re- 
sosi egli reo di fellonia fu dall’ Imperatore Carlo VI spo- 
gliato dall’ avito possesso il 20 dicembre 1712 (Vali do- 
cumento XVIII). 

CAPO X». 

c 

MONETE E MEDAGLIE DEI CARDINALI 
GIAN BATTISTA. GIORGIO ED UGO SPINOLA 


N. LXVI. La medaglia, eh’ è incisa al num. 3, tav. XIV 
esiste nel Museo Imperiale di Vienna, e ne ha il calco in 
gesso la Biblioteca della R. Università di Genova 
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Il Gaetani la pubblicò nel voi. II, tavola CXLVI del 
Museo Mazzuchelliano. Ha nel diritto il mezzo busto del 
Cardinale coll’ iscrizione io : bapt . s . r . e . card . spinvla. 
Nel rovescio vcdesi la luna crescente tra le nubi, colla 
leggenda: implebit orbem, molto, che allude al progres- 
sivo aumentarsi delle virtù, e delle dignità che ornavano 
il personaggio rappresentato nel diritto. 

Come già avvertii nel capo III, la Famiglia Spinola 
ebbe tre Cardinali a nome Gian Battista. Il più antico fu 
figlio di Giovanni e nipote del Cardinale Giulio, ed era 
nato in Madrid il 21 settembre 1615. Fu eletto Arcive- 
scovo di Genova, ma, al dir del Guarnacci, non potè go- 
vernar lungo tempo quella Diocesi per le gravi difficoltà 
oppostegli dai nobili, e Clemente X chiamollo a Roma, e 

10 elesse suo Segretario. Dopo la morte di questo papa 

11 successore Innocenzo XI lo spedì nella Gheldria alla 
dieta tenuta in Odenheim per unire gli animi dei principi 
cristiani, ed al ritorno, nel 1681, Io decorò della porpora 
cardinalizia. Ei cessò di vivere nel 1704. A lui il Gaetani 
ascrive la medaglia, che ho descritto, ma nessuna ragione 
reca in prova di tale asserzione; nè io so perchè non 
possa invece appartenere al Cardinale Gian Battista Spi- 
nola, secondo di questo nome, nato in Genova nel 1 646, 
che fu Camerlengo di S. Chiesa , e tenne le più cospicue 
dignità ecclesiastiche. Egli è vero, che fuvvi altresì un 
terzo Cardinale , Gian Battista Spinola , morto nella seconda 
metà dello scorso secolo; ma non possiamo supporre, 
che a lui spetti questa medaglia. Dal conio , e dall' epi- 
grafe chiaro apparisce eh’ essa è fattura del secolo XVII, 
mentre quest ultimo Gian Battista non ottene il cardinalato 
che nel 1733 da Clemente XII. 
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Al secondo di questi Eminentissimi spettano senza fallo 
le molte monete coniate in Roma nel 1700 coll'arma 
spinolina, perchè come Camerlengo di S. Chiesa ci reg- 
geva in quel tempo la cosa pubblica, mentre attcndcvasi 
I ! elezione del successore di Papa Innocenzo XII , allora 
mancato ai vivi. Tutte le descrisse il Dottore Angelo Ci- 
magli nella sua lodala opera Monete dei Papi , Fermo 1848, 
Paccasassi ih fot., pag. 281, ed io riporto nella tav. XV, 
come saggio, quelle che potei rinvenire. 

N. LXVII. La prima, incisa al num. 1- della citata ta- 
vola, è uno scudo d’oro assai raro, ch’esiste nel Museo 
Imperiale di Vienna, c venne perciò impresso nel volume 
des Monnaies eti or, pag. 7. Vedesi al diritto lo stemma 
Spinola con il padiglione c le chiavi, e la leggenda sede . 
vacante mdcc. Al rovescio è scolpito lo spirito santo, e 
l’ annetta di Monsignor Gian Battista Anguisciola Presi- 
dente della zecca. Leggesi intorno : docebit . vos . omnia . 
an . IVB. 

N. LXV1II. Lo scudo d’ argento, eh è al numero 2, fu 
già descritto dal Cav. Schulthess Recld>erg nel suo dotto 
volume: Thalcr-Cabmet, Vienna 1843, e da Saverio Scilla , 
Breve notizia delle Monete Pontificie. 1713. Ha nel diritto 
l’arma spinolina col padiglione e le chiavi, e l'iscrizione 
sede vacante mdcc. Evvi al rovescio lo Spirito santo 
coll’ arma di Monsignor Gian Battista Anguisciola Presi- 
dente della zecca, e l'iscrizione non vos relinqvam . 
orphanos anno IVBIL. L’esemplare che io pubblico ap- 
partiene al mio amico signor Luigi Franchini. 

N. LX1X. Diverso di conio seblien simile per la leggenda 
e per gli oggetti che rappresenta , è lo scudo descritto dal 
Cinagli al numero .7, pagina 282. 
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N. LXX. 11 testone , di' è al numero .1 della stessa 
tavola ha nel diritto la solita arma spinolina coll’ iscrizione 
seoe vacan-te mdcc. Al rovescio lo Spirilo Santo in faccia 
con tre giri di splendori c lingue di fuoco. La leggenda 
è: PARACI.ITVS . «.LVMINET . ROMA . 

N. LXX1. Un altro testone ha nel diritto l'arma spino- 
lina col padiglione e le chiavi, e l' iscrizione solita , sede 
vacan-te mdcc. Al rovescio lo Spirito Santo coll’ annetta 
Anguiscioja e l' iscrizione vado et venio ad vos anno 
jvbil. I)i esso è memoria nel Cinngli. 

N. LXX1I. Egli descrive altresì due giulii , che offrono gl 
diritto la solita arma spinolina Col padiglione e le chiavi , 
e l’ iscrizione : sede vacante mdcc. Al rovescio portano 
scritto: pater qvi misit me traiiet evm, coll’ annetta di 
Monsignor Anguisciola ; ma dove uno ha lo Spirito Santo 
che d:rU’ alto discende , 1’ altro Io rappresenta come negli 
scudi ferino , e di fronte. 

N. LXX1II. La impaglia delineata nella tavola XVI è im- 
pressa nell' opera già citata del Gaetani, Museo Mazuchel- 
liano , tavola CLXXYI, numero 2. Essa offre al diritto il 
sembiante di Giorgio Spinola Cardinale e Legato di Bo- 
logna, erk intorno si legge giorg : card . spinola bon a 
i.at . leg . Nel rovescio vedesi una donna a sedere, che 
riscalda nel proprio seno dei pulcini. Da un lato ovvi una 
lepre , dall altro una gallina , e nella parte superiore è 
scolpito un genio volante, che tiene nelle mani una spada 
c le bilancio, col motto secvritas pvblica. Con tali em- 
blemi ed epigrafe significar voìlesi quanto la città di Bo- 
logna fosse prospera c. sicura sotto il governo di questo 
Cardinale. Come già dissi nel capo HI, pag. li, nato era 
egli in Genova nel 1667 da Cristoforo. Dopo aver com- 

Oi.ivirài, Si ut. e Med. degli Spinola 
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pilo il corso degli studi letterari e scientìfici, portatosi a 
Roma, siccome fama aveagià di scienziato, e prudente 
personaggio, ebbe a trovare ben presto ajx'rta la strada 
ai più insigni onori ed impieghi. Dichiarato ei venne per- 
tanto Referendario dell’ una e l’ altra segnatura , Vice-I.e- 
gato di Ferrara. Governatore successivamente di varie città 
' dello Stato ecclesiastico, Assessore del S. Uffizio, Com- 
mendatore di Santo Spirito, Legalo in Ispagna a Carlo 
di Austria, e poscia al modesimo già Imperatore, e final- 
mente fu creato Cardinale da Clemente XI. Morto questo 
pontefice venne eletto Segretario di Stato da Innocenzo 
XIII, e poi Legato di Bologna da Benedetto XIII, donde 
restituitosi a Roma cessò di vivere. 

N. LXXIY. Al più recente dei Cardinali' di Casa Spinola . 
ad Ugo figlio di Francesco Maria e di Eugenia Pallavicini 
di Battista di Giacomo, del ramo dei. Signori dell’Isola, 
spetta la medaglia delineata nella tavola XYI1I, eh’ è pos- 
seduta dal signor Avv. Gaetano Avignone. Nel diritto evvi 
il busto di Ugo in abito cardinalizio coll’ iscrizione vgo . 
S . R . E . CARD SPINOLA BONON LEG MDCCCXLII. Nel rovescio 
siede la Dea della Sapienza, e simbolo della vigilanza le 
sta vicino una civetta. L’ epigrafe è sapienti . et . vigi- 
lasti, ed in carattere assai piccolo è scolpito il nome 
dell’ incisore piccioli f. Il Cardinale Ugo Spinola era nato 
in Genova nel 1791 e moriva nel 18 08. 
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MEDAGLIE COMMEMORATIVE 


DI FEDERICO, AMbROGIO E FILIPPO CARLO SPINOLA 


Gerardo V;m Loo» nella Hisloire melali ique (Ics XVII 
Prorìnces des Pays-bas ( Haye MDGCXXXVI in Ibi. ) pul>- 
blicò cinque medaglie o (/elioni Iwlliili in quel paese in 
commemorazione dei falli illustri di Federico, Ambrogio, 
e Filippo Carlo Spinola , <>d io stimo prezzo dell’ opera il 
riportarli qui, ricordando esse due dei più celebri capitani 
di questa antica famiglia. 

Dell' immatura e gloriosa fine di Federico, io tenni pa- 
rola nel capo 11. Kgli comandava le otto galere spedile 
il 26 giugno 160.1 contro la Zelanda: Uscito dal porto 
dell’ Ed use, dopo aver traversati i banchi, che colà in- 
contransi, scopri i vascelli nemici. Quando trovossi in fa- 
vorevole posizione, li attaccò con tutte le forze, ma trovò 
energica resistenza. Ad abbreviare 1 il combattimento av- 
visò opportuno di spingersi contro la capitana nemica, 
ben sicuro, che presa questa, certa era la vittoria, ma 
andarono fallite le sue speranze. GU avversarli lo respinsero 
con tale valore, che ben-' trecento dei suoi furono tagliali 
a pezzi, ed egli stesso perde’ la vita. I Zelandesi, chea 
cagione di tale morte riportarono sugli Spagnoli completa 
vittoria , vollero ricordare il fatto colle medaglie che sono 
ai numeri I, 3 e i della tavola XX. 

, N. LXXV. La prima ha nel diritto, sotto le armi di Ze- 
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binda, schierali i vascelli vittoriosi, eia leggenda cedvnt 
trikkmes . NAVIBV5 t 16-03. Al rovescio vcggonsi le navi 
dello Spinola sotto le armi di Middcltxiurg ordinate ancor 
esse in battaglia, in mezzo all’ iscrizione \tct.e t perempto 
t SPINOLA t 26 MAY t 

N. LXXVI. La seconda ricorda la presa della forte posizione 
dell’ lùiuse, che. gli Spaglinoli dovettero cedere in seguito 
della prima vittoria. Nel diritto veggonsi le galere dello 
Spinola in ordine di battaglia coll' iscrizione t vict.e ( pe- 
rempto t spinola t 26 may t e lo stemma dell’ uffizio della 
moneta di Midddbourg. Al rovescio la leggenda 

' CAPTA • . • • 

slvsa : cvm : . • 

PORTV : ET 

TRIREMIBVS • 

19 AVG 

chiusi! dentro una corona d'alloro, ed intorno l’altra iscri- 
zione MIRACVLVM * MEVM 4 IEHOVA + ANNO 1604. . 

N. LXXVIh Lii terza ha uguale al precedente il diritto, 
ma al rovescio vedesi la città conquistata colle galere 
schierate nel porto, sotto il nome ebraico (H jehovah 
L’ iscrizione è traxit 4 dvxit 4 deoit + 160 4. 

. N. LXXVIH. Le tre descritte medaglie ricordano un dolore 
della famiglia Spinola , mentre I’ altra , eh’ è al numerò 2 
della stessa tavola XX rammemora la vittoria, che il glorioso 
Ambrogio fratello di Federico riportò sulle Provincie unite 
ad Ostenda, e la presa di questa inespugnabile fortezza. 
La medaglia fu battuta in Anversa i cui abitanti andavano 
assai lieti della vittoria dello Spinola che faceva loro spe- 
rare migliori giorni per il commercio ili quelle contrade. 

Sotto due corone arciducali vedesi al diritto un gam- 
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Itero marino avviluppato in un prunaio, emblema rpiello 
di Ostenda , e della resistenza cito faceva colle fortifica- 
zioni; questo del valore dello Spinola. Leggisi intorno 
tàndem . inhjeret . spisvus . 1604. Al rovescio è scolpilo 
lo stemma d'Austria coronato c circondato dal toson d’oro, 
coll’ iscrizione g . v . l . cham .des . comi» . en . bra . cioè 
Gecloirs pour la Chambre elea comptes en Brabant. 

N. LXXIX. Più recente c quella, che riporlo al numero 5 
battuta in onore di Filippo Carlo Spinola Conte di Brouay 
che fu Governatore di Namur dal 1696 al 1702. Al diritto 
vi sono le armi della Provincia coll’ iscrizione gets . des . 
est ats . de namvr . 1 690. ÀI rovescio vedesi lo scudo col- 
l’ arma spinolina chiusa tra due palme e la leggenda 
P . C . F . DE SPIN : C . DE BROVAY . GO . ET CA . GNL . DE . N . 

cioè Philippe-Charles-Frederic de Spinola, Conile de Brouay 
Goucerneur et Capitarne- General de Namur. Egli mori il 
19 ottobre 1702. Lasciò un unico figlio Giacinto , capi- 
tano (li cavalleria, che fu ucciso in ira combattimento contro 
i francesi il 30 agosto 1712, ed in lui si eslinse la linea 
di questi Spinola Conti di Brouay. 


CAPO XIV. 


MEDAGL.IA DI BATTISTA SPINOLA SIGNORE DI SERRAVALLE 


Il borgo di Serravallc è senza dubbio uno dei più co- 
spicui ed importanti della Valle Scrivia. Credesi costrutto 
colle rovine dell’antica Libarmi , i rimasugli della quale 
città veggonsi ancora a piccola distanza dal borgo sulla 



150 


ferrovia. 1 Tortonesi dominarono quasi sempre in quel 
luogo sino al principio «lei secolo XIV, alla qual epoca 
ne investirono la potente famiglia degli Spinola a condi- 
zione che giurassero fedeltà al Comune eil alla chiesa di 
Tortona. L’ Imperatore Enrico VII, come già avvertii ( Vali 
pagina 59) confermò nel 1313 queir investitura in per- 
sona di Opicino Spinola, e molti altri castelligli concesse. 
Gl’ Imperatori che successero lasciarono ai discendenti di 
Opizzino (pici diritti, al uno dei rami nei quali si divi- 
sero, signoreggiò Serra valle sino al 139(1 , nel quale anno 
si estinse per difetto di prole. 

La medaglia, che io riporto al num. 3 della tav. XIII 
attesta il loro dominio in quella terra. 

N. I.XXX_ Essa è in bronzo, e serbasi nel Museo Im- 
periale di Vienna, c ne ha il calco in gesso la Biblioteca 
della 11. Università di Genova. Al diritto è scolpilo il 
mezzo busto di un uomo rivolto à destra di aspetto già 
maturo, con baffi, pizzo e barba. E vestito di corazza 
con lesta di leone sul braccio, ed ha intorno l’iscrizione 
bap spino'a. Un d è sulla testa, che indica Domirius, e 
segue quindi serravallis. Al rovescio vedesi una galera 
trascinala dallé onde còli’ iscrizione in caratteri ebraici: 
Anà A donai Osciaanà, cioè Deh ! Signore, salva. Questo 
Battista Spinola viveva verso la metà del secolo XVI, al 
era figliuolo di Cristofaro e marito di Giulia Di Negro di 
Ambrogio, nè lasciava prole. 

Mancato questo ramo degli Spinola, liódolfo II concesse 
il feudo di Serra valle ad Ambrogio Doria, e passò poscia 
nella R. Casa di Savoia. 
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MEDAGLIE DI PLACIDIA SPINOLA-LASPI 


Filippo Spinola padre del granile Ambrogio ebbe una 
figliuola a nome Placidia, che andò in moglie il 27 set- 
témbre 1598 al Principe Don Federico LandL Principe del 
Sacro Romano Impero, e di Val di Taro, Marchese di 
Bardi, Conte di Compiano, Barone, è Signore di Turbigio. 
Da tal connubio ci non ebbe che una figliuola chiamata 
Polissena , che fu sposata a Gian Andrea Doria li , Principe 
di Melfi, Marchese di Torriglia e Cavaliere del tosone 
d' oro; che per sentenza imperiale fu dichiarata capace 
di succedere al padre cosi nei beni feudali che patrimo- 
niali della sua casa. 

Placidia Spinola ed il consorte Federico sono ricordati 
nelle due malaghe che io riporto nella tavola XIX, nu- 
mero 2 e XXII. 

N. LXXXI. La prima fu coniata in memoria della fonda- 
zione del Monastero di Compiano, eretto da quegli sposi 
nel 1599 per trasferirvi le suòre della Costa Geminìana, 
viventi secondo la regola di S. Agostino. Il Poggiali nel 
tomo IV delle Memorie di Piacenza, tav. IV, num. 17, 
pubblicò pei - il primo questa medaglia. Essa ò di bronzo, ed 
offre nel diritto i mezzi busti di Federico e Placidia coll’ iscri- 
zione + FEDF.RICVS landvs placidia spinala vallis tari 
PRISCIPES BARDI MARC.HIONES COMPLANI COMS. Al rovescio 
veggonsi i due stemmi Landi e Spinola in uno scudo 
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colla leggenda : svb avspicis invitisimi- imperatore rv- 

DOLPHI D . N . * HOC MONASTERI VM CON DI DER V NT DEDI- 
CATVM SANTE MARIE . A.S. 1599 . • ' 

N. LXXXII. L’altra, eh’ è nella tavola XXU, è ancor 
essa di bronzo, e serbasi nella R. Galleria di Firenze 
d’ onde io ebbi il calco in gesso clic or pubblico. Veg- 
gonsi nel diritto gli stemmi Landi e Spinola insieme uniti 
coll’ iscrizione; don fed . landvs . pi.ac . spinola . sacri . 

ROMANI . IMPERO . AC VALLIS . TARI . PRINCEPS IHI. Nel ro- 
vescio è con molto maestria scolpito uno scoglio, «ove 
agitate dal vento vengono a rompere le onde marine, 
ed in uno svolazzo leggesi; awestro pesar ; ed intorno . 
è memoria dei restanti domimi del • Principe Federigo ; 

BARDI . MARCH . COMPÌ. ANI . COM . ET BARONES . TURBIGIQVE . 

domini . Lo scoglio sbattuto dalle onde vedesi in molle 
altre medaglie e monete del Landi; io sono d’ avviso, 
che questo sia state battuta in memoria delle auspicate 
nozze di Federigo colla Spinola. 

- . CAPO XVI. 

MEDAGLIE DI LEONARDO E GIAN BATTISTA SPINOLA 
E DI DELIA SPINOLA-ANGUISSOLA 


Chiuderò questa descrizione delle monete c medaglie 
spinoline, pubblicando le medaglie di tre illustri soggetti 
di questa casa, inedite tutte, e assai belle per il lavoro. 
N. LXXX11I. La prima è quella , clic riporlo nella ta- 
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vola XVII , contala ad onore di Leonardo di Battista , che 
viveva nella prima mèta del secolo XVII , ed era uno 
dei Governatori degli .Spinola di S. Luca. Come già dissi 
questa illustre famiglia dividevasi in duo rami; uno detto 
di Luccoli c l'altro di S. Luca, dalla prima abitazione di 
colui, che fu stipite di ciascuno. Ambi avevano rendite 
e beni evi amministrazione propria, ed erano diretti da 
Governatori, che dopo un certo numero di anni mutavansi. 
Leonardo ottenne queir onore nel 1625, ed in esso fu 
battuta la medaglia che descrivo. Ha nel diritto l’ imma- 
gine di Leonardo Spinola rivolto a destra. Giusta il co- 
stume del tempo, egli è vestito di corazza, e ha intorno 
la leggenda + leonardvs . spixvjla bap . f . vnvs . ex gvb . 
f.* sp. l * s.“ lvcjE 1626. Al rovescio è scolpila l’immagine 
della B, Vergine nell’ atteggiamento col quale si esprime 
l’ Immacolata Concezione di lei. La luna le sta sotto i 
piedi , e la sostiene lo stemma della famiglia , ed è scritto 
intorno i . sr . s t fvnda - nos . in . pace + il mio amico 
e diligente numismatico signor Luigi Franchini possiede 
questa medaglia, corno molte altre, delle quali ho fatto 
di sopra memoria. 

N. LXXXIV. La medaglia , eh’ è incisa al num, I della 
tavola XIX, è d'argento, ma fusa e lavorata col pun- 
zone. La Biblioteca della R. Università nc possiede il calco 
in gesso; l’ originale trovasi nel Gabinétto reale delle mo- 
nete di Monaco, ed un altro esemplare è nel Museo deL 
Louvre in Parigi. Nel diritto vedesi il mezzo busto di 
Gian Battista Spinola rivolto a sinistra, vestito di toga , 
colla leggenda ioan . baptista . spinvl.v. a .nata, xxvi 
Al rovescio scorgcsi una figura dormente nel deserto, 
ed al di sopra un vecchio, che con una face accende il 
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sole. Lesesi intorno ne.qvid mmis . mdlxxii. Questo 
medaglia fu coniata in onore ili Gian Battista Spinola 
tiglio di Antonio del ramo di Loceoli il quale fu Senatore 
della Repubblica negli anni 1576 e 1588. 

N. LXXXV. Le virtù ili Delia Spinola-Anguissola sono 
ricordate colla medaglia impressa al numero i della ta- 
vola XIII. Il ritratto di questa illustre donna è scolpito 
al diritto rivolto a sinistra coll’ iscrizione . com . delia . 
spinola . angosciosa . ANN . lii. Al rovescio vedesi una 
salamandra tra le fiamme, clic Ini intorno scritto ardeam . 
dvm . lvceam . Questa medaglia è d’argento fuso e ser- 
basi nel R. Gabinetto numismatico di Parma. 
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DOCUMENTO f. 


Allo .tlol 932 in cui è ricordato Ido Visconte. 


r codulplms gratin Dei Episcopus omnibus Sancii Dei Ecclesiae 
fìdelibus notori) esso cupimus , qualiter, dum in hac Sancta Sede 
Beatissimi Syri episcopi Deo largieote praesideiremus noviler nullam 
qualitatem , neque consueludinem loci conoscentes, venerabili qui- 
dem I'resbyter nomine Sylvester noster adiuralus fidelis postulans 
nostrana clcmentiam, quatcnus secundum huius loci consueludinem 
concederemus ei petìam vineae do rebus S. Syri per libellnm. Nos 
ergo eius (idei et fidelitatis promissae , creduli facti , scrvitium et 
càlligas ab eo reeipientes, petiam vineae, quam postulavi! ei con- 
cesshnns adiurantes eum per fidelitatem , quam nobis deheret , ne 
hoc ad dissipalionem et detrimenlum nostrae Ecclesiae postulare!, 
qui per diem se professus non lacere ; qno facto conqierniraus 
]tosf triduum ipsam v'meam positam esse justa muros et atrium 
Beatissimi S. Syri Confessoris, ubi eius Corpus hu mattini quiescit. 



158 


Denique credentes nns nimium in hoc deliquisse , el errore de- 
centi S. Ma tre ni Ecclesiam offendisi , poenitenlia duoli conside- 
rante* ut idem Presbyter Sylvesler aliquod dispendi! dnmmim 
haberet per eamdem vineam dedimus ei per liberum mansum in 
Carbonaria quem per commutationem accepimus à Gotofredo, ha>- 
rede Thomae Sta viri, lnyipér ronressimus ei liorreùm tribus an- 

nis ac promisit idem Presbyter libere de dieta vinea se 

redditurum quod minime fecit : sed per ipsummel el suos collegit. 
Considerante* si qtiidem praetaxati Presbiteri cor impoenilens , et 
prò huiusremodi commisso plaga m sibi a Deo , et Sancto Syro 
illatam , undè per buins nostrae firmitatis exceptionis pagi nani eam- 
dem vineam per terminos , et fincs suos, restaurami» et reslitui- 
inus in eadem sede et Sancta Ecclesia, linde fuit de subteriori 
capite via publica , et fossato de alia parte vinea , quam tenet Ido 
Viccomes ut in Castello de terlia parte via , quao pcrgil in Caslel- 
lellum. Insuper concedimus ei omnem deelinationem ipsius Ecde- 
siae antiquitus pertinentem per fines et S. Michaelis ad ritum et 
snmpluin Clcricorum, ibidem Deo mililanlium slatuentes Canonico 
Jndicio et Censura, ut nemo Succossoruin nostrorum aliquo scriplio- 
nis tilulo ipsam vineam et supradictam deelinationem de Ecclesia 
Sancti Siri usurpare praesumant , sed sj -quis tacere praesuinpserit 
anatliemalis marranate vinculo se innodatum esse cognoscat et cum 
Juda traditore in estremo judicio damnatum , in praesenti quoque 
saeculo ultionem vindictae accipiens, terra aperiat os suoni et absor- 
beat illuni ut Dalhan et Abiron, qui viveptes dcscenderunl in infer- 
num quod ut verius à nobis factum credatur hanc manu propria 
roboravimus. Anno episcopatus nostri seplimo , indictione decima 
regnante D. nostro Ottone fiege , lue in Italia anno primo , incar- 
nalionis Domini Nostri Jesu C li risii anno noningentesimo quinqua- 
gesimo secundo faeliciter. 

Theodulpbus Dei gratta Gemiae Episcopus, in cessioni* pagina 
manu propria subscripsi subscribentes rogavit anathematis vinculum 
imprecante* fiat fiat fiat. Amen. 
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Uvictalius arrliipresbiler Sancii .lanino Ee, desine fìat Cai fiat 
■Amen. 

Jo. de Cardine Sanclae F.c.clesiae Diaconi» , fiat , fiat , fiat. 

Jo. Prcsbiter Sanctae Janonc Ecctesiae fiat fiat. 

Jo. Diaconi» de Cardine Sancite Januae Ecctesiae fiat fiat. 
Amen (I). 

DOCUMENTO II. 

Estrado dal Codice scindilo N.° i dell' Archivio di S. Giorgio Gallinolo di S. 
Antonio col titolo : Questo i il libro dei Privilegi ed (intuisti dette cingile 
compere del Vengano, Porla, Voltaggi i , Onci , Rica e Vicecomllalo ove. 

Vari testimoni vengono esaminati, in una causa spettante alle sii 
indicale gabelle, e cliiedesi loro chi avesse diritto al Vicecomitato, 
ed eglino rispondono nel modo seguente: 

Pag, XXV11I « Interrogati» de noininibus vicecomilum, dixit ; 

• Progenies Spinulorum , Porcellcroin, illorum de Carmadino il- 
» loruin de Insula , illorum de Marino , Canevariorum , et alio- 
» rum plnrimorum. 

Un altro teste risponde nel modo seguente a pag. XXXII. 

« Iolerrogalus qui sant vicecomiles , respondit; illi de Cnrme- 
» dino, illi de Insulis, Contravercii , Spintili , Cabarii , Porcelli , illi 
» de Marino, il li de Mari, illi de Sancto Petro de Porta; item Scoti, 
» Piperes , Advocati , Cibo , Darbinae , de Granata , de Campo , 

* et Bussi , Canevarii , Ficimatarii , et alii plnres ». 

N. B. Questi atti appartengono all’anno 1230, come rilevo dalla 
pag. 41 del codice, sebbene esso sia di epoca posteriore. 

*\ • 

(1) Quest’ano fu stampalo dal Deza Istoria delta famiglia Spinola. 
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DOCUMENTO HI. 

Anziani f Capitani c Memorie diverse della Famiglia Spinola , estratte dal 
Codice B , HI , l.° della Biblioteca della R. Università di Genova intitolato 
( Origine e Fasti della Nòbilissima Casa Spinola). 


1222. Giovanni Spinola figlio di Guido q. Oberto fq degli olio 
nobili al governo della Repubblica. Nel 1227 fu Podestà di Savona. 
Nel 1231 Ambasciatore al Concilio. Suocero della figlia di Guglielmo 
Vento come nella vita d’ Innocenzo IV scritta dal Panza c.' 14, 
( 1239). . 

Questo Giovanni in compagnia di suo fratello Nicolò diede in 
Feudo li beni , e terre poste nella Villa d’ Incisa ad Artusio figlio 
di Capodeto con giuramento di fedeltà a detti Spinoli , come in alti 
di Salomone Notaro 16 Gennaio 1224. 

1229-31. Tommaso Spinola fu degli assegnati al Podestà di 
Genova per il Governo : sua casa in Caroggio dritto avuta dagli 
Spezzapielra. 

1230. Nicolò Spinola imo degli otto nobili : 1231 Comandante 
col suo Collega dell’Armata Genovese in soccorso del signor di Ceuta : 
1233 Ambasciatore a Barrisone Re di Sardegna: 1239 Abiurante 
di Sicilia per l’imperatore Federico 2.°; mori nel 1241, ed ebbe 
in moglie Beatrice nipote di detto Imperatore. 

1234. Lanfranco Spinola mandato con molta gente al soccorso 
del signor di Ceuta colle Galee, ed era degli otto nobili; 1259 se- 
deva Anziano della Repubblica come in atti di Fusto Rivarola Can- 
celliere. ... 

1238. Guido Spinola figlio di Ansaldo a cui Federico itnpera- 
ratore donò la terra di Tortoreto in Sicilia come nell’ Istoria di 
Sicilia del Bonfiglio c.* 254 e da d. Guido ne è derivala la Fa- 
miglia Policina per aver assunto il cognome di Policino. 

(•’) Pubblicando questo c gli altri documenti, io seguo l'ordine, l’oriogralla, 
c la sintassi del Codice, o libro, dal quale li estraggo. 
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1251. Daniele Spinola uno dei consiglieri della Repubblica* 

1251. Guido Spinola Ambasciatore a’ Veneziani: 1252 imo degli 
otto nobili: 1259 va col Cardinal Fiesco in Asti: 1 203 Ambascia- 
tore al Papa: 1205 uno do' Supremi Governatori della Repubblica 
di Genova: 1270 Ambasciatore al Papa; sue terre a S. Frut- 
tuoso a Capo di monte donategli da Pcrcivale IV Oria; nei 1274 
fu mandato ambasciatore al Re Carlo di Sicilia. Sua terra a Cor- 
nigliano. 

1253. Enrico Spinola di Oberto q. Guidone investilo de" feudi 
di Manfredo del Carello: 1200 Ambasciatore al Pap3 e al Re 
Carlo : sue terre presso S. Benigno come per gli atti di Gabriele 
de Langasco 12 Febbraio 1284; nel 1285 Capitano di una squa- 
dra di Galee contro i Pisani. 

1254. Guidetlo Spinola Bajone uno de’ Consiglieri della Repub- 
blica; 1201 sedette Anziano di detta. 

1260. Giacomo Spinola Boccadoro q. oberto fu visconte in So- 
na: sua moglie Leona con rimili Feudi in Lombardia; 1297 Am- 
basciatore al Papa. 

1264. Ansaldo Spinola! tra i nobili del Governo: 1274 uno dei 
Commissari per espugnar Menlooc, e contro i Guelfi di Lombardia. 

1268. Lughetto Spinola sue terre a Campi; 1273 mandato alli 
Clavesana; 1295 Giustizierò del Re di Napoli a cui il Re Carlo 
doni) terre , e case a Monaco. Padre di Porchelto Arcivescovo di 
Genova. Sua sepoltura in S. Francesco. 

1269. Nicolò Spinola , ed Enrico Mallone ai quali furono do- 
nate reliquie di S. Damiano in Costantinopoli , dei quali ne fecero 
donazione alla chiesa di S. Damiano in Genova, come per istru- 
mento rogato. 

1270. Oberto Spinola q. Guglielmo soggetto chiarissimo, e illu- 
stre Capitano , e Signor di Genova assieme con Oberto Doria , du- 
rando in questa suprema dignità sino all’anno 1291 nel qual 
tempo la forza di detta Repubblica crebbero molto facendosi acqui- 
sti grandissimi , e si ottennero segnalale vittorie contro i Pisani. 

Olivieri , Mon. e Med. degli Spinola II 



I 02 

Nel latiti ftt podestà di Savona ; 1277 fu fatto Podestà di Asti, 
come nell'istoria di Cherasco c. 115, lo fu ancora nel 1275, 
come nell’istoria di Piemonte di Ludovico Chiesa c. 121, e il Re 
Carlo di Sicilia gli concesse 200 salme annue perpetue. Sua mo- 
glie Argentina figlia di Opizo Fiesco con L. 550 di dote come 
negli atti di Notaro incognito. Questo Oberlo maritò sua figlia 
Leona in Loto di Donoratico Aglio del Conte Ugolino Pisano suo 
amicissimo, come per atti di Gabriele Pancia 1301. Detto Loto 
restando vedovo, prese Isabella Fiesco. Altra soa figlia Caterina 
moglie di Luchino Visconte come in Istoria di Milano del Morigia 
lib. I, Cap. XIII, carte 102 e 121; quale Catarina fu madre della 
moglie di Francesco Da Este figlio di Bertoldo: come nel Morigia, 
Pigna, Corio carte 218 all’anno 1342, S. Bugati carte 380-85. 

Detto Oberlo era. Cavaliere , e consanguineo del Re di Sicilia 
quale gli donò L. 600 annue. 

1272. Nicolò Spinola q. Giacomo Podestà di Andora; suoi fieni 
a Seslri. 

1275. Nicolò Spinola fu degli Ambasciatori mandati a Roma. 

1282. Tommaso Spinola fratello di Oberto Capitano di Galea: 

1283 Almirante di XXXIV galee Genovesi contro Pisani, che di 
essi vittorioso fece a Genova ritorno ricco di preda. Fu final- 
mente eletto Almirante di Mare dell' Imperatore Corradino. Sua se- 
poltura in S. Domenico 1307. 

1276. Petrino Spinola di Nicolò uno de’ Consiglieri della Repub- 
blica ; sue terre a Cornigliano come per gli atti di Enrico Promon- 
torio 1281 , appresso i Monaci di S. Benigno. 

1275. Nicolò Spinola Ambasciatore al Papa: fu anziano di Ge- 
nova ; 1282 fu Almirante contro Pisani, e poi mandalo Amba- 
sciatore all’Imperatore greco in tempo che i Veneziani presero in 
quelle parti alquante ricche navi de’ Genovesi. Fu eletto Almirante 
di tutte le Navi e Galee Genovesi, eh’ erano in Pera, colle quali 
benché egli fosse di forze minori , ruppe e difese qnella de’ ne- 
mici , della quale vittoria si resero pubbliche grazie a Dio. 
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1294. Dimorava presso l’Imperatore di Costantinopoli come Am- 
basrialore. Era Cavaliere e famigliare del Re Carlo che perciò ot- 
tenne privilegi in Napoli. Sue pretensioni contro quelli di Noli per 
denari imprestatigli con la Fortezza in pegno, come in frammenti 
di sentenza di Luchino Visconte verso suoi eredi 1345. 

1270. Gioannino Spinola uno de' Consiglieri della Repubblica : 
1281 sedette Anziano di delta: nipote di Bonifacio Spinola come 
in atti di Angelino de Sigeslro 1294. Amico di Giovanni Cantacu- 
zeno, magno domestico, di Andronico Imperatore a cui successe 
nell' Imperio : qual Cantacuzcno essendo nell' assedio dell’ Isola di 
Lesbo per detto Andronico e trovandosi in detto luogo Gioannino 
trattò la pace , e la concluso con detto Imperatore : come nel li- 
bro di detto Cantacnzeno lib. 2. Cap. 31. 

1270. Emularmele Spinola uno de’ Consiglieri della Repubblica, 

1281 sedeva Anziano: Fere sicurtà per la Repubblica al Conte 
Loto Pisano. , . 

1276. Alberto Spinola depositario delle Terre dei Freschi ; '1281 
Ambasciatore al Marchese di Monferrato. Era Cavaliere; 1281 Am- 
basciatore al Marchese di Monferrato: 1287 Custode delle chiavi 
del prezioso Catino: sua sepoltura nel Claustro di S. Francesco, 
era figlio di Guidone. 

1276. Spinolino Spinola di Alberto depositario delle Terre dei 
Fieschi. 1 286 sua Nave trattenuta dal Soldano d’ Egitto. ( Vedi an- 
nali del CafTaro). 

1278. Samuele Spinola Ambasciatore al Re di Granata nomi- 
nato in libro missarum S. Francisci. Sue terre a Cornigliano, 
1309 come nel libro archiepiscopale segnato A. 

1280. Angelo Spinola e suo Deposito nel Claustro piccolo di S. 
Francesco. 

1281. Balduino Spinola sedette anziano della Repubblica. 

1283. Lamberto Spinola Ambasciatore a Venezia. 

1271. Suor Adelaide Spinola Abbadessa di S. Agata in Bisagno 
come in un quinterno in Archivio col segno 0. 
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1284. Suor Prlra Spinola Ahhadessa nel - Monastero di Rapallo. 

1283. Federico Spinola Ambasrialore al Re di Sicilia , come 
negli annali del Giustiniano e danaro. 

1283. Ugolino Spinola preso con. sua nave dai Pisani come nel 
Caffaro. ' 

1289. Andrcolo Spinola Ambasciatore al Papa, e ai Veneziani 
per i bisogni della Cristianità. 

1291. Leonello Spinola famigliare del Re Carlo secondo, e suo 
valletto regio che gli concede rendila. 

1295. Sbarragli e Conrado Spinola uccisi dai Guelfi.— Corio c.* 185. 

1290. Enrico Spinola q. Leonello fu Capitano contro i Guelfi di 
Monaco , al quale successe Leonello suo figlio. 

1296. Barnaba Spinola comprò Monginrdino. 1303 Ambascia- 
tore al Re Carlo di Sicilia. 1308 Podestà di Pera; ma l'Impe- 
ratore Greco procurò non vi andasse come suo contrario. Sua se- 
poltura nel Clauslro di S. Domenico 1312. 

1290. Conrado Spinola di Oberto è fatto Rettore e Capitano col 
suo Collega della Repubblica, e continuò in questo ufficio sino al 
1299. Fu poi per il suo gran valore fatto Abiurante del Re di 
Sicilia', c poi del Re di Casliglia con sua gran lodo ; prese per 
moglie Argentina figlia di Opizo Ficsco, e morendo fu sepolto con 
pompa reale nella Chiesa di S. Caterina in un’arra di egregio la- 
voro come si vede, 1304. 

1299. Enrico Spinola, Centurione, e Ludovico fratelli c loro de- 
posito nel Claustro piccolo di S. Francesco. 

1299. Rainero Spinola fratello di Porchetto Arivescovo fatto pri- 
i gione a Monaco. 

1299. Guido Spinola Capitan di Galea prese la Nave di Bardi 
Fiorentino ; sue terre a Consigliano in atti di Gregorio Bocaccio , 
e 1323 nelle scritture di S. Benigno. 

1299. Baldo Spinola Capitan di Galea prese una nave di Bardi 
Fiorentino. 1314 imprestò L. 200 al Re Roberto. Era Cavaliere 
e sua sepoltura nel Claustro di S. Domenico 1330. 
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1299. Audreolo Spinola Capitano di Galea; 1332 fu Anziano 
della Repubblica. 

1301. Odoardo Spinola di Oberto Capitano, fu Consigliere nelle 
convenzioni col Re -Carlo. 1302 fa matrimonii alla presenza di 
detto Re con molti Nobili Guelfi: 1307 Ambasciatore al Re Carlo 2.° 
fu poi Almirantc del Re di Sicilia di cui fu Luogotenente Conrado 
sno figlio; 1309 scacciò Barnaba boria; 1310 sua casa arsa, fu 
signor della metà di Quigliano , e di Mongiardino da lui compralo. 
Ei mori nel 1312, suoi eredi vendono dette terre alla Repubblica 
1331. 

1300. Nicolò Spinola con sua Nave jrortò denari e grani a Bug- 
gerio Dell’ Oria Almirante, la qual nave fu dannificata dal Re 
Carlo 11. Sua casa presso la chiesa di S. Luca 1309 come da 
scritture di Grimaldi c.' 22. 

1301. Rinaldo Spinola figlio di Oberto Consigliere del Re Carlo II. 
che lo mandò ambasciatore ai genovesi nel 1307 con Doria e 
Grimaldi — '1310 sua casa arsa da Guelti — 1311 suo notabile 
istruinento a Busalla. Sna figlia Teodora moglie di Galeotto Doria , 
come da sepoltura di detto Galeotto in un’ arra marmorea in S. 
Domenico — 1300 ottenne da Papa Clemente V. di fabbricare un 
convento ai Prati minori ad smini libitum nclia Diocesi di Tortona 
e lo fabbricò l’anno 1309 in circa, come Degli Annali Francescani 
di Fra Luca Vadingo stampati in Lione 1030. Fu padre di Em- 
manuele Vescovo di Albenga. ( V. Annali di Giustiniano). 

1305. Opicio Spinola q. Corrado alloggia in sua casa posta a 
buccoli il Duca di Calabria figlio del Re di Napoli , come Corio 
c.* 185. Nel 1308 scacciò il Doria suo collega, e restò egli solo 
governatore e capitano di Geuova ( V. Elogi del Foglietta, e Gio. 
Villani lib. 8. c. 114). Nel 1310 tentò di dar Genova al Re Ro- 
berto (Corio carte 1(18), che perciò fu bandito e rovinale le sue 
case. F u poi rimesso nello Stato da Enrico Imperatore , che gli 
concesse batter monete d’oro privandone i Fiorentini, come in 
detti elogi, 'e in Gio. Villani libro 9 cap. 48 e cap. 79 ; e S. 
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Antonino nella sua Storia sotto l’anno 1312, e nell' istoria (li Bo- 
logna c. 536. Nel 1311 andò ambasciatore dei genovesi all’Impe- 
ratore Enrico , e comprò molte terre a Capriata dai Monaci di S. 
Fruttuoso, come nel loro libro segnato A. Nel 1315 creditore del 
Re Roberto di grossa somma. Sua moglie Violante figlia di Tom- 
maso Marchese di Saluzzo , come nell’ Istoria di Piemonte di Lu- 
dovico Chiesa c. e 128 339. Maritò sua figlia Argentina col Mar- 
chese di Monferrato figlio dell'Imperatore di Costantinopoli. Fab- 
bricò il suo palazzo tutto di marmo presso S. Caterina , quale 
ancora ornò di molte statue. Per causa di dello matrimonio d' Ar- 
gentina , nonnulli ex stirpe Spinulorum assumpserunt Monferrati 
insigniti , videlicet scutum argenteum cum superiori parte c,ae- 
rulea et /tuie parte superiori hacreditamentum Spinae adjunxcrunl. 
Sua seconda moglie fu Beatrice figlia di Federico Principe di An- 
tiochia dalla quale nacque detta Argentina. Ebbe la protezione, e 
famigliarità di Enrico VII Imperatore, del quale fu investito di 
molti feudi. Di lui scrive il Mireo meo quidem judicio huic viro 
generosissimo , nihil praeler regium nomai defuisse videtur. Mancò 
egli senza prole maschile, nè ci è rimasta memoria del tempo, 
del come, e del luogo, ov’ egli morisse. 

1308. Corrado Spinola cavaliere, figlio di Oberto, dopo la morte 
del padre successe nell’ Almirantato di Napoli per il Re Carlo II, 
ed il Re Roberto suo figlio, per i quali armò più volte gran nu- 
mero di galee a sue spese e dal Re Roberto fu mandato generale 
dell’esercito contro i ghibellini di Genova 1309 (Vedi annali 
dello Stella). Nel 1333 fu Podestà di Moneglia. 

1308. Antonio Spinola di Nicolò capitano di 18 galee, colle 
quali portò in Genova Teodoro figlio dell’ Imperatore di Costanti- 
nopoli, che si sposò colla figlia di Opicio Spinola. 

1 309. Arane Spinala Magnus Magister equitum medtolanensium. 

1309. Tommaso Spinola di buccoli di Riccardo Capitano di 

sua galea rolla quale si fuggi colle mercanzie di coloro, che I’ ave- 
vano noleggiata. Sua moglie Alocinia Contessa d’ Hai , come da suo 
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deposito nella Chiesa di S. Francesco della Chiappetta con arnia 
della moglie nella quale, vi è un’ aquila con due teste a lato del- 
I' arma SpìDola sotto I' anno 1334. 

1311. Giacomo Spinola di Valenza, c sua moglie Glena fecero 
fabbricare un Ospedale presso la Chiesa di S. Benigno. 

1312. Oberto Spinola Gglio di Rinaldo cavaliere, e fattore di 
Federico Marchese di Clavesana. Nel 1313 fu ucciso dai tedeschi 
a Busalla ( V. Annali di Giustiniani ). 

1314. Sortone Spinola fu degli Ambasciatori mandali all' Impe- 
ratore di Trebisonda, e nel 1338 ad Ugone Re di Sicilia. 

1313. Berengario Spinola cavaliere Asteario del Regno di Napoli; 
per il Re di Napoli mandato da lui con galere in Romania. 

1313. Gherardo Spinola figlio di Odoardo potentissimo, e ric- 
chissimo cittadino per le molte castella e terre da lui possedute. 
Senatore di Roma, e gran Ciamberlano di Roberto Re. Nel 1316 
montò sopra 1’ armata regia, e gii furono concessi se. 100 annui, 
e furongli assegnati per guardia di sue persone XX cavalli. Capi- 
tano generale dei ghibellini in Italia. Vittorioso assieme con Marco 
Visconte , di Raimondo Cardona Generale del Papa , e de’ Guelfi , 
come in Gio. Villani (Lib. IX cap. 139), e Zurita ( tom. 2, 
cap, 45) e Corio (cap. 193). Almiranle di mare dei genovesi, e 
Signore di Lucca da lui comprata per 74 mila fiorini, e Signor 
di Tortona. A suo privalo nome, come Signor di Lucca fece guerra 
contro i Fiorentini, e contro i figli di Castruccio, e fu ferito da 
un degli Antelminelli, onde furono perciò giustiziati alcuni in Lucca, 
come in Giovanni Villani , (Lib. 10, cap. 139) e fece decapi- 
tare alquanti della famiglia Quartegiana per avere tramato contro 
di lui, onde per la congiura di quelli, e per la guerra de’ guelfi, 
chiamò in Italia il Re di Boemia, dal quale per vari accidenti fu 
privato dalla signoria di Lucca. Nel 1338 fu Podestà di Levanto, 
come per gli alti di Giovanni Prammogiio. Nel 1336 fu Podestà 
di Savona come per relazione del Verzellini. Sua moglie Moysa 
figlia del q. Antonio Demarini. Sua fig’ia Selvagia moglie di An- 
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Ionio Del Carello Marchese del Finale come dagli atti di Guizardo 
Spigrtano, e Benvenuto Bracelli c.® 89. 

1317. Giofiredo Spinola Capitano di 4 galèe a servizio del Re 
Roberto. _ . 

1317. Oberto Spinola con 4 galere a servizio di detto Re, che 
perciò pagati gli furono scudi 100 d’, oro. 

1317. Barisone Spinola egli pure con quattro galere al servizio 
di detto Re, che gli fecero pagare perciò scudi 100 d’oro. 

1317. Pietro Spinola figlio di Rinaldo, fu Vescovo d’ Albenga. 

1319. Giorgio Spinola fu degli Ambasciatori mandati a Castruccio 
Castracaìie. Nel 1331 andò Ambasciatore al Re Roberto per la pace 
co’ guelfi. 

1323. Cristiano Spinola Ambasciatore al Papa per il Red’ Ara- 
gona. Nel 1332 con dieci galee all’ impresa di Sardegna per detto 
Re, come in Zurila (Tom. Ili c. 13). 

1328. Anfraonc Spinola Signor di Voltri da lui fatto cingere di 

muraglie, e di torri. Fu amicissimo del Re di Aragona, dal quale 
ottenne conservazione di feudi in Sardegna per i suoi nipoti Mar- 
chesi di Malaspina, di Villafranca figli del q. Opitio. Fu investito 
di Rossiglione, Campi, e Beiforte da Ludovico Bavaro, di cui era 
Segretario, e mandato da lui a Luigi Gonzaga per farlo capitano, 
e Siguor di Mantova. Sua Cappella presso I’ organo di S. Fran- 
cesco 1376. . . • 

1329. Carlotta c figli Spinola hanno in feudo dall’ Imperatore 
i castelli eli Campo, e Beiforte. 

1330. Lucemburgo Spinola fratello di Gherardo, e per lui Ca- 
pitano ruppe i Fiorentini, e come in Gio Villani Lib. X Cap. 159 
ed Ammirato c.® 279. Genero di Mioetto Malaspina per Novella sua 
moglie la quale di lui restala vedova si maritò con Luigi Gonzaga 

V * 

Signore di Mantova, corno in istoria Malaspina del Poreacci c.® 197, 
e in alti di Ludovico Carpena 1363 in Archivio Notariorum. 

1330. Erminio e Giorgio Spinola, loia sepoltura nel claustro di 
S. Francesco. 
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1332. Samuele Spinola Dottore in Legge, unò elei Governatori 
della Repubblica; in detto anno sedette anziano della Repubblica. 
Sua figlia Orietta moglie di Bernabò Cattaneo, come per sepoltura 
di detta nel claustro di S. Domenico. 

1333. Guido Spinola Signor di Giglio. 

1334. Rabihno Spinola, e sua figlia Maria, moglie di Giorgio 
Moro , come da compera di S. Giorgio in dello anno. 

1338. Guglielmo SpiDota di Oberto Vicario di Corrado Spinola 
Podestà di Monoglia. 

1338. Palamede Spinola Ciambcrlano del Re Roberto, e da lui 
fatto Capitano, e Governatore della città dell’ Aquila. 

1338. Galeotto Spinola di Odoardo Signor di Monaco fu eletto 
per uno dei Capitani, e Signori della Repubblica di Genova dal 1333 
sino al 133fi. Fu poi Generale dei Milanesi contro Raimondo di 
tardona Capitano dei Guelfi, come in facezie e motti di Ludovico 
Domenichi (c. e 182) stampate in Venezia l’anno 1588. Sua moglie 
Caterina figlia di Maone Grimaldo sposata alla presenza di Carlo li. 

1330. Napoleone Spinola di Galeotto Capitano di galee contro 
i Guelfi, ricupera Sestri con li galee in detto anno. 

Federico Spinola di S. Luca figlio di Anfreone con sue galee 
aiutò Andronico a farsi Imperatore di Costantinopoli contro l’avolo, 
come dice il Cantacuzeno (Lib. I, càp. 8 e 22 ). Nel 1345 spese 
scudi 600 per la compagnia dei nobili. 

1336. Nicolosio Spinola fu degli Ambasciatori mandati al Papa 
in Avignone. 

1335. Nicolosio Spinola di Emmanuele e sue terre a Belvedere, 
come in carlina di detto anno. 

1337. bombardino Spinola Signor di Voltaggio. 

1338. Luigi Spinola di Luccoli Collettore del pedaggio di Cavi. 

1338. Sorleone Spinola Ambasciatore all' Imperatore di Trebi- 
sonda, ed al Re di Gerusalemme. 

1339. A ndalone Spinola e suo figlio Azelino , loro memoria in 
S. Agostino di Genova. 
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1342. Alberto Spinola e sua moglie Costanza figlia ili Benedetto 
Scoto. 

4342. Teramo Spinola di Nicolò si trova connumerato nelle com- 
pere di S. Giorgio. 

1337. Bertoldo Spinola Podestà di Savona ( come in Verzellino ). 

t3V,'i. GiofTredo Spinola di S. Luca, sua moglie Violante figlia 
di Gionata de’ Mari , come nel libro di Rolando Manarola. 

4345. Boja Spinola connumerato nelle compre di S. Giorgio. 

1347. Gian Tobia Spinola figlio di Lucano di S. Luca canonico 
di Pisa. 

4352. Giacomo Spinola fu consigliere nell’armata sotto Pagano 
Doria vittorioso contro dei Veneziani. 

1352. Giacomo Spinola fu dèi Consoli di Soria per la Repub- 
blica di Genova. Nel 1357 console in Calla. 

4352. Guirardo Spinola fu uno dei Capitani di galea dell'armata 
vittoriosa de’ Veneziani. 

1352. Lucebino Spinola Capitano di galee sotto Pagano Doria. 

1353. Caccianemico Spinola Capitano, di Giovanni, fu correttore 

di gabelle. > • - 

1355 e 79. Brancaleone Spinola di Andrea nei delti anni se- 
dette anziano di Genova. 

1358. .Maone Spinola di Bernabò Ambasciatore al Dura di Milano, 
ed al Signor di Ferrara, come nell’ istoria di Mantova. Sua figlia Mar- 
garita moglie di Francesco Rivaldo 13S9 in atti di Teramo Maggiolo. ’ 

1 3155. Spinetta Spinola di Lucemburgo Cavaliere, divide i fendi 
paterni con Antonio suo fratello. Nel 1395 è Podestà di Piacenza , 
e quindi di Verona. 

13G6. Aronne Spinola Capitano della gente d’arme dèi Visconti 
Ducili di Milano. 

1308. Adamo Spinola fu degli Ambasciatori mandali a Carlo IV 
Imperatore. 

1369. Brancaleone Spinola Capitano di 10 galere mandale in 
Alessandria. 
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1369. Capoccio Spinola Capitano dei Balestrieri ali' Imperatore 
Carlo IV. 

1370. Baldassare Spinola Capitano dei Balestrieri del Re di Por- 
togallo tome in Zurita c.* 358. Nel 1375 Ambasciatore al Re 
d’Ungheria. Nel 1380 al Re Carlo, ed ai Fiorentini. Almirante 
del detto Re Carlo, e suo Siniscalco in Provenza, poi Almirante 
del Re Ladislao 1391. Fece fare un superbo deposito in S. Fran- 
cesco di Genova all’ Infante di Portogallo morto in Genova l’ anno 
1377 per il prezzo di L. 300 come dai protocolli di Benedetto 
Della Torre in ejus libro c. e ni in Archivio Notariorum. 

1371. Giovanni Spinola di S. Luca promette per istrumento al 
Doge di Genova di non alienare il castello del Borgo. 

1371. Rado Spinola pagava (erratico ai Certosini e fu anziano 
nel 1378. 

1373. Paolo Spinola Aglio di Luigi Capitano di Galea. 

1375. Emmanuele Spinola Ambasciatore al Papa, ed al Pe di Cipri. 

1376. Nicolò Spinola Capitano di Famagosta emporio de' Geno- 
vesi nel Regno di Cipri. 

1373. Francesco Spinola di Agamellone Ambasciatore al sommo 
PonleBce. 

1378. Gli Spinoli di Luccoli fanno convenzione notabile con 
la Republica , promettendo d’ aiutarla nella Guerra contro i Visconti 
con patto all’ incontro di franchigia perpetua , e dell’ anziaoato 
perpetuo, a vicenda nelle quattro case come si osservò sino al 1528. 

1379. Gaspare Spinola di S. Luca Ambasciatore al Rè di Un- 
garia: 1380. Almirante di 51 galee genovesi presentò la battaglia 
ai Veneziani sulla Bocca dell’ istesso Porto di Venezia, ma riOutata 
da loro si voltò all’espugnazione di Giustinopoh, e Trieste da lui 
conquistale, e dalle quali portò alla Patria grandissime spoglie, 
memorie marmoree , e sopratulto un grandissimo numero di sagre 
reliquie, che ancora si conservano. 

1380. Spinetta Spinola già di sopra nominato in anno 1365, 
in detto anno 1380 venne contro il duce Guarco. 
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1.382. Bartolomeo Spinola Aliniranle di Carlo 3. Ré di Napoli, 
e della Margarita sua moglie. 

1380. Luciano Spinola di Cipriano di S. Luca uno de Consiglieri 
della Repubblica 1397, e 1 ioti. Nei detti anni sedeva Anziano — 
1 40 A. Fu dell’ Ufficio di Provigione — 1107. dei Protettori di S. 
Giorgio: 1411. dell’ Ufficio di Badia: 1113. uno de Riformatori 
della Repubblica — 1415. Anziano — 1422. dell’ufficio di S. 
Giorgio, e io detto anno imprestò denari al Comune di Genova. 

1380. Ebano Spinola di Xani fu Ufficiale di Badia — 1394. 
sedette Anziano — 1397. imprestò denari al Rè di Francia — 
1398. fu mandato in Riviera a pacificare i tumulti. 

1380. Stefano Spinola uno de Consiglieri della Republica. 

1380. Cristiano Spinola di Cristoforo Consiglierò della Republica. 

1383. Luciano Spinola di Luccoli figlio di Gherardo fu Anziano 
della Repubblica: 1397. imprestò denari al Ré di Francia: 1398. 
fu dell’ Ufficio di Romania 1399. Ambasciatore al Rè di Francia. 

1383. Antonio Spinola di Giannotto fu dell'Ufficio di Mercanzia. 

1384. Giacomo Spinola di Luccoli fu degli Ambasciatori man- 
dati all’Imperatore Capitano, e Governatore di Trevigi per Leopoldo 
d’Austria e la difese egregiamente dalle invasioni del Carrara Signore 
di Padova, come in Istoria di Trevigi c'. 571. 

1382. Agostino Spinola figlio di Meliaduce fu Governatore d’ E- 
sepona in Spagna per il Rè di Castiglia. 

1388. Rosazio Spinola vende alla Repubblica di Genova il Castello 
di Belforlc. 

1389. Oberto Spinola di Luccoli figlio di Giannotto e sua fran- 
chigia per 12 figli in atti di Antonio Credenza 1393, fu dell’ Ufficio 
di Guerra 1392; era Banchero come in atti di Teramo Maggiolo 
c‘. 143. 

1389. Melchiorre Spinola e sua franchiggia per 12 figli in atti 
di Antonio Credenza. 

1391 Giuliano di Lodisio Consigliere della Hepubblica. 

Italiano id id 
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1391. Nicoli) di Cassino Consigliere della Repubblica. 

Luciano di Cassino id iti 

1392. Gli Spinola fanno convenzioni col Duce Antonio Montaldo 
come in alti di Antonio Credenza. 

1398. Antonio Spinola di Giannotto imprestò fiorini 2 mila 
al Rè di Francia, e in dello anno fu dell’ Ufficio di Mercanzia. 
Sua figlia Maria Moglie di Pielro de’ Mari. 

1398. Luca Spinola di Luccoli sedette Anziano. 

1398. Giuliano Spinola di Lazzaro giurò contro i Francesi. 

1398. Giovanni Spinola Capitano di Giustizia in Genova. Nel 1401 
Capitano di galee, e ne prese alcune dei veneziani. 

1398. Bartolomeo, Ebano, Nicolò, Carroccio, Giacomo, Antonio, 
Gian Battista, ed Oberto Spinola intervennero, come nobili nella pace 
con i Guelfi. 

1399. Carlotto Spinola fu dei PP. del Comune: 1402 sedellc 
Anziano: 1403 Ambasciatore a Padova: 1413 Visconte di Sar- 
zana. Sua figlia Lucchina Moglie di Cosmo Calvo. 

1399. Agostino Spinola di Meliadure già sopra nominalo con 
sua galea prese altra dei Corsali. 

1399. Oberto Spinola di Cattaneo imprestò denari al Comune di 
Genova e in detto -anno fu Anziano;, nel 1397 imprestò denari al 
Ré di Francia. 

1399. Alaono Spinola di Luccoli Dottore sedette Anziano — 
1 4 1 7. Ambasciatore al Rè d’ Aragona e fiorentini — 1 423. Am- 
basciatore al Papa e al Rè di Castiglia. Sua statua in S. Giorgio. 

1402. Cattaneo Spinola di Cattaneo fu all’ Esequie del duca di 
Milano, come nel Corio c'. 288; e nel 1407 fu Anziano di Genova. 

1402. Qttobono Spinola di Cattaneo sedette Anziano; 1406 fu 
dell’Ufficio della moneta: 1410 Capitano contro i Guelfi ribelli: 
1422 Anziano: 1423 dell’Ufficio di Guerra: 1429 uno de rifor- 
matori della Repùlrblica. 

1401. Battista Spinola q. Benedetto Consiglierò del Podestà di 
Pera. 
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1402. Opicio Spinola assieme con altri Principi portò il feretro 
del Duca di Milano, e fu riformatore degli statuti l’anno (413. 

1405. Francesco Spinola Dottore, fu degli Ambasciatori mandati 
incontro a Papa Benedetto. 

1408. Emmanucle Spinola fu Vicegovernatore regio di Genova. 

1411, Valarano Spinola Capitano di Risagno. 

1411. Battista Spinola Ambasciatore alla Repubblica di Firenze. 

1413. Oberlo e Opicino Spinola furono dei Riformatori degli 
statuti Criminali. 

1411. Gabriele Spinola di Cattaneo fu dei Protettori di S. Giorgio 
e dei PP. del Comune; 1419 dell’Ufficio di Misericordia. 

1412. Raffaele Spinola di Luccoli di Giovanni fu Anziano: 1420 
Ambasciatore al Ré d’Inghilterra; 1426 dell’Ufficio della Moneta: 
1420 di Bailia. 

1413. Bartolomeo Spinola di Paolo Ambasciatore ai Fiorentini: 
1412 sedeva Anziano; Signor di Ronco come in alti di Bartolomeo 
Gatto 1405. 

1413. Giovanni Spinola rj. Spinetta fu Signore della Cabella. 

1411. Nicolò Spinola Dottore q. Bartolomeo fu mandato Amba- 
sciatore al Conte Facino Cane; 1413 fu degli Ambasciatori mandati 
all’ impcralor Sigismondo : 1426 sedette Anziano: 1427 dell’Uf- 
ficio di Corsica. 

1412. Nicolò Spinola olim Zignago e suoi luoghi in S. Giorgio: 
1423 Anziano; 1438 Ufficiale di Bailia. 

1411. Ambrogio Spinola di Giovanni sedeva Anziano; 1424 
Ambasciatore al Ré di Tunisi; 1426 fu degli Elettori della Casa 
di S. Giorgio. 

1414. Troilo Spinola di Luccoli sedette anziano: 1418 vende 
il Borgo dei Fornari alla Repubblica. 

1418. Giacomo Spinola di Luccoli figlio di Nicolò: sedette An- 
ziano. Sua figlia Nicolosia moglie di Segurano Imperiale. 

1413. Cassano Spinola di Gaspare Visconte di Sarzana la di- 
fese da fiorentini, come negli annali dello Stella. 1430 Ambascia- 
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tore al Rè d’ Aragona : ! 132. fu Podestà di Lucca. Sua figlia Elia- 
netta moglie di Antonio Calvo. Altra sua figlia Lucrezia moglie di 
Damiano Oliva. 

1411. Giovanni Spinola di Nicolò q. Bartolomeo imprestò denari 
alla Repubblica per liberare gli Ambasciatori, prigioni di Facino Cane 
fra quali vi era suo Padre: 1433. fu dell’Ufficio di Banchi. 

1411. Spinetta Spinola Ambasciatore a Facino Cane che lo fece 
prigione: 1435 andò a Gaeta con Francesco Spinola. Suo Testa- 
mento in alti del notaro Luigi Tarigo. 

1416. Antonio Spinola q. Lodisio fu dei Sindicatori. 1417 An- 
ziano; 1431 eletto Podestà di Lucca che si scusò. 

1417. Luciano Spinola di Luccoli fu Anziano. Sua sepoltura a 
S. Girolamo di Quarto 1433. 

1419. Giovanni Spinola di Raffaele riceve in feudo da Filippo 
Maria Sforza Duca di Milano il Castello e Territorio di Cassano 
prima feudo imperiale. 

1421. Cipriano Spinola fu degli Ambasciatori mandati al Duca 
di Milano. 

1421. Fr. Andrea Spinola Abbate di S. Benigno uni detta Chiesa 
a quella della Cervara come per gli atti di Gregorio Labayno nelle 
scritture di detti monaci. 

1412. Luca Spinola di Luccoli fu de Protettori di S. Giorgio. 
1430 Anziano; 1432 Console delle Galleghe; 1433 dell’ Ufficio di 
Bailia; 1454 Ambasciatore al Turco. Sua moglie Bianchmetla figlia 
di Stefano Lomellino. Era q. Luciano. 

1418. Cristoforo Spinola figlio di Nicolò fu elettore d’ Anziani: 
1446. sedette Anziano. 

1421. Francesco Spinola d’Ottobono ajutò il Duca di Milano a 
scacciare il fregoso dal Ducalo, come nel Biondo lib. 21 , parte 
2. a Deca 1422. Capitano d’ Armata contro i Catalani; 1426 si 
fece signor della Pieve; 1427 investito d’Arocia; 1428 fu An- 
ziano; 1422 Signor di Lerraa e Capitano di sette navi genovesi 
vittorioso dei Catalani; 1430 ricupera alla Repubblica i Castelli di 
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Seslri, Portofino, e Moneglia; 1431 Comandante di XXI Galee 
genovesi contro i Veneziani, e da’ medesimi vinto in battaglia, e 
fatto prigione poi liberato; 1435 valorosissimo difensore della Città 
di Gaeta contro Alfonso Ré d’ Aragona. Era Signore della Valle 
di Teicio, ed Arocia, e investito d’Arquala; morto nel 1442 e 
per il gran valore dimostrato nella difesa di Gaeta e per gratitu- 
dine mandarono la di lui statua di marmo a cavallo da porsi 
sopra il di lui Sepolcro come si vede nella Chiesa di S. Domenico 
con sotto questo elogio. 

Si genus itluslrem Clarion si reddere virtù* 

Et inerita in Patri atti , vel bencfacta queliti ( 

Et quis crii , qui non merito concedere possi t 
Spinala Francisce , taudibus inde tuie 

A qui bus oli in duri [t Cajeta erepta perieli* 

Testanlur pridem Classi* et Imperiata. 

Urbe A t mirati insignem te vidil honore 
Ihtc tua post lux il fata dolore gravi. 

1420. Gli Spinoli fanno convenzioni col Duca di Milano e il 
Marchese di Monferrato contro Tommaso Fregoso. 

1423. Andrea Spinola di Cristoforo, Capitano di Galea. 1425 
Capitano di sua Nave. 1427 uno dei Consiglieri della Repub- 
blica. . 

1421. L'Imperatrice Sofìa di Costantinopoli passata in Italia, e 
alloggiata in Genova da Zaccaria Spinola. 

1424. Giovanni e Corrado Spinola Signori di Campp. 

1424. Ambrogio Spinola fu podestà di Cremona. 

1425. Andrea ed Andreolo Spinola Capitani di Galea sotto An- 
tonio D’ cria. 

1426. Quilico Spinola fu do Protettori del Capitolo ; 1429 dello 
Ufficio della moneta; 1433. dell'Ufficio di Misericordia — 1434 
sedette Anziano della Repubblica. 

1426. Francesco Spinola di Gaspare condusse l’Imperatore 
di Costantinopoli a Genova; 1427 Capitano .di dieci Navi per 
Fiandra. 
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1427. Benedetto Spinola di Luciano fu dell' Ufficio di Guerra. 
1453 de Protettori di S. Giorgio: sua figlia Mariolo moglie di 
Giovanni Saivago. 

1425. Salvagio Spinola di Lazzaro sedeva Anziano; 1426 era 
dell’ ufficio di Misericordia. In detto anno fu mandato a trattar la 
pace coi Savonesi. 1428 arbitro fra i nobili, e popolari: 1429 Pro- 
curatore del Signor di Metelino — 1436 Revisore dello Fortezze; 
1431 Ufficiale di Bailia; 1432 dell’Ufficio di pare: 1435 e 40 uno 
degli Ambasciatori mandati al Decadi Milano; 1441 dei Protettori 
di S. Giorgio; 1442 Elettore de’ Capitani di libertà — 1444 dell' Uf- 
ficio di S. Giorgio; 1445 Riformatore di pompe; 1446 mandato 
a Benedetto D’ Oria. Sua figlia Chiara moglie di Egidio Lomcllino, 
come dal Testamento di detto Egidio del 1490 in Lazaro Raggio. 

1427. Francesco Spinola di Giacomo sedeva Anziano: 1438 
dell’ Ufficio del sale; nel 1437 dei Protettori di S. Giorgio. 

1428. Tommaso Spinola di Luchino Console dei Genovesi in 
Palermo. 

1429. Martino Spinola fu dei Massari della città di Gaffa. Sua 
Moglie Caterina figlia di Giacomo da Passano — in mixtorum Ni- 
colai et Lazari Ragii: 1432 Console delle Galleghe; 1441 dello 
Ufficio di Mercanzia. 

1429. Bartolomeo Spinola figlio di Quilico Capitano dei Borghi 
di Gaffa; 1433 uno dei Consiglieri della Repubblica — 1445 dello 
Ufficio della Moneta. 

1428. Giacomo Spinola Canonico Arcidiacono di Pavia,, e Vi- 
cario Arcivescovile di Genova. 

Giacomo Spinola Almirante dei Genovesi condusse prigione 
il Re Alfonso a Milano, come in Enea Silvio cap. 46 de ducibus 
Mediolani in Liguria. 

1429. Andreolo Spinola di Antonio, Capitano di una nave contro 
Paolo Cicogna. (Annali dello Stella). Sua moglie Pomellina figlia 
a Simone de Mari. 

1429. Opicino Spinola fu de’ Partitori delle Avarie: 1444 dello 

Olivifhi, .1# on. t Ned. Urgli Spinola • tì 
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Ufficio di Provigione: 1437 Anziano: 1452 di nuovo Anziano 
come in Archivio: 1423 Podeslà di Diano: 1447 dell’ Ufficio di 
Corsica: 1449 dei Proiettori di S. Giorgio. 

1429. Bartolomeo Spinola di Ambrogio sedette Anziano: 1430 
dell’Ufficio di Moneta: 1433 dei Protettori di S. Giorgio: sua fi- 
glia Leonetta Moglie di Urbano Giustiniani di Francesco: altra sua 
figlia Maria Moglie di Benedelto Vivaldo q. Benedetto. 

1429. Raffaele Spinola Console dei Genovesi in Alessandria. 

1429. Ebano Spinola Signor di Ronco amicissimo del Duca di 
Milano ajutò Francesco Sforza a salvarsi dall’ esercito de’ Genovesi, 
come dice Gio: Simonetta: 1433 institui moltiplico nella Casa di 
S. Giorgio a pubblico benefìcio, che però gli fu eretta una statua 
in delta Casa: 1430 uno dei riformatori delle Gabelle: 1437-44- 
48-34: nei delti anni sedette Anziano: 1443 fu dell’ Ufficio dei 
Sindicalori: 1431 Ambasciatore al Re Alfonso: 1133 dell’Ufficio 
di Scio : 1 400 uno de’ Riformatori degli Statati. 1 4G7 Commissario 
del Lazzaretto: 1407 Ambasciatore al Re di Aragona: nel 1450 
fu de’ Riformatori della casa dì S.* Giorgio — Suo Testamento re- 
gistrato nel fogliazzo di Oberto Foglietta 1477: sua memoria in 
S. Girolamo di Quarto. 

Di questo insigne Soggetto si legge nell’ Istoria della fa- 
miglia Spinola scritta dal Deza , clic fu famoso per le Ambascierie 
e per le amicizie con Principi forestieri, che fu fervido coadiutore 
di tutte le opere intraprese dallo zelo del Pontefice Pio Secondo 
per beneficio comune di tutta la Cristianità massime contro l' OUo- 
mana Potenza ; che perciò in una sua lettera gli dice l’ istesso 
Pontefice: « Farla tua non necesse liabes ut rercnseam : patent illa 
* in facie Ecclesia^ : Operutn suorum ut fuisti semper adiutor avidus 
« etc. ». E per simil merito mandò Paolo If all’ Ebano un Agnus 
dei adorno di grosse perle. E come gli scrisse il Cardinale Picco- 
lomini « ex ilio numero sumptus ex quo munerari Rcges est solitus. 
« Donum [iridio non magnum , virlutc , et grafia maximum ; id agii 
« videlicel sancta ejus dignatio ut inemor sis ejus ». 
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Dello Eliano figlio di Carocrio aveva no figlio maschio 
per nome Domenico, il quale in eli il’ anni XXV crasi consegrato 
a Dio nella Religione di S. Domenico; ma dispiacendo questo fatto 
al Padre, se ne dolse col detto Pontefice, il quale scrisse sopra 
ciò due lettere una al detto Domenico, e l’altra al Superiore del 
Convento ove erasi reso religioso, ordinando che il Novizio dovesse 
passare a Roma, dove giunto il Papa stesso volle più volte esa- 
minarlo sopra tal vocazione, e giudicandola mal fondata il rimandò 
al padre. Egli poi congiuntosi in matrimonio propagò la fami- 
glia, e ne nacque da questo matrimonio Giovanni, e da Giovanni 
Stefano che nel 1522 alloggiò nel sno Palazzo di Piccapietra Papa 
Adriano VI allorché eletto Pontefice se ne venne dalla Spagna in 
Italia. Pronipote del medesimo Stefano fu poi Agostino eletto Duce 
della Repubblica l’anno IC79. 

1430. Francesco Spinola di Lucchcsio mandalo Commisario in 
Riviera di Ponente. 

1430. Marco Spinola d’OUobono donò il braccio di S. Bartolo- 
meo ai PP. Armeni , come da epitaffio sopra la porta di della 
Chiesa, e da memoria in Sagristia di delta Chiesa di S. Bartolo- 
meo. Sua moglie figlia di Spinetta Spinola Cavaliere, la quale era 
vedova di Galeazzo Malaspina Marchese di Mulazzo come in atti 
di Giovanni Allegro 1412. 

1431. Pietro Spinola di Cipriano sedette Anziano. 1432 Gene- 
rale di XIV Navi, e X Galee contro i Veneziani, fa molte imprese 
favorevoli. 1458 esorta il Re Alfonso a far guerra ai Genovesi. 
(Vedi annali del Giustiniano: e Gio. Simonella). Sua figlia Petra 
moglie di Luciano D’ Oria di Accelino. 

1431. Raffaele Spinola di Antonio uno de Consiglieri della Re- 
pubblica. 

1431. Raffaele Spinola di Raffaele fu dei Protettori di S. Giorgio. 

1431. Oberlo Spinola di Raffaele sedeva Anziano: 1443 dei 
Protettori deb Capitolo : 1446 Anziano, come in Archivio. 

1431. Oberto Spinola di Adamo eletto Podestà di Lucca: 1435 
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Capitan di l’olcevera: 1444 prigione del Re Alfonso, ma poi rila- 
sciato. 

4431. Caccianemico Spinola Signor di Ovada, di Rossiglione, e di 
Casal Noceto, fu mandato ambasciatore al Duca di Milano: 1448- 
50: ne' delti anni fu Anziano. 

1432. Carlo Spinola di Giuliano Signor di Dernice Capitan di 
Galea: 4433. Capitano di più Galere. 

4 433. Giovanni Spinola elettore in S. Giorgio: 1441 Massaro 
d’ Armata: 4447 Podestà di Moneglia. 

1434. Filippo Spinola di buccoli Ambasciatore al Duca di Mi- 
lano: 1 451 abitava alla Pietra ed era nemico della Repubblica, 
a cui fu posta taglia di lire 1000. Sua moglie Simonetta figlia del 
q. Francesco Luciano. 

4434. Zaccaria Spinola già sopra nominato Capitano della Galea 
della guardia combatte con due di Vincentello d’ Istria ribelle della 
Repubblica; le sottomette e fatto prigione detto Vincentello condotto 
a Genova fu decapitato. (Filippini r*. 119. 1434.) Fu dell’ Ufficio 
di Portogallo, e mandato Ambasciatore al Duca di Milano. Nel 1431 
e 1435 ricevè l'Ambasciatore di Tunesi — 1446 Procuratore del 
Marchese di Monferrato. Era q. Baldo. Sua figlia Catarina moglie 
di Pietro Mari. 

1434. Ballista Spinola figlio di Giorgio Signor di Lerrna, e di 
Pompejana; 1434 era dei Proiettori del Capitolo; 1437 uno degli 
Ambasciatori mandati al Duca di Milano; 1442 uno dei Capitani 
di libertà; 1 44 4 Capitano d’armata; 1443 moderator di spese; 
1446 fu dei Partitori delle Avarie; 1 449 dell’ Ufficio de’ Sindica- 
tori; 1430 Ufficiale di Misericordia; 1450-57 de’ Protettori di 
S. Giorgio; 1454 di Bailia; 1467 sedette Anziano e dell’ Ufficio 
di Catalogna; 1468 dell' Ufficio delle Vettovaglie, Signor del Castel- 
lare come nel Giustiniano; l’integrità della cui vita, l’innocenza 
de' costumi -, I’ amor della Patria , le dignità sostenute , la prudenza 
con cui senza risparmio di fatica, e di roba impiegavasi tolto a 
comun beneficio, l’ opulenza del suo vastissimo Patrimonio da lui 
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speso non in vanità, ma in sovvenimento degli amici, e de’ po- 
veri, e a prò de sagri Tempj, e de’ Religiosi Conventi a tutti il 
resero ammirabile, e riverito come Padre della Patria meritando 
perciò il soprannome di grande come fa palese !’ elogio scolpito nel 
marmo del suo deposito nella Chiesa di S. Domenico clic è tale. 

0 quicunque vides nudala fronte Vialor 
Baplisla hic Magni i licito , membra cubani: 

Magnanìmum soboles geniti t , q uem Spinula Ci rem 
Genua q tieni Pairia: noverai esse Patrcm. 

Felix qui pacis cullor dilissimus auri 
Spedatavi proietti liquerit urbe suoni: 

Felix cui tantum Patria hccc debere faletur 
Quantum vel Bruto libera Roma $uo. 

Obiit anno Chrisli 1170 

1430. Girolamo Spinola di Tommaso sedette Anziano: 1440 
dell’ Ufficio di Mercanzia o fu dei Sindicatori — 1453 Ufficiale di 
Romania. 

1438. Giulio Spinola fatto Cavaliere dal Re Renato, come nella 
vita di detto Re composta dal Mazclla c r . 253. — 1444 Sedeva 
Anziano della Repubblica. 

1439. Cristoforo Spinola di Francesco promette di restituire la 
Pieve alla Repubblica: 1443 Consigliere d’ Armata sostituito al 
Padre. 

1438. Francesco Spinola di Gioffredo Signor di S. Cristoforo. 

1442. Giuliano Spinola di Francesco intervenne all’ esequie del 
Duce Fregoso; 1449 Anziano e dell’ ufficio dei Sindicalori. 

1443. Giorgio Spinola di Eliaco Console delle Calleghe; 1401 
dell' Ufficio di Bailia; 1400 della moneta. 

14 44. Benedetto Spinola di Andrea uno de Consiglieri della 
Repubblica; 1453 Anziano. 

1445. Antonio Spinola di Oltobono Signor di Tassarolo e Capi- 
tano d’ Armata contro Benedetto D’ Oria. 

1439. Gaspare Spinola Signor di Mongiardino: sedette Anziano. 
1453 Ambasciatore al Re di Tuncsi. 
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liti. Luciano Spinola Capitano di una Nave in atti di Giovanni 
de Luco. 

1441. AtiIYano Spinola di Battista sedeva Anziano; 4445 dello 
Ufficio di Moneta; 1460 dell’ Ufficio di Catalogna; 1472 dell’ Uf- 
ficio di Misericordia. 1 

1440. Antonio Spinola di Lucchesio. Sua Casa da Luccoli di 
contro a l’edeOò. Signor di Cassano; sua figlia Orietta moglie di 
l'ercivale Ardizone, come da Compere di S. Giorgio 1487. 

1441. Pietro Spinola di S. Loca Signor di Ocada investitone dal 
Duca di Milano. 

1439. Agostino Spinola di Francesco Capitano di una nave a 
servigi del Re Renato. 

1440. Battista Spinola di Trailo, Capitano di Galea contro i ribelli 
della Republica. 1 445 Capitano di una Nave mandato contro Pietro 
Falcone corsale. 

14 40. Baldassare Spinola di Luccoli Signor di Bugnano — Elet- 
tore in S. Giorgio. 1 453 dell’ Ufficio di Gazaria. 

1440. Bernardo Spinola Capitano di Galee: 1451 dell’Ufficio 
di Misericordia. 

1 442. Caraccio Spinola di Caraccio: sedette Anziano: fece prigione 
per forza Battista Cicala c lo mandò al Borgo de Fornati: 14 47 del- 
l’Ufficio di Moneta; sua sepoltura nel Claustro di S. Domenico 1466. 

1442. Luca Spinola di Giorgio fu Anziano di Genova — Sua 
moglie Argentina figlia di Cristoforo di Negro. 

1 444. Benedetto Spinola di Luciano fu dei Protettori dell’ospe- 
dale. 1445 dell’Ufficio di S. Giorgio. 

1443. Giovanni Spinola Podestà di Levanto. 

1443. Benedello Spinola Capitan di Galea. 

1445. Sorlcone Spinola sedette Anziano; nel 1435 Capitano 
valoroso all’ Impresa di Gaeta; come nel Fazio. 

1444. Agostino Spinola di Nicolò di S. Luca uno de Consiglieri 
della Repubblica; 1453 dell’Ufficio di Gazzaria — 1456 dell’ Uf- 
ficio di Misericordia. 
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1446. Teramo Spinola uno de Consiglieri della Repubblica: 144*.) 
Anziano: 1451 dell’ UfBi-io della Moneta; 1433 bonus vir. 1464 
Elettore d’ Anziani. Era tiglio di Cattaneo. 

14 46. Fulronc Spinola uno dei Consiglieri della Repubblica. 

1446. Lazzaro Spinola Consiglierò della Repuhlica: 1460 Capi- 
tano della Galea di Giuliano MarnfTn. 

1448. Spinoli Signori di Dernicc aderenti al Duca di Milano. 

1430. Leonello Spinola con mille fanti in ajuto del Marchese 
di Finale. 

1450. Giacomo Spinola di Bartolomeo di Lucenti sedette Anziano. 
1455. de Protettori della casa di S. Giorgio. 

1451. Benedetto Spinola (].' Antonio Capitano di più Galee. 

1452. Selvaggio Spinola fu dell’ ufficio di Lombardia — 1454 
Governatore di Corsica. 

1454. Francesco Spinola di Domenico sedette Anziano — 1463 
Comandante di 4 navi genovesi , e suoi prosperi successi in Corsica, 
di coi fu Governatore .nel 1462 come nel. Filippini c'. 146. 

1432. Lucchesio Spinola di Francesco Capitano di sua nave di 
cui ne partecipava per una parte il Rè di Tuncsi. 

1454. GiotTredo Spinola di Francesco sedette Anziano: 1466 
Capitan di sua nave contro i Catalani. 1477 con sua nave ne prese 
altra dei Catalani a Rodi. Genero di Gaspare Cattaneo come dal 
testamento di detto GiotTredo 1456 in Giovanni de Luco. Sua 
figlia Bernardina moglie di Francesco Gradi. 

1455. Gio. Francesco Spinola di Salvaggio Elettore d’ Anziani: 
1467 fu degli Ambasciatori mandali al Duca di Milano: 1469 dei 
Protettori di S. Giorgio. 1473 Ambasciatore a Milano e fu dello 
Ufficio de’ Sindicatori: 1474 dei Provvisori per armar galere: 1475 
sedette Anziano — 1476 Ambasciatore al Re Ferdinando: 1479 
al Redi Francia: 1480 Commissario in Corsica: 1484 dell’Ufficio 
di S. Giorgio. Sua moglie Margarita figlia di Andalò Lomellino. 

1456. Battista Spinola di Riccardino sedeva Anziano — 1457 
dell’Ufficio di Bailia: 1459 dell’Ufficio della moneta: 1460 de’ 
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sindicalori : I ili 4 mandato a Savona: 1407 dell’ Ufficio di Sanila. 
1409 Ambasciatore a Venezia: 1470 Item Anziano. 

1456. Alessandro Spinola bollore, uno de Consiglieri della Re- 
pubblica:" 1457 Ufficiale d’ Aragona: 1458 di Itailia : 1404 dello 
Ufficio di S. Giorgio c fu dei Xll Sapienti del Commune: 1477 
Consiglierò del duca di Milnuo (Vedi annali del Giustiniano). 

1457. Antonio Spinola di Ambrogio sedette Anziano — e dello 
Ufficio di S. Giorgio: 1404 idem Anziano: 1409 dell’ Ufficio della 
moneta: 1 474 di Scio: 1470 dell’Ufficio del 44. 1489 dei Pro- 
iettori di S. Giorgio: 1490 dell'Ufficio di virtù, e uno dei Protet- 
tori delle Compero. 1491 Riformatore delle gabelle e dell’Ufficio 
di Corsica. 

1 457. Apdreolo Spinola q. Battista fu elettore d’ Anziani. 

1457. Domenico Spinola q. Giorgio fu dell’Ufficio di Misericor- 
dia: 1400 di Radia: 1404 dell'Ufficio de’ Carati: 1480 Consi- 
glierò della Repubblica: 1481 uno do Deputati alla fabbrica^ del 
Palazzo Ducale; 1485. Commissario di Corsica (Vedi Filippini c*. 
171). Capitano contro i Fiorentini. 

1450. Federico Spinola di Riaggio Commissario per la Peste. 

1457. Ambrogio Spinola q. Ambrogio uno de Consiglieri della 
Repubblica: 1407 dei Protettori di S. Giorgie. 1408 Ambasciatore 
al Papa: idem 1471. Ambasciatore al Papa Sisto IV. 1473 An- 
ziano: 1477 fu degli Ambasciatori mandati al Duca di Milano: 
1480 dell'Ufficio del saie: 1481 di S. Giorgio ed uno de’ Rifor- 
matori delle monete e dell’Ufficio di Corsica: 1483 de’ Protettori 
dell’Ospedale: 1485 dell’ Ufficio di S. Giorgio: 1489 uno de De- 
putati a levar le Avarie. 

1457. Andrea Spinola di Agostino fu de Sindicatori — 1459 
sedeva Anziano della Repubblica. 

1458. Gli Spinoli ed i Doria si pacificarono insieme per il man- 
tenimento della Repubblica. 

1457. Rartolomeo Spinola di Ambrogio uno de Consiglieri della 
Repubblica. 


Digitized by Google 



1433. Battista Spinola di buccoli fu in detto anno de' Protettori 
di S. Giorgio; 1407 Ambasciatore al Duca di Milano; 14 73 se- 
dette Anziano; 1480 rie’ Sindacatori; 1491 uno de’ Deputati per la 
fabbrica dell’Acquedotto. 

1439. Antonio Spinola di Galeotto Signor di Tassarolo — Capi- 
tano Generale per !’ Ufficio di S. Giorgio in Corsica fu ucciso per 
crudeltà (V. Filippini c." 143). 

1439. Cattaneo Spinola d’Azzo Capitano di 40 fanti, mandato 
alla custodia di Porlovenere. 

1459. Teodoro Spinola di Caroccio uno de’ Consiglieri della Re- 
pubblica; 14G5 Anziano; 1471 dell’Ufficio di Banchi; 1479 del- 
l’Ufficio del Mare; 1483 Console de' Genovesi in Tunesi; 1483 
Console di Toledo. 

1439. Luciano Spinola di Opicino fu de’ Protettori di S, Giorgio; 
1459 Capitano di sua nave; 1482 sedette Anziano. 

1459. Quilico Spinola fu dell’Ufficio di S. Giorgio. 

1459. Lazzaro Spinola di Antonio Signor di Cassano investito 
dal Duca di Milano: fu Capitano di galea colla quale portò il duca 
di Milano a Genova nel 1471. 

2459. Gerolamo Spinola di Francesco uno de’ Consiglieri delia 
Repubblica; 1460 Capitano di una galea dell’Ufficio di S. Giorgio; 
aiutò il Duca di Milano a farsi Signore di Genova; 1469 sedette 
Anziano. 

1461. Cipriano Spinola di Pietro fu dell’ Ufficio di Bailia; 1464 
uno de' Consiglieri della Repubblica. 

1461. Girolamo Spinola di Benedetto fu de’ Protettori di S. Giorgio 
e in detto anno mandato Ambasciatore al Duca di Milano; 1473 
arbitro fra nobili, e popolari e dell’ Ufficio di Sanità; 1489 dell’ uf- 
ficio di S. Giorgio. 

1461. Girolamo Spinola di Luca fu dell’ufficio di Bailia; 1464 
degli Ambasciatori mandati al Duca di Milano; 1467 dell’Ufficio di 
Sanità e uno de’ Riformatori degli Statuti; 1477 Ambasciatore al Re di 
Napoli e Capitano di sci galee contro i Catalani; 1 490 sedette Anziano. 
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1462. .Dionisio Spinola fu dell’Ufficio di Mercanzia. 

1462. Gian Ludovico Spinola Consiglierò della Casa di S. Giorgio. 

1462. Antonio Spinola di Giuliano uno de’ Consiglieri della Ile- 
pubblica; 1466 dell’Ufficio de’ Sindicatori; 1469 de’ Protettori del- 
l’ III.™ Casa di S. Giorgio. 

1462. Leonardo Spinola Vicario di Pietra Santa; 1406 dell’Uf- 
ficio del Mare. 

1463. Antonio Spinola di Bartolomeo di Quilico fu Anziano e 
dell'Ufficio della Camera; 1473 dell’Ufficio di Mercanzia e in detto 
anno Ambasciatore al Duca di Milano; 1478 dell’Ufficio del sale; 

1479 de’ Protettori delle compere di Metelino; 1488 Anziano; 1499 
dell’Ufficio del 44 come in Archivio Palalii, 

1463. Bartolomeo Spinola di Giovanni Podestà di Bonifacio — 

1480 Castellano di Lerice. 

1464. Francesco Spinola di Carlo. Signor di Campo, Capitano 
dell’ armata, e vittorioso dell’Arcivescovo Paolo I’regoso; 1473 Am- 
basciatore al Be di Napoli; 1303 dell’Ufficio de’ Sindicatori. 

1463. Barnaba Spinola Console dei Lombardi. 

1464. Girolamo Spinola di Tommaso con i suoi montanari s’unisco 
all’ armata dei Lombardi ; come dice Giovanni Simonetta ( c.* 387 o 
1477). Ambasciatore al Re di Napoli come negli Annali del Giustiniano. 

1463. Pietro Spinola di Ambrogio Podestà di Levanlo. 

1466. Antonio Spinola di Odone fu dell’ Ufficio del Mare; 1469 
Custode delle chiavi del prezioso Catino. 

1465. Alberico Spinola valorosamente combattendo nella guerra 
d’ Otranto contro i Turchi diede ivi la vita per la difesa della 
Cristianità (V. la vita del Re Ferdinando del Mazella c.® 346). 

1466. Giovanni e Antonio Spinola fratelli, Capitani di nave contro 
i Catalani. 

1467. Luciano Spinola di Carlo sedelte Anziano; 1473 uno dei 
Riformatori de’ Capitoli delle Arti; 1474 Capitano di 3 navi contro 
Catalani; 1476 Ambasciatore al Re di Francia; 1491 dell’Ufficio 
di Misericordia. 
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1409. Daniele Spinola di Giacomo di Luccoli fu dell’ Ufficio della 
Provvidenza. 

1409. Rinaldo Spinola di Gherardo fu dell’Ufficio della Provvi- 
denza; 1488 intervenne al giuramento di fedeltà al Duca di Milano. 

1407. Giovanni Spinola di Caccianemico sedette Anziano. 

1409. Neapoleone Spinola di Odone fu dell’ Ufficio di Provvi- 
denza; 1477 dell’ Ufficio di Gazaria; 1478 sedeva Anziano. — Era 
Signor di Ronco. 

1470. Giorgio Spinola di Eliano Console de’ Lombardi; 1477 man- 
dato a Rapallo e Rccco contro i Fieschi ; 1498 fu Anziano; 1509 
dell’Ufficio di Mercanzia: suo Epitafio nella Chiesa di S. Teodoro. 

1 400. Demetrio Spinola Mercante in Ancona come da Cartulario 
di Battista Saivago. 

1470. Tommaso Spinola di Battista fu dell’ Ufficio di Bailia; 
soa figlia Mariola moglie di Bernardo De Franceschi come per gli 
atti di Giovanni de Benedetto 1484. 

1472. Gerolamo Spinola fu de’ Riparatori della Darsena. 

1475. Teodoro Spinola di Francesco fu dell’Ufficio di Banchi; 

1496 Ambasciatore al Re di Napoli mandato dalla Famiglia Spinola; 
nel 1490 creò Notaro Bartolomeo Passano per privilegio conces- 
sogli da Carlo 4." Imperatore , e delta creazione si vede nell’ Ar- 
chivio di Levanto. 

1478. Ettore Spinola di Leonello Signor di Tassarolo ebbe grandi 
onori nella Corte di Roma. 

1477. Francesco Spinola detto il Moro di Domenico fu dell’Uf- 
ficio di Banchi; 1483 Anziano; 1487 uno de' Deputati ad assoldar 
gente per la guerra; 1493 Capitano di otto galee vittorioso a Ra- 
pallo contro i Francesi; 1497 dei Protettori dell’ Ospedale di Paro- 
mattone. Lasciò Legato alla Cappella di S. Giovanni Battista come 
da Lapide ivi ; fece fare la vetriata alla Chiesa dell’ Annunciata di 
Portoria, come dice il Giustiniano. 

1473. Gerolamo Spinola di Battista di Giorgio è investito co’ fra- 
telli del Castellare dai SS." della Lengueglia: 1473 Ambasciatore 
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al Duca di Milano; 1476 dell' Ufficio di Catalogna; 1479 dell’Uf- 
ficio di S. Giorgio; 1498 dell’Ufficio di Misericordia; 1501 fu dei 
PP. del Comune. 

1478. Luca Spinola figlio di Battista fu dell’Ufficio di Bailia; 
1495 Ambasciatore al Duca di Milano; 1502 dei Protettori di S. 
Giorgio: 1504 dell’Ufficio di Misericordia. 

Detto Luca fu Signore della Pieve di Teiccio, di tutta la Valle 
di Aroccia, di Lerma, di Pompejana, di Cuneo, di Castellana, di 
Pomasco, e partecipe pur anco di altri luoghi con i Signori della 
Lengueglia, ed era di tanta autorità, che gli Adorni cacciati di 
Stalo ricorsero a lui per aiuto a rimettersi in patria. Fu creato 
Cavaliere a spron d’ oro da Carlo 8.® Re di Francia nel suo pas- 
saggio a Pisa. Indi a poco da Galeazzo Duca di Milano fu eletto 
Senatore e suo Consiglierò secreto. Ebbe per moglie Tommasina 
Doria zia del Cardinal Geronimo Doria. Altra sua moglie Cornelia 
figlia del CoBte Corrado Landi. Notabile fu la potenza di questo 
Luca, e più da gran Principe che da Gentiluomo di Repubblica, ed 
in quanto alla pietà concorse egli con liberalità alla rifabbricazione 
e dilatazione del Tempio di S. Maria lucoronata, e in simil modo 
a quello di S. Maria delle Vigne ab antiquo edificato da’ suoi mag- 
giori. Rifece quasi da’ fondamenti la Chiesa di S. Giacomo di Cor- 
nigliano. Edificò da’ fondamenti il Castello della Pieve e quello 
dell’ Elma. Fu anche decorato da Ludovico XII Re di Francia col 
titolo di suo gran Consiglierò, e Ciamberlano l’anno 1499. Ebbe 
confederazione e amicizia con molti Principi ai quali porgeva aiuto 
d’ armi , e faceva grosso imprestilo di denari senz’ altro interesse. 
Morendo fu sepolto nella Chiesa di S. Maria Incoronata alla ma- 
gnificenza della quale avea tanto contribuito. 

1481. Giorgio Spinola di X."'; sua moglie Antonia de’ Romei 
Siciliana come da Compere di S. Giorgio di detto anno. 

1481. Carlo Spinola di Luciano fu elettore d’ Anziani; 1484 Com- 
missario in Riviera di Levante: 1490 uno de’ Riformatori della 
Repubblica; 1 494 Ambasciatore al Duca di Milano; 1496 Ufficiale 
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d’Albenga; 1498 sedette Anziano, e in detto anno mandato Amba- 
sciatore al Re di Francia; 1300 sedette Anziano; 1308 dell’Ufficio 
di Bailia : sua figlia Ginevra moglie di Cristoforo Pernice di Pietro. 

1488. Gio. Battista Spinola di Simone fu dell’Ufficio di Gazaria; 
1487 de’ Smdicatori; 1488 dell’Ufficio della Moneta; 1491 del Sale: 
1492-94 fu de’ Protettori dell’Ospedale di Pammatone; 1492 di 
S. Giorgio; 1301 dell’Ufficio di Virtù; 1302 di Spagna; 1303 fu 
Anziano; 1306 Revisore de’ Capitoli ; 1307 de' Protettori della Casa 
di S. Giorgio; 1309-10 fu dell’Ufficio di Bailia; 1314 de’ Pro- 
tettori dell Ospedale; 1313 ilem ili S. Giorgio; nel 1478 fa dei 
PP. del Comune. 

1483. Leonardo Spinola di Battista fu elettore d’Anziani; 1491 
dell’Ufficio di Misericordia; 1302-06 de’ Protettori dell’Ospedale; 
1314 de’ Consoli della Ragione; 1513 de’ PP. del Comune; 1316 
de’ Protettori dell’Ospedale; 1326 dell’Ufficio di Borsa. 

1496. Slefiino Spinola di Lanfranco fu elettore d’Anziani; 1488 
fu uno di quei cittadini che intervennero alla fedeltà giurata al 
Duca di Milano. 

1484. Nicolò Spinola di Antonio fu dell’ Ufficio del Mare, e in 
detto anno prese il possesso di Sarzana a nome della Repubblica; 
1487 Capitano di galea: comprò Massone da Alberto Spinola e ne 
fu investito dalla Repubblica. 

1481. Nicolò Spinola di Domenico Signor dell’Isola, c Vairana 
aderente alla Repubblica. 

1481. Spinoli Signori di Francavilla aderenti del Duca di Milano. 

1482. Opirio Spinola di Paolo uno de’ Consiglieri della Repubblica. 

1483. Gian Giacomo Spinola di Manfredo fu dell’Ufficio della 
Moneta; 1484 Commissario di Riviera di Ponente; 1304 dell’Uf- 
ficio di Badia; 1303 de’ Sindicatori; 1306 dell’Ufficio di Sanità; 
1307 sedette Anziano; 1518 dell’Ufficio delle Vettovaglie; 1325 
de’ Protettori dell’Ospedale; 1527 giurò l’unione. 

1484. Cristoforo Spinola di Giorgio fu uno dei Consiglieri della 
Repubblica. 
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1484. Briotto Spinola sedette Anziano. 

1484. Tobia Spinola di diano sedette Anziano. 

4484. Gianotto Spinola figlio di Battista di Luccoli fa Anziano; 
4 494 dell’ Ufficio di Scio: sua moglie Bianca figlia del q. Tobia 
Pallavicino. 

4 484. Cristoforo Spinola di Battista Ambasciatore ad Innocenzo 8." 
come negli Annali del Giustiniano; 4 487 Capitano di Galea; 1494 
Ufficiale di guerra;. 4496 dell’Ufficio de’ Slraordinarj ; 4 499 fu 
Ambasciatore al Re Cristianissimo. 

1485. Quilico Spinola sedette Anziano; 1488 mandato a Nizza; 
1500 de’ Protettori dell'Ospedale; 1505 dell’Ufficio di S. Giorgio; 
4507 dell’Ospedale. 

1487. Antonio Spinola di Pietro fu dell’ Ufficio di Misericordia; 
4 494 alloggiò in sua casa il Re di Francia; 1495 fu de’ Protettori 
di S. Giorgio; 1496 mandato ad incontrare l'Imperatore; 1499 
dell’Ufficio di Moneta; 1505 de’ PP. del Comune; 1506 Amba- 
sciatore al Re di Francia per li nobili fuorusciti. 

A 

1488. Sigismondo Spinola di Luccoli: sua moglie Bianchina figlia 
di Cosmo Scaglia come da Cartulario P. S. — Sua figlia Geronima 
moglie di Gerolamo Moneglia di Giovanni; suo figlio fu Cosmo. 

1488. Benedetto Spinola di Domenico fu al giuramento di fedeltà 
al Duca di Milano; 1496 uno dei Deputati ad incontrare l’Impe- 
ratore; 1505 Commissario a Cornigliano per la peste; 1511 del- 
l’Ufficio di Mercanzia; 1519 Elettore in S. Giorgio. 

1488. Quilico Spinola di Lorenzo intervenne al giuramento di 
fedeltà al Duca di Milano; 1497 fu de' Protettori della Casa di 
S. Giorgio; 1505 Console alle Calleghe. 

1 488. Filippo Spinola di Pietro intervenne al ginramento^ come 

Spinoli furono di quei cit- 
tadini che intervennero al 
giuramento di fedeltà al Duca 
di Milano. 




1488. 


Francesco 

Francesco di Stefano 
Domenico di Giorgio 
Nicolò di Giovanni 
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Ballisi;» di Tommaso 
Domenico di Biaggio 
Ballista di Francesco 
Ballista di Gerolamo 

1188. Gio. Frane, di Bartolomeo 
Raffaele 

Gio. Francesco 
Urbano di Luca 
Giovanni di Domenico 

1487. Tommaso Spinola di Gio. Giacomo Podestà di Moneglia; 
1490 Commissario in Lunigiana. 

1485. Antonio Spinola di Ariate fu dell' Ufficio del Mare; 1490 
fu alla fedeltà giurala come sopra. 

1 486. Domenico Spinola di Eliaco fu dell’ Ufficio di Mercanzia; 
1490 della Moneta. 

1486. Baldassare Spinola sedette Anziano; 1492 fu crealo Conte 
del Sagro Palazzo egli e i suoi posteri in perpetuo da Papa Inno- 
cenzo Vili suo zio. - 

1488. Francesco Spinola di Alessandro intervenne al giura- 
mento come sopra; 1490 dell’Ufficio del Mare; 1496 Ambascia- 
tore al Re di Sicilia per liberare Obcrto Doria ivi prigione; 1507 
fu Anziano. 

1487. Troilo Spinola fu Anziano. 

1488. Nicolò Spinola di Bruooro di Luccoli fu al giuramento 
come sopra; 1501 dell’Ufficio di Bailia e de’ Censori. 

1487. Battista Spinola di Benedetto uno de’ Consiglieri della Re- 
pubblica; 1513 de’ Protettori di S. Giorgio; 1516 dell’ Ufficio di 
Mercanzia. 

1488. Andrea Spinola di Giovanni intervenne alla fedeltà giurata 
al Duca di Milano; 1508 Ambasciatore al Gran Maestro. 

1487. Ambrogio Spinola di Tobia Castellano di Calvi; 1501 Com- 
missari'» in Bonifacio. 

1 488. Gio. Francesco Spinola di Cassano uno de’ Riformatori 


Spinoli furono di quei cit- 
tadini che intervennero al 
giuramento di fedeltà al Duca 
di Milano. 
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della Repubbliaa e Rettore di essa: e io detto anno mandato Am- 
basciatore al Duca di Milano; 1489 Ufficiale di Bailia e de’ fioren- 
tini; 1490 Anziano e fu uno di quei che levarono il fogaggio: e 
in detto anno fu mandato Ambasciatore a Carlo ottavo; 1496 del- 
l’ Ufficio della Moneta; 1326 di Sanità. 

1488. Oberto Spinola di Nicolò fu al giuramento come sopra; 
1300 de’ SS. ri Sindicatori. 

1488. Martino Spinola di Andrea intervenne alla fedeltà giurata 
al Duca di Milano; 1303 Ufficiale di Tunesi; 1311 de’ Protettori 
di S. Giorgio. 

1488. Oberto Spinola di Battista intervenne alla fedeltà giurata 
come sopra; 1505 dell’ Ufficio del Mare; 1506 Anziano; 1507 Am- 
basciatore al Re di Francia. 

1488. Agostino Spinola di Caroccio fu al giuramento come so- 
pra; 1507 de’ Protettori di S. Giorgio; 1525 de’ Sindicatori. 

Bario • \ ' 

Pietro Antonio i 

( ' Gregorio f Spinoli intervennero al giu- 

Nicolò di Agostino i ramento come sopra. 

Vincenzo \ 

Gaspare J 

1490. Oberto di Francesco fu dell’ Ufficio del Mare; 1491 di 
Nizza; 1501 Commissario a Chiavari per la Peste; 1504 dell’Uf- 
ficio di Sanità. 

1490. Francesco Spinola di Pietro Commissario di due navi 

contro il Galeone di Nizza; 1504 dell’Ufficio di Mercanzia e di 
Virtù; 1306 mandato a Savona ad incontrare il Re di Aragona. 

1490. Francesco Spinola di Luccoli; sua moglie Oriettina figlia 
di Giacomo Spinola di Luccoli con dote di L. 5500 come in atti 
di Nicolò Raggio, 27 febbraio detto anno. 

1490. Girolamo Spinola di Giacomo appaltatore della Vena del 
ferro; 1301 Ambasciatore al Principe di Piombino e poi ai Sanesi 
e Fiorentini: era parente di detto Signor di Piombino. 
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1497. Simone Spinola di Agostino Podestà di Lerice — Sua figlia 
Bianchinella moglie di Percivale Cybo. 

.1493. Luigi Spinola di Giacomo fece prigione, il Miolans Capi- 
tano dell’armata del Re di Francia. * 

1496. Gian Ballista Spinola sedeva Anziano. 

1494. Stefano Spinola di Ambrogio Ambasciatore al Duca di 
Milano; 1490 dell* Ufficio di Pisa e Ambasciatore al Duca di Mi- 
lano; 1 497 Riformatore delle Leggi; 1499 dell" Ufficio di Bailia; 
1300 fu uno di quei che levarono l’ordinario; 1302 Anziano, e 
uno de’ Riformatori degli Statuti; 1311 de’ Censori. Sua figlia Mad- 
dalena moglie di Battista Spinola di Franchino; qual matrimonio si 
sciolse come dagli atti di Vincenzo Mollino 1315-16. 

1493. Stefano Spinola di Lanfranco fu de' Protettori di S. Giorgio. 

1493. Nicolò Spinola di Cipriano fu dell’ Ufficio tic' Censori; 
1306 della Moneta; 1508 di Virtù; 1314 Anziano — ■ nel 1496 
fu mandalo co' suoi Colleglli Ambasciatore al Duca di Milano. 

1492. Taddeo Spinola di Andrea sedette Anziano; 1504 dell’Uf- 
ficio di Bailia; 1507 del mare di Scio; 1309 Conservatore dei 
Privilegi; 1516 dell’Uffizio delle Vettovaglie. 

1 402. Giacomo Spinola Dottore Ambasciatore al Papa Alessandro VI, 
ed ivi fece un’ elegante orazione riportandone gran lode come nel 
Giustiniano; 1496 Ambasciatore al Duca di Savoia; 1515 uno de' 
XII Sapienti del Comune; 1519 uno dell’Ufficio di Gazarla.- 

1496. OUobono Spinola di Gio. Francesco fu dell’Ufficio di Mer- 
canzia; 1503 Ambasciatore alla Repubblica di Lucca. 

1495. Galeazzo Spinola sedette Anziano. 

1496. Battista Spinola Ambasciatore all'Imperatore; 1494 dan- 
nilìcato in grani da' Pisani; 1500 fu dell’ Ufficio dell’Arsenale; 1501 
sedette Anziano; la di cui figlia Geronima fu uccisa nel proprio 
letto, come nel Giustiniani. 

1497. Gio. Antonio Spinola di Luchesio Console delle Galleghe. 

1494. D. Felice Spinola Priore del Monastero di S. Benigno 
come per gli alti di Lorenzo Costa 12 marzo detto anno. 

OuviKftì , Unti, e 3 fed. degli Spinola 13 
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1493. Nicolò Spinola di Francesco fu dell' Ufficio della Moneta; 
1300 di Spagna; 1301 de’ Protettori di S. Giorgio; 1503 del- 
r Ufficio di Badia; 1504 de’ Censori; 1503 di S. Giorgio; 1306 
de’ Sindicatori-; 1309 uno de’ Conservatori de’ Privilegi; 1311 del- 
1' Ufficio di Gazaria. 

1197. Gerolamo Spinola di Domenico fu dell' Ufficio de’ Sinda- 
catori; 1498 de' Censori. 

1498. Lazzaro Spinola di Gerolamo Capitano di una nave; 1519 

de’ Consoli della Ragione. • . ' 

1499. Antonio Spinola Signor di Ovada e Rossiglione, inve- 
stitone dal Duca di Milano. < 

1 499. Giacomo Spinola di Antonio fu dell’ Ufficio della Moneta ; 
1302 de’ Sindacatori; 1307 dell’ Ufficio contro Rotti; 1512 Ufficiale 


di Alessandria; 

1514 de’ Consoli della Ragione; 1317 dell’Ufficio 

del Sale; 1321 

de’ Protettori di 

S. Giorgio. 

1500. Ri un 

Consiglio sono 

nominali Nobiles Albi li seguenti 

soggetti di Casa Spinola : 

. . 

Francesco 

Gio. Francesco 

Gerolamo 

Benedetto 

Carlo 

Giuliano 

Gian Giacomo 

Giorgio 

Giacomo 

Antonio 

Tobia 

Battista q. Antonio 

Nicolò 

Agostino 

Battista q. Luca 

Giacomo 

Antonio 

Francesco q. Cipriani 

Stefano 

Giacomo 

Cristoforo q. Gio. Francesco 

Paolo q. G. 

Paolo 

Pietro q. Ebano 

Oberto 

Leonardo 

Raldassarc 

Antonio 

Paolo 

Paolo figlio di detto 

Stefano 

Rinaldo 

Antonio q. Giovanni dell' Isola 

Agostino 

Nicolò 

Battista q. Gio. Antonio 

Antonio 

Gian Rallista 

Giacomo q. Daniele 

Domenico 

Lorenzo 

Domenico di Odino 

Giovanni 

Battista 

Martino d’Arqunta 

Mailino 

Gian Battista 

Gio. Francesco q. Cattaneo 
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Cristoforo 

Paolo 

Paolo di Lorenzo 

Francesco 

Barnaba 

Battista di Ronco 

Cosmo 

Gaspare . 

Stefano 

Nicolò 

Carlo q. G. 

Paolo ) . - : 

( Neapoleonis 
Battista ) 


1500. Domenico Spinola doUore fu de’ XII Sapienli del Comune. 

1501. Giuliano Spinola di Antonio fu uno de’ Consiglieri della 


Repubblica. 

1501. Bernardo Spinola di Andrea Elettore in S. Giorgio; 1512 
dell’ Ufficio di Mercanzia. 

1501. Gerolamo Spinola di Teodoro fu dell' Ufficio del Mare. 
1501. Teodoro Spinola di Agostino Commissario di Corsica; 
1508. Castellano di Corte. Sua moglie Isabella figlia di Antonio Olita. 

1503. Martino Spinola di Accelino fu dell’ Ufficio di Mercanzia; 
1522 sedette Anziano; 1327 giurò l’unione. 

1505. Gerolamo Spinola di Giacomo Ambasciatore per il signor 
di Piombino al Re di Napoli. 

1506. Cristoforo Spinola di Nicolò fu Ufficiale di Banchi; 1508 

Anziano. - 

1508. Giacomo Spinola di Francesco fu de’ Sindicalori. 

1508. Galeotto Spinola dell’Ufficio di Mercanzia. 

1508. Andrea Spinola di Francesco fu dell’Ufficio di Gazaria; 
1521 Governatore di Corsica: come nel Filippini c.* 217. 

1308. Andrea Spinola di Francesco fu dell’Ufficio di Borsa; 
1525 dell’Ufficio di Misericordia; 1527 di Mercanzia. 

1303. Oberto Spinola di Luciano fu dell’Ufficio di Mercanzia; 
1510 vende certe terre ai Certosini. 

1505. Agostino Spinola di Nicolò uno de’ Protettori di S. Giorgio; 
1514 Uffizialc di Moneta; 1515 sedette Anziano; 1517 de’ Consoli 
della Ragione: 1519 e 22 Anziano; 1321 dell’ Ufficio di S. Giorgio. 

1300. Battista Spinola di Antonio mandato ad incontrare la Go- 
vernatrice; 1503 de’ Protettori di S. Giorgio; 1509 de' Protettori 
dell’Ospedale; 1513 dell’Ufficio di Borsa; 1515 di Misericordia; 
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1520 Anziano; 1522 di Bailia; 152" giurò l’Unione: 1528 de’ 
Supremi Sindiratori. 

1500. Ballista Spinola di Antonio fu dell’ Ufficio di Mercanzia; 
1502 e 1508 ne’ detti anni sedette Anziano. 

1501. Corrado Spinola di Giacomo uno de’ Consiglieri della Re- 
pubblica. 

1509. Paolo Spinola di Gerolamo Podestà di Calvi; 1510 Po- 
destà di Seslri. 

1510. Carlo Spinola di Giorgio fu dell' Ufficio di Virtù; 1522 
di Bailia; 1527 giurò l'unione; sua moglie Violante Gglia di Fa- 
biano Giustiniano. 

1510. Ballista Spinola di Benedetto sedette Anziano; 1518 del- 
l’Ufficio del 44; 1520 de’ Proiettori dell’ Ospedale; 1516 fu de’ 
Consoli della Ragione; 1525 dell'Ufficio delle Monache; 1527 giurò 
l’ Unione. 

1504. Pietro. Spinola di Ebano sedette Anziano, e in detto anno 
fu mandato Ambasciatore a Papa Giulio 2.°; 1507 de’ Censori; 1510 
dell’ Ufficio di Sanità. 

1509. Emmanuele Spinola uno de’ Consiglieri della Repubblica. 

1511. Gian Battista Spinola di Antonio fu dell’Ufficio di Bailia. 

1512. Gian Battista Spinola di Andatone sedeva Anziano; 1522 
de’ PP. del Comune. 

1512. Ambrogio Spinola di Stefano to Ufficiale di Borsa; 1516 
Anziano; 1517 Custode delle chiavi del prezioso Catino; 1518 del- 
l' Ufficio di Mercanzia; 1523 del Sale; 1524 dell’ Ufficio di Miseri- 
cordia; 1520 di Sanità; egli a nome di Stefano suo padre ottiene 
dal Vescovo di Aleria annullazione del matrimonio di Maddalena sua 
sorella maritala in Battista Mollino , e per sentenza registrata in atti 
di Nicolò Brignole Cancelliere, e in atti di Gian Battista Podestà. 

1514 Francesco Spinola di Cipriano fu Uffiziale di Mercanzia e 
dell’Ufficio de’ Censori; 1520 di Gazaria. 

1514. Benedetto Spinola di Brunoro sedette Anziano. 

1510. Francesco Spinola di Battista q. Andrea fu dell’ Ufficio del 
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Mare; 1324 sedeva Anziano e mandato Commissario a Sarzana; 

1 323 uno de’ Deputati mandati a Savona per fare spianare il Molo ; 
1326 Ufficiale del Sale; 1327 giurò l’Unione; 1328 de’ Procu- 
ratori e Revisori. 

1514. Pietro Spinola di Antonio fu dell’Ufficio della Moneta. 
1310. Nicolò Spinola Dottore fu de’ XII Savii del Comune. 
1310. Paolo Sitinola di Oberto uno de’ Consiglieri della Repub- 
blica; 1318 de’ Consoli della Ragione; 1521-22 sedette Anziano; 

1324 dell’Ufficio di Mercanzia; 1326 di Bailia; 1527 giurò l'U- 
nione , e fu de’ Sindicatori. 

1516. Agostino Spinola di Andrea fu de’ Consoli della Ragione; 
1517 dell’Ufficio di Mercanzia; 1318 sedette Anziano; 1522-24 
dell’Ufficio della Moneta; 1323 de’ Protettori di S. Giorgio. 

1516. Antonio Spinola Signor di Massone,' di Nicolò, fu Ufficiale 
di Borsa; 1527 di S. Giorgio; 1518 Anziano. 

1518. Francesco di D. 

Benedetto di D. 

Gio. Giacomo I 

Antonio di P. I 


Nicolò 

Battista di A. 

Giacomo di A.’ 
Stefano di A. 

Battista di Tommaso 
Francesco di Ciprintio. 
Paolo di G. 

Obcrto 

Antonio 

Stefano 

X.foro di Agostino 

Agostino 

Antonio 

Pietro di Ebano 


\ Spinoli di S. Luca furono 
/ Consiglieri della Repubblica. 
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1518. Stefano Spinola di Giannetto uno de' Consiglieri della Re- 
pubblica; 1319 de’ Censori; 1526 de’ PP. del Comune. 

1518. Cristoforo Spinola di Battista negoziante in Lione nel di 
cui palazzo a Cornigliano alloggiò il Marchese di Pescara. 

1519. Battista Spinola Signor della Cabella di Francesco fu de’ 
Protettori di S. Giorgio; 1520 sedette Anziano; 1524 dell’ Ufficio 
di Gazaria; 1527 item dell’ Ufficio di S. Giorgio: sua moglie Mad- 


dalena figlia di Stefano Spinola 
1518. Pietro 

Domenico 

Giacomo 

Martino 

Gian Francesco 
Carlo di Luciano 
Giorgio di Luciano 
Tobia di Gerolamo 
Agostino di Caroccio 
Baldassare di Mongiardino 
Paolo suo figlio 

J 

Antonio di 0. 

Giacomo lliccardino 
Antonio di Gio. dell’ Isola 
Leonardo 

Battista di Gio. Antonio 
Giacomo di Daniele 
Domenico Odonis 
Gerolamo di Domenico 
Francesco di Domenico 
Ricciardino 
Battista 
Paolo di N. 

Nicolò di N. 


fratelli 


Spinoli di Luccoli Consi 
glieri della Repubblica. 
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1518. Gian Battista 


Battista suo nipote 

Battista della Gabella 

Lorenzo ) 

, , > fratelli 

Paolo S 

Battista di Bonco 

Gerolamo di Teodoro 

Martino d'Arquata 

Giovanni di A. 

Giacomo di F. 

Cristoforo di B. 

Paolo 

Carlo di G. 

Francesco 

Barnaba di Accelino 
Gregorio di Luigi 
Paolo 

Battista di Neapoleoue 
Cristoforo di Giannotto 
Nicolò di Giannotto 
Cosmo 

Gio. Francesco di Cattaneo 


Spinoli di Luccoli furono 
Consiglieri della Repubblica. 


1517. Giorgio Spinola di X.foro dell’ Ufficio della Moneta, e in 
detto anno Consiglierò in S. Giorgio: era figlio di Luca e fu Signor 
di Pornassi. 

1521. Simone Spinola di Daniele fu Massaro di Corsica. 

1521. Lazzaro Spinola di Gerolamo Ufficiale di Mercanzia; 1522 
Console alle Calleghe; 1523 fu de’ PP. del Comune. 

1522. Fr. Battista c Fr. Bartolomeo Spinola Cavalieri Gerosoli- 
mitaoi si trovarono alla difesa di Rodi assediato da Solimano Impera- 
tore dei Turchi; come nell’ Istoria di Malta parte 2.*, r..* 516 e 534. 

1522. Tommaso Spinola di Gian Antonio fu dell'Ufficio di Scio; 
1523 della Moneta; 1524 sedette Auziano. 
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1522. Gerolamo Spinola di Giannotto fu de' Sindicalori. 

1523. Tommaso Spinola di Daniele fu de’ Protettori di S. Giorgio; 
1525 dell’ L'ITicio di Gazarla. 

1524. Filippo Spinola di Giannotto fu Ufliciale de’ Censori. 

1524. Biagio Spinola Capitano di arme in Sarzana. 

1523. Pasquale Spinola di Stefano fu Anziano. 

1524. Ambrogio Spinola di Pietro fu de’ Consoli della Ragiono; 
152(5 de’ Censori; 1528 sedeva Anziano. 

1524. Antonio Spinola di Francesco fu de’ Sindacalori. 

1522. Stefano Spinola di Giovanni nella di cui casa alloggiò 
Papa Adriano 6.°: come ne! Giustiniano; 1528 jdell’ Ufficio di Sanità. 

1522. Cristoforo Spinola di GiolTredo fu dell’Ufficio de’ Censori; 

1522. Ottobono Spinola dell’Ufficio del Sale. 

1525. Agostino Spinola di Teodoro Podestà di Castelnuovo. 

1525. Simone Spinola di Battista dell’ Ufficio di Mercanzia; 1526 

sedette Anziano; 1527 giurò l’Unione. 

1527. Accclino Spinola di Barnaba fu de’ Consoli deila Ragione. 

1527. Gerolamo Spinola Mcliaduce fu dell’Ufficio di Sarzana. 

1527. Luca Spinola di Opicio fu dell’Ufficio de’ Censori. 

1527. Antonio Maria Spinola de' Signori da Cassano Governatore 
di Provenza, e poi Presidente e Tesoriere della Francia per mezzo 
del coi nipote colà marilatosq si è propagala questa famiglia nella 
Francia. 

1528. Agostino Spinola Signor di Tassarolo Capitano Generale 
della Piazza ruppe o fece prigione il Conte Filippino Doria a Por- 
tofino, superando con soli 800 soldati 4000 nemici; 1528 Ge- 
nerale della Repubblica espugnò e sottomise Savona: 1529 sotto- 
mise parimente il Castello ossia Terra di Novi e di Ovada; 1547 
Comandante Generale dell’ armata Genovese all’ espugnazione di 
Montobbio. Di questo celebre guerriero cosi soggiunge il Federici : 
Fatto Colonnello di Carlo V Imperatore fu mandato al soccorso di 
Genova assalila da Guido Rangone dov' egli togliendo l’ insegna ad 
un Alfiere, che già era sulle mura lo precipitò e l’uccise. Final- 
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metile nella guerra di Corsica si diportò con gran valore , onde 
gliene venne somma lode. 

1528. Bartolomeo Spinola all’ espugnazione d’Ovada. 

1528. Battista Spinola gran ■ cittadino figlio di Antonio fu uno 
de’ Riformatori dell’ Unione. 

1550. Francesco Spinola Signor di Campo Ambasciatore della 
Repubblica al Re di Francia. 

1535. Alessandro Spinola prode guerriero sotto l’Imperatore 
Carlo V all’impresa di Tunisi, dove Alessandro fu il primo a 
salire sulle Mura nell’ espugnazione della Goletta, presente il mede- 
simo Imperatore, dal quale ne fu altamente lodato, e similmente 
premiato (Vedasi il suo elogio presso il Mireo). 

1536. A’ 4 novembre Carlo V Imperatore essendo in Genova 
conferma a Ottavio, Gian Battista e compagni Spinola il privilegio e 
feudi di Cassano e Brionto colla concessione di mero, e misto 
Impero, quali furono già investiti a Gianolto Spinola di Enrico 
l’ anno 1323 da Enrico VII Imperatore: quale Enrico 7.° in detto 
anno confermò ad Opicino Spinola di Luccoli la compra degli in- 
frascritti luoghi, terre e castelli da esso comprati, e sono: 

Castrum et Burgum Serravallis 
Castrum et Burgum Arquatae 
Castrum et Burgum Slazzani 
Castrum et Burgum Castelieti 
Castrum et Burgum S. Cristophori 
Castrum Claremonlis 

Castrum et Terrae Vallis Scriviae cum Villis, curiis, lerritoriis 
et pcrtinentiis. 

1536. Battista Spinola fu degli Ambasciatori mandati incontro 
all' Imperatqre Carlo V. 

1536. Paolo Spinola di Francesco fu degli Ambasciatori mandati al 
detto Imperatore a Savona. 

1538. Gian Battista Spinola fu dogli Ambasciatori mandali ad in- 
contrare il Papa a Sarzana. 
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1518. Luciano Spinola fu degli Ambasciatori mandati a Venti- 
miglia incontro a D. Filippo d’Austria. 

1530. Gio. M.* Spinola Governatore di Corsica. 

1532. Ecellino Spinola Governatore di Corsica. 

1339. Quilico Spinola Comandante di sette Compagnie italiane 
all’ Impresa di Tripoli. 

1560. Ambrogio Spinola Ambasciatore al Pontefice Pio IV.- 
1563. Nel claustro di S. Maria di Castello deposito di Ambrogio 
Spinola di Antonio, et Brigidinae uxoris. 

1566. Simone Spinola fu degli Ambasciatori mandati al Pontefice 
Pio V. 

1572. Gian Battista ed Ettore Spinola Capitani di galea nella celebre 
battaglia al Golfo di Lepanto contro i Turchi. 

1576. Nicolò Spinola Ambasciatore della Repubblica all’ Imperatore. 
1576. Nella riforma delle leggi della Repubblica di Genova fat- 
tasi in quest’ anno tra i Consiglieri di essa furono posti li seguenti 
soggetti di famiglia Spinola: 

Paolo di Stefano 
Filippo di Ambrogio 
Benedetto di Paolo 
Daniele di Nicolò 
Gian Battista di Antonio 
Nicolò .di Lnca 
Goffredo M. ci Lucae 
Nicolò di Stefano T. D. 

, Giacomo di Federico 

Ir 

Gregorio di Gio. Francesco Ettore di Agostino 
Domenico di Gio. Giacomo Sebastiano di Gregorio 

Ambrogio di Francesco Oberlo di Francesco 

Giuliano di Accelino Gerolamo di Gregorio I. D. 

Gian Battista di Stefano Franco di Gaspare 

Dionisio di Gerolamo Orazio di Gio. Maria 

Taddeo di Giacomo Gio. Maria di Luca 


Questi nove furono del maggiore 
e minor Consiglio, ed ancora 
posti nel Bussolo del Seminario 
fuori che il Filippo. 
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Ludovico di Francesco Corrado di Pantaleo 

Geronimo di Filippo Antonio Maria di Giacomo 

Lorenzo di Quilico ' '' - Lazzaro di Giacomo Maria ' 
Stefano di Paolo Paolo Battista di Simone 

Domenico di Stefano Damiano I. D. 

Gian Battista di Bernardo Battista di Gerolamo 
Paolo di Gregorio • Carlo di Luciano 

Stefano di Ambrogio Agostino di Stefano 

Gerolamo di Gregorio Giovanni di Nicolò 

Garlo di Paolo Cristoforo di Giorgio 

Cattaneo di Simone I. D. Raffaele di Agostino 
Luca di Giacomo M.* 

1587. Gian Battista Spinola Ambasciatore della Repubblica al Re 
di Spagna. , 

1591. Federico Spinola fratello del Marchese Ambrogio passa a 
militare come Ventriere sotto le insegne del Re di Spagna in 
Fiandra contro i ribelli della Corona, e fa ivi molte prove del suo 
valore. Fu suo pensìere che detto Re mandasse una squadra, di 
galee ne' mari d’ Olanda ; il che ottenuto con supremo comando di 
quelle, fe’ molti danni agli Olandesi ribelli. Morì ferito in battaglia 
d anni 33. 

1592. Agostino Spinola con suoi colleghi Ambasciatore al Pon- 
tefice elemento 8.° 

1600 Gastone Spinola il primo, che stabilisse questa famiglia 
nella Fiandra, dove militò sotto gli Arciduchi d’Austria. Vedasi il 
suo elogio ne' Liguri Scrittori dell’ Ab. Michele Giustiniani, pag. 268. 

1612. Visconte Spinola di Gian Francesco; sua Cappella e scp.* 
in S. Gerolamo di Quarto. 

1617. Scipione Spinola di Gio. Francesco: suo deposito in S. 
Caterina. 
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DOCUMÉNTO IV. 


Modo di eleggere il Doge di Genova. (Estratto del Codice C , V , della Bi- 
blioteca dello R. Università di Genova. » Magistrali antichi c moderni della 
Repubblica) (1). 

Per distinzione delle Leggi 1413 sotto la rubrica qualiler et 
qua forma advenienle casu mortis D. Duci i alius eligi debeat , 
dovendosi faro l’ elezione del Duce , i dodici Consiglieri che erano 
gli anziani deputavano colla maggior parte dei voti quaranta citta- 
dini fra’ Mercanti , et Artisti. Questi ristretti , ed adunati insieme in 
luogo segreto eleggevano 21 Cittadini fra’ Mercanti , ed Artisti de’ 
Maggiori. Fatta questa elezione i detti quaranta elettori facevano 
chiamare i 21 eletti, ma perchè chiamando singolarmente i delti 
21 si sarebbe palesata la loro elezione , la quale per altro doveva 
restare segreta , si chiamavano 50 , compresi detti 2 1 , e ridotti 
lutti i 50 in segreto, il Cancelliere nominavai 21 facendoli pas- 
sare in un’ altra stanza segreta e ristretti in detta stanza si licenzia- 
vano i 40 elettori, ed i restanti de’ cinquanta come sopra chiamati. 

Li detti 21 eleggevano poi con almeno 14 voli dieci cittadini 
popolari, i quali facevano chiamare in numero di 41 de’ migliori 
Cittadini, appunto perchè non si penetrasse l’elezione dei dieci, e 
ridotti insieme li detti 41 , si nominavano i dieci come sopra 
eletti, licenziando li 21 elettori, e restanti de’ 41 come sopra; 
chiamali i dieci suddetti ad uno per uno , nominavano al Cancel- 
liere in segreto un soggetto (ver Duce , c finita la nomina come 
sopra segreta, si riponevano in un bussolo i nomi di detti dieci 
nominatori , c si estraevano poi ad uno per volta. Il primo estratto 


(I) È descritto nel mio volume Curie e Cronache Manoscritte per la Sio- 
ria genovese ; pag. 40 num. 55. Di questo lavoro c redesi ciutore Luigi Ghc- 
rardi Segretario di Staio della Repubblica. 
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pubblicava la sua nomina falla in segreto al Cancelliere, e subito 
si esaminavano diligentemente da detti dieci, i meriti , e tutte te 
azioni buone , e male del soggetto come sopra nominato , e fatto 
questo esame , si poneva sotto voti il soggetto nominato , c ripor- 
tandone sette favorevoli restava eletto Duce; ma non riportandoli 
si passava all’estrazione del secondo di detti dieci , il quale pari- 
mente pubblicava la sua nomina in tutto come sopra, e cosi suc- 
cessivamente fin che alcuno restasse approvato si procedeva all’e- 
strazione degli altri. - 

Finita 1’ estrazione di tutti , e non fatta l’ elezione del Duce si 
cominciava da capo da detti dioci un’altra nomina, et indi si pas- 
sava ad altre fino a che si conchiudessc 1’ elezione. Ognuno de' 
dieci poteva nominare sé stesso , o un altro di loro , nel caso il 
nominato come sopra , si atnovoa dal Congresso , finché fosse fatta 
l’esperienza sopra la sua persona da’ restanti nove, i quali nondi- 
meno dovevano far l’elezione con selle voti. 

Li detti primi 40 non potevano eleggere , nè nominare per al- 
cuno dei 21 i loro Padri, figli, o fratelli, come sopra. 

Li detti 21 dovevano essere almeno di 33 anni. 

Nello leggi del 1528 al cap. 15 sotto la rubr. come si abbia 
a procedere nella nuova riformazione del Duce fu commessa I’ e- 
lezione al Gran Consiglio colla maggior parte de’ voli, con prece- 
dente nomina da farsi nella seguente maniera. 

Dovendosi eleggere il nuovo Duce doveano adunarsi fra’ 4 
giorni quelle persone de’ Ser,' Collegi eh’ erano capaci d’ es- 
sere eletti per Doge ; ognuno de’ ragunati scriveva in una lista 
28 nomi, uno cioè per Albergo. Finita la nomina si ponevano in 
un bussolo tutti i nominati, e si estraevano fin che fossero 28 ad 
uno per Albergo ; li 28 estraiti insieme colle dette Persone ile’ 
Ser. 1 Collegi eleggevano a palle, quattro Cittadini Nobili segnalali al 
più che fosse possibile fra tutti gli altri -, e per costumi , e per 
graviti! , e per ingegno , e per meriti verso la Repubblica ; c che 
avessero l’ età , e gli altri requisiti per essere Doge. 
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Fatta' questa elezione li 28 elettori insieme colle dette persone 
de' Ser. 1 Collegi eleggevano a palle, con due terzi de’ voli altri 28 
Cittadini Nobili ad uno per Albergo. Si riponevano poi in un bus- 
solo tutti li 56 nomi di detti primi 28 elettori , e de’ secondi 28 
eletti , de’ quali se ne estraevano 28 ad uno per cognome. Gli 
estratti eleggevano a palle con due terzi de’ voti quattro del nu- 
mero de’ primi quattro come sopra eletti , e delle persone de’ 
Ser. 1 Collegi capaci ad essere Duci , ed in questo mentre si chia- 
mava il Maggior Consiglio , al quale poi si rapportavano gli ultimi 
quattro come sopra eletti , e nominati , e uno di essi si eleggeva 
per Duce. 

Con legge de’ 9 dicembre 1547 fu riformata questa elezione , 
e deliberato , che indi in appresso dovendo farsi elezione del Duce, 
il minore Cooseglio adunato in numero legittimo almeno di 80 
eleggesse 18 Cittadini incapaci di esser Duci ad uno per famiglia. 
Questi insieme colle persone de’ Ser.' Collegi incapaci come sopra 
eleggessero con due terzi de’ voti 28 Cittadini ad uno per famiglia , 
da’ quali 28 insieme colle Persone de’ Ser.‘ Collegi incapaci come 
sopra si eleggessero i quattro ; e poi da’ medesimi 28 , e dalle 
persone do’ Ser.' Collegi come sopra incapaci, si eleggessero con 
due terzi de’ voti altri 28 , ad uno per famiglia , e cbe da tutti 
insieme i primi , e secondi 28 , è le delle Persone de’ Ser.' Col- 
legi si eleggessero i quattro , in tutto come dispongono dette leggi 
del 1528. 

Con legge dell’ultimo decembre 1549 fu provveduto, che per 
far l’elezione di detti primi 18 si ponessero in un bussolo le 28 
famiglie, ed estrattane una, si pallottassero tutti i nominati di essa, 
et indi si procedesse alle altre sino all’ intiera elezione dei 18, 
tutti di diversa famiglia. Compiuta questa elezione si eleggessero 
ancora due soggetti di due altre famiglie diverse per supplire al 
numero di detti 18, quando alcun mancasse di congregarsi; ma 
non restando compita l’elezione dei 18, si facessero nuove pallot- 
tazioni, sino a che fossero eletti tutti 18. 
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Nota die i primi quattro eletti alla, forma delle leggi del 1528 
si eleggevano eon due terzi de’ voti ; e che per eleggerli ognuno 
de’ Congregali poteva nominare due soggetti e die I' Elezione del 
Duce si doveva fare tutta in un giorno. — (Leggi 1528 Cap. 82). 

Per le leggi del 1576 al cap. 26 l’Elezione del Duce si fa 
come in appresso. 

Li Serenissimi Collegi chiamano il Grande Consiglio. Li SS." 
Conservatori delle Leggi hanno dieci palle indorate impresse con 
dieci diverse lettere dell’ alfabeto. Di queste dieci palle poste in 
un’ urna , ne estraggono una ; indi mettono in un' urna tante palle 
inargentate quanti sono i consiglieri del gran Consiglio , fra’ quali 
50 indorate impresse di quella lettera di cui era quella delle dieci 
estratta ; e questa funzione si fa segreta , onde i consiglieri non 
sappiano di che lettera siano impresse le 50 palle dorate , e non 
possano farsi disordini. 

Tutti i consiglieri ad uno ad uno, chiamati dal loro posto, 
banca per banca , secondo si estrae , o dal principio della banca , 
o dal line di essa, secondo pure l’estrazione, estraggono dall'urna 
a sorte una di dette palle ; e trovandola dorata , riconosciuta da’ 
SS." Conservatori delle leggi si ritirano in sito preparato a parte a 
scrivere , e nominare in una carta segreta un soggetto che ne sia 
rapace per Duce , quale carta o sia biglietto presentano nelle mani 
di un segretario , e si ritirano di mano in inano in stanza, o sito 
separato , fino a che restino estratte tutte le 50 palle dorale , e 
compite le nomine. 

Si pubblicano poi le nomine al Grande Consiglio , e le nomine 
devono almeno arrivare al numero de’ 20 ; e si propongono al 
Mag. re Consiglio; il quale ne elegge 15 soggetti a più voti; ma 
se li nominati non arrivano a 20 si fa da detti 50 , la seconda 
nomina , e si pubblicano al Grande Consiglio tanti dei soggetti 
nominati, per via di estrazione clic si compisca il N.° di 20. 

Approvati come sopra i 1 del Gran Consiglio , si portano poi 
al Minore Consiglio , il quale con li 3 quinti de 5 voli ne scieglie 
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sei , e quindi si riportano poi al Consiglio maggiore , die ne elegge 
uno per Duce , restando fra loro eletto dii riporta maggior nur 
mero di voti. 

Per legge de' 9 Marzo i 529 , li soggetti chiamati per l’ elezione 
del Doge non potevano partire , se prima in quel giorno non si 
eleggeva. 

Per le Leggi del 1528, il Doge, Governatori, o Procuratori 
nò alcuno , poteva essere eletto , il quale per se , o per inter|>osla 
persona cercasse suffragi. 


DOCUMENTO V. 


Iscrizioni Sepolcrali dei Dogi di Casa Spinola. 

I. Battista figlio di Tommaso fu sepolto nella chiesa di S. Nicolò 
del Boschetto, nò potei rinvenire l’iscrizione posta alla tomba di 
lui. Il Bonfadio negli Annali di Genova colla Base seguente ne an- 
nunzia l'elezione al dogato: Baptisla Spinola Bttx renunciatus 
est , vir , et ingenin et rerum ustt maxime spectabilis. 

II. Luca di Battista ebbe sepoltura Della cappella di S. Benedetto 
da lui edificata nella chiesa di S. Caterina, ove leggevasi il seguente 
epitaffio : 


D. 0. M. 

Divoqut Benedicto Luca Spi mi la 
tìaplac filius empiuta de Corpore Ali Colleg. 
Quoti publicis labulis 1541 7 Kal. aprii, con feci, 
a Thoma Vivaldo, conslruct; et consecralum 
sacci luta D. et in eo sepulchrum 
sibi , el potleris suis 1562. 


III. Sirnone di Gian Battista ebbe mausoleo in S. Domenico col- 
l’ iscrizione : Obiti 4569 : 4 : non : octobris. 
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IV. Tommaso di Antonio fu sepolto nella propria cappella in 
S. Caterina senza iscrizione. 

V. Andrea di Cristoforo ebbe sepoltura nella chiesa di S. Fran- 
cesco di Castelletto or demolita coll’ epitaffio che segne : 

Ut. mas Andreas Spinula q. Xophari , qui utino 1629 
Serenissimae hujus Reipublicac Dux fuit , Ducali Pittale 
Piane Singularis ; Quondam Andrene Spimi lae 
q. Pascila lis , Ex Consobrino \epos 
Vi Nomini s et Religioni s suae haeres , et rcparator 
Sacci turn hoc illius testamento creclum , 

Sed tempore semiruplum restauranti 
Ornamentis Auxit , et Dole , ut Potrei Quolidie 
Sacru.n Facianl. 

Admodum Reverendo Vicario Generali annuente 
Cacierisque Patribus, Dominio iranstato. 

Ni un quarti Mori Poteri t 

Qui Caelestis Vitae Cutiabula Poluit a Morte 
Vindicare 

Anno Domini MDC.XX.XIi l 

VI. Alessandro tiglio di Andrea ebbe sepoltura col padre. 

VII. Nessuna iscrizione fu posta ai sepolcri dei Dogi Agostino 
di Felice, Luca di Luciano, Domenico di Cristoforo, e Nicolò di 
Francesco Maria. 

VII). Le iscrizioni seguenti leggevansi sotto le statue marmoree 
nel palazzo Spinola presso S. Caterina. 

Sotto la statua di Oberto Primo Capitano di Genova 

Sum Spiritila Obertus Luculo , qui cognilus astri s 
Imperio oblinui Januam comi tante /i oprilo 
Attamen A uri gerani socium sine Marie poposei . 

Sotto quella di Corrado figlio del predetto Oberto 

All ego Conradus lolies cupidissimiis armi * 

SuceMi el meriti s capilolia in alta reeondór 
Ne Patrie Aul Generis Perenni Sole Lumina Laudum 
Oiivifri, Jlon. e Mot. itegli Spinotti I* 
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Sodo l'altra di Opizzino figlio di Corrado 

Opinili ego sum populo placidissima caro: 

Gloria Ferrali getter esl titilli Marchio monlis 
\ «nc Mea Lata Italie Similem Locai Alla Iriumphis 

Sotto quella di Galeotto IV capitano di Genova 

Sceplra tuli! Galea I curii Mas non virerei haeres , 

Pro consanguineo Luca, et Terdona Gerardo 
Parebunt Fratri: Salus bine Lucisius inde est 
Carociue Genilor Jacobi , qui Itane exlutil aedem 
Quinta viri eipeclal fastigio postuma pompata 

DOCUMENTO VI. 

Tnsa anni 1CW (oliva nobilitati?; univs prò centenario super bonis. 


Stephanus Spintila q. Pauli sfve ejus haereditas . Lire 106660 

llaereditas q. Barbarae uxoria q. Danielis Spinula. > 34666 

Constantia uxor q. Caroli Spinulae » 15033 

llaereditas Virginiae uxoris q. Fabrilii Spinulae q. 

Auguslini 32333 

Leonus Spinula q. Baptae cum dote uxoris . . • 301 IH 

Placida uxor q. Baptae Spinulae q. loannis Francisc-i. > 69110 

Maria uxor q. Auguslini Spinulae q. Baptae . . » 161138 

Haereditas q. Jo: Baptae Spinulae q. Nic.q. Auguslini. » 97GIO 

llaereditas q. Ill.mi Thomae Spinulae q. Anlonii 

cum uxore et dote filii » 270277 

Antonius et Bapta Spinula q. Jacobi cum matre . • 34166 

Leonus Spinula q. Stepbani comprcbensa dote filii. > 1511 11 

Ascanius Spinula q. Bartolomei q. Roberti . . » 12777 

Ill.mus Andreas Spinula q. Christophori. ... » 323888 

Opicius Spinula q. Michaelis » 139166 

Haereditas q. Andreae Spinulae q. Francisci . . » 139 166 
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Haereditas q. Caesaris Spinulae q. Slcphani q. Am- 

brosii Lire 132500 

Haereditas q. Andreae Spinulae q. Laurentii q. 

Ambrosii . . . . » H4000 

Lodisius Spinula q. Pietri cum uxore .... • 33888 

Haereditas q. Jo: Dominio. Spinulae cum uxore . • <38033 

Haereditas q. Pauli Augustini q. Dom. compreliensa 
haereditate q. Ser.m Lazari Grimaldi Cebà, 

et dote Olii . . . » 307777 

Polonia uxor Nicolai Spinulae q. Jo: B. . . '. » 24033 

Afaria Spinula q. Augustini • 43388 

Leonus Spinula q. Joannis 

Joannetinus Spinula q. Joannis ...... • 439434 

Haereditas q. Jo: B. ur Spinule q. Jo: M.ae cum dote 
uxoris ^ . » 1400066 

Jo: Maria Spinula q. Jo BapLae q. Jo: Marie 

respecto dotis uxoris 228888 

Haereditas q. Jo: ler.mi Spinulae q. Conradi cum 

dote uxoris • f 30000 

Excellentissimus Pbilippus Spinula Exce.mi Ambrosii 

cum doto uxoris • 1290333 

Haereditas q. Mariae uxoris q. Pelri Francisci 
Spinulae et filiae q. Silvestri Cattanei ... > G83833 

Haereditas q. Petri Francisci Spinulae q. Lodisìi 

cum uxore 21388 

Jo Augustinus Spinula q. Jo: M.ae • 09222 

Haereditas q. Jforalii Spinulae q. Jo: M.ae. . . > 17944 

Haereditas q. Iulii Cesaris Spinulae q. Jac. Mariae 
comprehensa dote uxoris, et portione Haereditatis 

nialernac Lire 131388 

Lucas Spinula q. Jacobi Mariae compreliensa parte 
haereditatis ad ipsum spedante M.ae Camillae 
malris • 138610 
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Franriscus Spintila q. Alplionsi q. Francisci Mar- 

cliio Garrcsii . Gire 

Joannes Slephanus, et Auguslinus Spinula q. Jo: 

>. Baptae q. Francisci » 

Anlonius Spinula q. Baptae q. Andrene. ... > 

io: Bapta Spintila q. Baptae q. Lodisii . ... > 

Jo: Nicolaus Spinula q. Hier.mi ...... » ■ 

Haeredilas q. Stephani Spinulae q. Neapoleonis rum 

dote uxoris, et hacreditate matris » 

llacrcdilas q. Jo: Baptae Spinulae q. Dora.” cum 

uxore » 

Neapoleo Spinola q. Hier.mi respecto dotis uxoris. » 
Cornelia Glia q. I.ucae Spinulae q. iacinti Mariae 

et uxor q. Jo: Andreae Agriae » 

Jacobus Spinula q. Marii q. Thadei cum dote uxoris. > 

Joannes Slephanus Spinula q. Hier.mi .... * 

Joannes Bapta Spinula q. Petri respectu uxoris . » 

Tobias Spinula q. Hier.mi cum maire 

Lucianus Spinulas q. Caroli ....... > 

Maddalena uxor q. Caroli Spinulae > 

Hieronymus Spinula q. Philipp! cum dote uxoris. » 

Claudius Spinula q. Lazari 

Cbristophorus Spinula q. Auguslini rouiprchensa 
haereditate matris. . ... . . . . . » 

Thomas Spintila q. Jo: Francisci romprehensa 

haereditate matris. • 

Hacreditas q. Jo: Jacobi Spinulae q. Dominici cum 

dote uxoris. • » 

Hacreditas q. Quilici Spinulae q. Stephani cum uxore. > 
Hacreditas q. Jo: Aug. Spinulae q. Stephani q. 

Quilici cum uxore. » 

Jo: Franriscus Spinola q. Nicolui q. Franrisci cum 
dote uxoris • 


56388 

Gi 066 
13888 
30833 
303777 

245335 

68333 

136110 

06101 

59722 

244499 

128610 

284444 

241166 

44000 

13610 

139166 

31222 

80277 

69166 

21388 

24888 

159166 
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HoratiuS Spintila q. Hier.mi q. Philipp! cimi dote 

uxoris Lire 58911 

Haereditas q. Camilli Spinulae q. Roberti cuoi uxore. • 03722 

Paul us, et Franciscus Spinola q. Jo: . . . . > 15HI0 

Bartholomeus Spinula q. Hier.mi » 503888 

Philippus Spinula q. Julii cum liaereilitate Virginiae 

Auriae 157777 

Magdalena uxor q. Julii Spinulae < . • 118277 

Hier.mus Spinula q. Antonii q. Georgii cum dote 

uxoris • 88100 

Haereditas q. Ainbrosii Spinulae q. Francisci . . » 139722 

Haereditas q. Jo: Baptae Spinulae q. Jacobi q. Hier.mi 

cum uxore. • 10722 

Philippus Spinula, et fratres q. Augustini q. Pliilippi 

seu Haereditas (lieti q. Augustini cum uxore . . > 31500 

Haereditas q. Augustini Spinulae q. Lucae com- 

prehensa uxore 457055 

Maria uxor secondo loco q. Stephani Spinulae . » H2277 

Paulus Spinula q. Stephani q. Petri respectu uxoris. » 83010 

Haereditas q. Julii Spintile q. Alexandri cum uxore. » 138610 

Jo: Lucas Spinula q. Jo: Mariae 420000 

Joannes Franciscus Spinula q. Federici q. Joannis 

Jacobi 18000 

Haereditas q. Francisci Spinulae q. Lodisii. . . • 56333 

Clara uxor q. Simonis Spinulae ....... • 17011 

Joannes Bapta Spinula q. Simonis ..... > 74333 

Francus Spinula q. Jo: Baptae • 98055 

Hier.mus Spinula q. Thornae q. Hier.mi ... » 19000 

Haereditas q. Magdalenae Spinulae q. Jo: Baptae 

q. Marci Antonii > 20055 

Haereditas seu ndcicommissum q. Oioriisii Spinulae 

q. Francisci » .30106 

Alexander Spinula « 488888 
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Haereditas q. Leonardi Spinulae comprehensa dote 


uxoris . . . . . . . . . . . . . Lire 348888 

Jo: Benedidus Spinula q. Luciani 370575 

Gregorius Spinola q. Ilicr.mi 88888 

Ill.mus Franriscus Spinula Baptae » 36388 

Haereditas q. Jo: Lucae Spinulae q. Aug 37222 

Vincentius Spinula q. Pbilippi cum dote uxoris . » 14388 

Cornelius Spinula q. Ascanii > 335898 

Joannes Auguslinus Spinula q. A » 78610 

Jacobus Spinula q. 47555 

Benedictus Spinula q. Francisci q. Jacobi ... » 16722 

l’bilippus Spinula q. Io q. Blasii q. Cassani . . > 32500 

Ottobonus Spinula q. Jo: Blasii > 16110 

Lucas Spinula q. G , . . . » 608333 

Benedictus Spinula q. Pascali « 19277 

Marcus Antonius Spinula q. Andalonis .... • 18610 

Georgius Spinula q. Hier.mi q. Pelri .... » 39500 

Hieronymus Spinula q. Jac. Mariae q. Hier.mi de 

Cantalupo » 15833 

Haereditas q. Lelii Spinulae Francisci, et haereditas 

uxoris dicti Lelii » 19944 


DOCUMENTO VII. 

Enrico VII Imperatore concede diversi luoghi e castelli in feudo 
ad Opizzino Spinola anno 1515. 


In nomine Domini. Amen ! Hoc est exeinplum , publicatio , sive 
registratio cujusdam privilegi Sereniss. Principe;, Domini Henrici 
Septimi, divina favente clementia Romanorum Imperatori , et semper 
Augusti, cum bulla pendente serico alabi et vermilii cerae albae, 
cum imagine Domini Imperatori, in dextra manu tenenti crucem, 
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et in sinistra pomum rotundura cnm cruce, sedenlis in cathedra 
in medio duorum Leonnm, et in alia parte dicti sigilli est aquila 
sculpta, et in pergamena scripti, et cujns quidem Privilegi'! lenor 
talis est: 

lienricus Septimus Divina faventc clementia Romanorum lniperator 
sempcr Augustus, Nobili viro Opicino Spinulo de Luculo, fideli suo 
dilecto , gratiam suam et omne bonum ; Licei munificentiae nostrae 
gratia cunctis, quos clementiae nostrae regit Majestas, conununis 
debeat esse Gdelibus, illos (amen grafiuri humanitatc complcctimur, 
quos antiquac et novae fideli tati* commendai devolio; et antiqua 
et nova obsequiorum exhibitio dignos facil. Cum igitur libi , et illis 
de domo, ex qua traxisti originem, inter alios - Italiae nobiles per- 
masa virtute merita suffragari noscantur , devotis luis et instantivis 
supplicationibus annuentes, emptioncs, et acquisitiones per le faclas, 
de Castris et locis infrascriplis cum forlaliliis, mero et misto im- 
perio, et omni jurisdictione, territoriis et pcrlinontiis eorumdem, et 
si feudalia existant, de Imperialis munifirentiae gratia, et ex celta 
scienlia confirmantes ea omnia ctiam cum omnibus et supradictis, 
et regaliis quibuscumque, rectum et gentile feudum libi prò le, 
tuisque posteris duxit nostra serenitas conccdenda, ac, receplo fi- 
dclitatis debito juramento, exinde te prò te tuisque posteris solcm- 
niter investimus, mandanles omnibus et singulis Communilalibus , 
Marchionibus, Comilibus, Castellanis, et quibuscunque nostri Imperii 
ditioni subjectis, ut te, vel posteros tuos super castris et locis in- 
frascriptis nullam aliquo tempore inferro praesumant molestiam, vel 
gravamen, quod si secus a quocumque (quod non credimus) al- 
tentari contigerit , post indignationem nostram , et mulctam centnm 
librarum am i prò qualibct Communitatc, quinquaginta prò qnolibet. 
Marcinone et Coraite , et viginli quinque prò quolibct siugulari per- 
sona, prò dimidia nostro aerarlo, prò reliqua luis, luaeque poste- 
ritatis commodis inferendam , quam hoc ipsum se noveri! incurrisse , 
sicnt nostrae Majestatis motus arbitrio debita uletione praelendunt. 
Quam nostrae roncessionis gratiam valere volumus et tenere, et 
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sorvari mamlatnus, non obstante quoil castra et loca ipsa feudalia 
exislant, et quod absque nostri, rei praedecessorura nostrorum con- 
senso alienarli nequivcrint, scn quod acquisitiones per te faetae a 
principio non (enuerinl, lege, nec clausula aliqua non obstante , nec 
causa alia, qoae praemissis viderctur, rei posse in aliquo refragari; 
Quibus, omnibus, quae possent quomodolibet obviare, perinde de- 
rogar'! mandamus, ac sì singulae , vel singulariler forent expressae, 
jurc impcrii scmper salvo, nomina vero Castrorum et locorum sunt 
haec: Caslrum et Burgum Serravallis, Castrimi et Burgum Arquatae, 
Castrum et Burgum Stazani, Castrum et Burgum Pastoranae, Castrum 
et Burgum Castelletti, Castrum et Burgum Sancii Cristophori, Ca- 
slrum Claremontis, Castrum et Terra Vallis Scriviae, cum villis, 
curiis, terriloriis et pertinenliis ipsorum, Castrum et grangiam Bissi 
cum sua jurisdictione. In cujus rei testimonium praesentes fieri, et 
nostrau Majestatis sigillo jussimus communiri. Datas Pisis primo 
jd. julii anno Domini millesimo terccntesimo decimo tertio, indi- 
elione undecima , Regni nostri anno quinto , Imperii vero secundo. 

Ilic cadit signum tabellionatus. — Ego Damianus de Ortis de 
Varagine, quondam Dominici, auctoritale Imperiali Notarìus, prae- 
dictum exemplum supradicti privilegii Imperiali, ut supra, sumptum 
et esemplatimi ab autentico dicti privilegii in pergamena scripto, 
et bullato cum sigillo pendente, ut sopra dictum est, vidi, legi, ac 

-i 

diligenter et fideliter auscultavi, una cum infrascriplis Notariis se 
subscribentibus, et hoc in praesentia et auctoritate infrascripti Do- 
mini Judicis, nihil addilo, vel diminuto quod mutet sensum, vel 
varie! inlcllectum, nisi forte sillaba , seu punto estensioni, vel ab- 
brevialionis causa, substantia tamen in aliquo non mutala, sed prorsus 
omni vitio, et suspicione carente, et quia ulrumque concordare in- 
veni, ipsum registravi, publicavi et autenticavi, et in hanc publicam 
formam redegi, signamque menni inslrumentorum in testimonium 
praemissorum apposui consuetum , cui quidem exemplo et registra- 
tioni, et omnibus supradictis, Dominus Joannes D. Marci de Tehaldis 
de Pislorio, legum doctor, ludex, et assessor Domini Polestatis 
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Januae, prò Tribunale sedeus ad solitum bancum juris, viso, ledo 
et insinuato dirlo privilegio, stiam audoritatem , et Communis Januae 
interposoit, paritar et decretura, laudans, statuens, et decernens, 
praedidam registrationera , et omnia et singula supradida habere et 
obtinere debere perpetuam roboris firmitatem , et pracdido exemplo, 
et registralioni adhiberi debere eandem fidem, vira, et robur, que- 
raadiaodum adhiberelur supradicto autertico Privilegii supradicti. 
Et baec omnia fecit dictus Dominns Jndex , ad instantiara et requi- 
sitionem oobilis viri, D. Luchesii de Spinulis de Luculo, seu Do- 
mini Juliani Grilli, Procuratoris ejusdem nobilis viri D. Lucbesii , 
de cujus procuratione constai publico instrumento, scripto manti 
Simonini quondam Krancisci Notarii, millesimo trecentesimo sexa- 
gesimo octavo dìe nona mensis julii, habentis ad haec suffciens 
mandatimi, vigore dicti inslrumcnti procurae a praedido nobili D. 
Luchesio, timentis di? amissione dicti instrumenli, et asserentis dido 
nomine hoc Tacere justa de causa, llaec omnia acta sant Januae in 
Palatio novo Communis ad bancum ejusdem Domini Judicis, et 
assessori, Domini Potestatis Januae, anno Dominicac nativitatis mil- 
lesimo tercentesimo scxagesimo octavo , indidione quinta , secundum 
cursum Januae, die quarta scptembrìs, bora tediar uni, praeseutibus 
teslibus ad batic vocatis specialiter, et rogatis, Luebino Camillo de 
modulo, Guizardo de Sancto Eusebio, Insper'io et Barlholomeo de 
petra, litio Nicolini. 

Hic cadi! signum tabellionalus — Ego Luchinns de Clavaro , filius 
Joannis, Sacri Imperii auctoritatc Notarius, pracdictum exemplum 
supradieti privifegii Imperialis, ut supra scriptum et exetnplalum, ab 
autentico privilegii in pergameno scripto, et buttato cum sigillo 
pendente, ut supra dictum est, vidi, legi, auscultavi diligenter, et 
fideliter una cum Damiano de Ortis de Varagine, Nicolao de Testana, 
et Emanuele de Fontanegio, Notariis, et in praeseotia suprascripti 
Domini Judicis, et quia utrumque concordare inveni, in eiusdem 
exempli testimonium, et plenam fidem me subsciipsi, signumque 
raeum instrumentorum apposui consuelum. 
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Hic cadi! signum tabelhonatus — Ego Emauuel de Foolanegio, 
lìlius Joannis, Imperiali auclorilate Notarius, praediclum exemplurn 
supradicli Privilegii Imperialis ut supra scriptum, et exemplatum 
ab autentico privilegii in pergameno scripto , et bollato cuoi sigillo 
pendente, ut supra dicium est, vidi, legi, et auscultavi diligeuler, 
una cum Damiano de Ortis de Varagine Nicolao de Testana, et 
Luchino de Clavaro Nolariis , et io praesentia suprascripti Domini 
Judicis, et quia utrumque inveni concordare , io ejusdem testimonium, 
et plenam (idem me subscripsi , signumque meum instrumentorum 
apposui consuetum. 

Hic cadit signum tabellionalus. — Ego Nicolaus de Testana, 
Sacri Imperii Notarius, praediclum exemplurn suprascripti privilegii 
Imperialis, ut supra scriptum et exemplatum ab autentico privilegii 
in pergameoo scripto, et bullato cum sigillo pendente, ut supra 
dicium est, vidi, legi, auscultavi diligentcr, et lìdeliter, una cum 
Damiano de Ortis de Varagine, Luchino de Clavaro, et Emanuele de 
Fontanegio Notariis, in praesentia suprascripti Domini Judicis, et 
quia utrumque inveni concordare , in ejusdem testimonium , et plenam 
(idem me subscripsi, signumque meum instrumentorum apposui 
consuetum. 


DOCUMENTO Vili. 


L’ Imperatore Ferdinando I erige in Conica il feudo di Tassarolo c concede al 
Conte con altri privilegi quello della Zecca. ( Estrailo dall' Archivio della 
Famiglia ). 

Ferdinandus divina favenle clementia elcdus Romanorum Impe- 
rarne semper Augustus, ac Germaniae, Hungnriae, Bohemiae, Dal- 
matiae, Croaliae, Esclavoniaeqnc Rex,. Infans Hispaniarum , Archidux 
Austriae, Dux Burgundiae, Brabantiae, Stiriae, Carintiae, Carnio- 
laeque, Marchio Moraviaeque, Dux Lticemburgiae, ac Superiore et 
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Inferioris Silesiae , Wirtcmbergao et Teckae , Princeps Svevìae , 
Comes Habsburgi, Tiroli , Ferrelis, Kyburgi et Goritiae, Land- 
gravius Alsatiac, Marchio Sacri Rom. Imperii Burgoviao ac Supe- 
riori et Inferioris Lusaliac, Dominus Marchiae Sclavonicae, Portus 
Naonis et Salinarum etc. 

Ad futnram rei memoriam rerognoscimus et notum facimus te- 
nore praesentium universis Imperatoriae Maiestati ac celsitudini 
latissimus quidem declarandae amplifieandacqne glorine ac dignitatis 
suae campus paté! ; si antem ulta in re laus ac dignitas ejus con- 
sisti!, in eo certo studio sese in primis exlollit, quod justitiae et 
aeqnabilitati , quae nimirum smini cuique tribuitur, tuendae et con- 
servandae impendil, eo cogitationes et enras suas convertens, ut 
non modo depravati sceleratiq. perdilorum hominnm mores , seve- 
rilate suppliici coerceantur et corrigantur , verum eliam , ut ij , qui 
alios probitate animi, vitaeque, et morum honestate, atque erga Sa- 
crum Romanorum Imperium fldes observanlia ac meritis, reterisque 
egregiis virtutibus antecellunt, ubcrioribns quoq. honorum praemiis 
condecorentur ; Vis enim imperiali Regiaq. subliraitas similitudinem 
DEI Optimi Maximi, quem jugiter imitari debet, expressius referre 
potest, quam si in multos et potissiraum bene mcritos suam mu- 
nificentiam et liberalitatem exercuerit. In qua sàne muneris parte 
Divi praedecessores nostri Romanorum Imperatores ac Reges, non 
passi sunt oflicium suum a bene meritis desiderar!, quod inlelli- 
gerent, non tam ad sustinendam amplificandamquc gloriam el exi- 
stimalionem suam id quam maxime pertinere, quam hujusmodi 
stimulis virtutem ipsam ali, et cnm praesentcs, tum posteros ad 
recte vivendura, ad laudem, ad decus et eadem studia allici, in- 
Ilam mari atque incendi. Hunc laudatissimum Divorura praederessornm 
nostrorum morem et exemplnm nos etiam quoque loco et tempore 
bucusq. secuti, in eandem curam et cogitationem semper incubuimus, 
ut optimi quique et de nobis ac Sacro Imperio Inclytaeque Domo 
nostrae Austrie praeclare meriti viri intelligerent, se non male 
posuisse operam , quam Nobis et Reipublicac impendissent, quin potius 
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inaximorum honorum pracmia vii tutis benefìcio ab Imperiali splen- 
dore adeptos esse laefarentur, eorumque vestigiis posteri quoq. in- 
sisterent, et ad eadem pulcherrima et honestissima studia capessenda, 
plenis quod ajunt velis contenderent , prout hunc ipsum animum 
et volunlatem nostrani, nec deinceps unquam deponere vel mutare 
constituimus , et nunc potissimum m Nobili nostro, et Sacri Im- 
perii (ìdoli dilccto Marco Antonio Spinula, Angustiai Alio, serenìs- 
simi Principis Domini Maximiliani Regis Bobemiae filii nostri cha- 
rissimi cuslodiae satellitum Praefecto omnibus declaranduin et con- 
tcstandum duximus. Nani ut omiltamus rum generis et familiae 
suac nobilitatem et vetustatem, quod non est vulgare donimi DEI, 
sed per se orani favore et commcndationc dignum , lum et avoruin 
et majorum suorum antiquissimam et conslantissimam erga Duces 
praedecessores nostros Romanorum Imperatores ac Reges, lnclytamque 
Domum nostram Austriae fldem, observanliam et devotionem, et 
in primis patris sni Augustini Spinulae et patrnorum suorum Caroli 
et Barlholomei , qui Divi quondam Caroli Quinti Impcratoris au- 
gustae memoriae , fratris et Domini nostri charissimi auspicia , pacis 
bellique tempore, singulari fidei constantia et alacritatesecuti , prae- 
clarae virtulis suae specimen mullifariam ediderunt, eaquc ralione 
non vulgarem meruerunt, ita quod vel hoc nomine dignus sit quem 
singulari benignitate, complectamur , propris virtutibuS et meritis 
profecto adeo excellit, ut uberrimos quosque Caesareae nostrae bc- 
nefìcentiae fructus mereatur, quandoquidem ac plurimis usque annis 
qnibus serritiis ser. m ' Principis Domini Maximiliani Regis Bohemiae, 
Archiducis Austriae filii nostri charissimi addictus est, in his certe 
taluni se praestitit, ut non solimi raaioribus suis nihil concessisse, 
sed eos etiam quodamraodo hac parte superavisse videatur. Ideoque 
sicut ipse serenissimo Regi Bohemiae , (ìlio nostro diarissimo abunde 
satisfecil, ita etiam tam apud uos qui eadem benignitate, qune 
nobis juxta ac serenissimis liliis nostris praestantur accipere et re- 
cognoscere solemus quam apud dilcctionem illius magnam gratiain 
inivit , quae ejus exiinia probitas, fìdes, integritas, promptitudo et 
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diligentia , quia «lilerl ioni eique salis spiedata fuere in divcrsis fun- 
ctionibus, quas apud dilectioncra ejus et bello et pace obivit, ipsum 
quidem prac ceteris haud dnbie, ob istiusmodi ipsius egregia me- 
rita delegit, quei» salellitibus suis praefireret, et coi Regiae |>ersonae 
suae cuslodiam commuterei. Io quo qoidem laodabili institoto eom 
deinceps adeo constanter pcrmansorum coofidimos , ot nìhil in eo 
a qooqoam desideraci queat, qood a viro Nobili deqoe Nobis ac 
Sacro Romano Imp.° inclytaque Domo nostra Aostriae benemerenti 
studioso requirendom videatur. Cum itaque nobis idem Marcus Ao- 
tonius Spinola homi! iter exposuerit, patrem soom Aogostinom ac 
fratres ejus Garolum et Bartholomeum Spinulas fìliosq. Pliilippi habere, 
tenere et possidere Castrum, feudum, locum ac Jurisdiclionem ' 
Tassaroli Dioecesis Genuensis, cum nonnullis bonis immobilibus in 
dieta Jurisdirtionc positis, cum suis Regaliis, pedagiis, molendinis, 
redditibus, homagiis et aliis ad dictum feudum spectantibus , aqois 
nemoribus sylvis, pascuis, bannitis, vasallis , piscationibus, vena- 
tionibus , cum mero et misto Imperio, ac gladii potestate.et aliis 
omnibus praeminentiis; Et id Castrum et feudum ac Jurisdictionem 
quidem esse paternum et antiquum feudum, multis tamen modis 
per ipsos possessores amplialum et mclioratum , de quo Castro , 
feudo, ac Jurisdiclione, et aliis praedicti praefali fratres Caroius et 
Bartholomeus careutes prole legitima e legitimo matrimonio susccpta, 
prò eorum partibus et portionibus donationem inler vivos fecerint, 
sub beneplacito nostro, ipsi Marco Antonio, eorum nepoli, retento 
et reservalo sibi quoad viverint usufructu, dictum vero Augustinum 
patrem ferisse testamentum quo ipsi Marco Antonio soli reliquerit, 
non obstante quod alios ftlios legilimos et naturales babeat, por- 
liones quas habet in diclo Castro Tassaroli, et in locis Jurisdiclionis 
Burgi et Busallae, Vallis Scripiae et Dioecesis Genuensis, cum suis 
aquis, aquarum decursibus, nemoribusque , sylvis, pascuis, bannitis , 
vasallis, piscationibus, venationibus , et aliis omnibus praeminentiis, 
ad dieta loca et Castra proporlionibus quas in eis respective habet 
spectantibus, eUcum homagiis, vasallis, mero et misto Imperio ac 
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gladìi poteslale, quae nimirum Castra et loca elicli tres fralres prò 
porlionibus ad eos respeclive spectantibus a Sacro Romano Imperio 
immediate tcneanl, quam vero dooationem et disposilionem, certis 
quibusdam conditionibus , modis et forma successioni coocer- 
nentibus factam esse , prout haec omnia fide dignis instromenlis 
nobis plana et certa fecit, perquam bumiliter supplicando, ut prae- 
missa omnia clemenler approbare, ratificare, et confirmare dictoque 
Castro , feudo et loco ac Jurisdictione Tassaroli in Comitatum erecto, 
ipsurn de eo et caeteris supranominatis feudis omnibus, prò se 
suisque successoribus infrascriptis, benigne investire, aliisq. gratiis, 
privilegiis, praeminentiis, honoribus et ornamentis cendecorare cle- 
menter dignaremur; Nos sane volentes preclarissimi fidelissimisque 
ipsius Marci Antonii obsequiis et meritis mutua gratta et beneficenti 
respondere commemoratac donationi praefatorum patruorum suorutn 
Caroli et Barlholomci Spinularum , tum etiam dirti patris suis Au- 
gustini tcstamentariae dispositioni, non obstante quod alios habeat 
filios legiliraos et naturales , assensum et bcneplacitum nostrum de- 
dimus atque praestitimus , atque instrumenta desupcr confecta et edita 
in omnibus eorum punctis, articulis , clausulis, sententiis, et ver- 
borum expressionibus, perinde ac si praesenlibus de verbo ad verbnm 
inserta cssenl, quatenus rite processerunt gratiose coufirmavimus, 
approbavimus, et ratificavimus , prout per praesentes scienter, animo 
deliberato, et aulhoritate nostra Caesarea damus, praestamus, con- 
firmamus, approbamus , ratificanms , ac Imperiali roboris firini- 
tate muniuius, volentes ac decernentes ea omnia rata, grata, va- 
lida et firma esse , et inviolabile ac immutabile robur oblinere debere 
in Judicio et extra , supplentcs oinnem defectum cujuscumquc solem- 
nitatis tam juris quam facti, et lam intrinsecae quam exlrinsecae 
qui quovis modo dici polest intervenisse, non obstantibus aliquibus 
legibus , decrelis, stalutis, constitutionibus et consueludinibus et aliis 
quibuscunque in contrarium far ierilibus , aut aliam formam dantibus , 
etiamsi lalia forent, de quibus specialis et individua meulio fieri 
deberet, quibus omnibus et singnlis ad efiectum praemissorum dun- 
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taxat, scientia et aiithorilate praefatis deroga mus, et derogatimi esse 
volumus, cujus quidem benignae conflrmalionis, approbationis et ra- 
tificationis fruclum, ut idem Marcus Antonius Spintila re ipsa sentiat, 
simul etiam una conGrmavimns, approbavimus et ratifìravimus 
adeoque per praesenles iisdem scientia et authoritate confirmamus, 
approbamus, ratificamus et innovamus, ac quatenus opus est, de 
novo concedimus, prò ipso Marco Antonio et ejus haeredibus et 
succcssoribus legitimis infrascrijitis , omnia et singola privilegia et 
litteras, concessiones, gralias , confìrmationcs et Investituras antedictis 
ejus patri et patruis, aliisque progenitoribus ac. Divis praedecesso- 
ribus nostris Romanorum Imperatoribus ac Regibus super praefalo 
Castro et loco Tassaroli concessas et concessa, qucmadmodum dirti 
frater Auguslinus, Carolus et Bartliolomeus Spinola pater et patriii 
ipsius Marci Antoni , ea hucusque tenuerunt et possedcrunt, et prout 
ad quemque eorum spectabant, ipsumque Marcnm Antonium de 
praenarralo Castro, loco, fendo et Baronia Tassaroli, et praefatis 
portionibus locorum Burgi et Busallac, cum terriloriis ac Juribus 
et pertinentibus antedictis, ac solitis pedagiis, nec non cum omnibus 
et singulis Juribus, confinibus, nemoribus, sylvis, pascuis, glandariis, 
hcrbariis, pratis, campis, montibus, saltibus , aqnis aquarumque 
decursibus, salinis et omnibus melallornm gcneribus, atque aliis 
Juribus universis, fructibus, censibus, reddilibus, venationibus, pi- 
scationibus, molendinis, baltenderiis, .vasallis, colonis et Inquilini 
utriusque sexus et cujuscumque scplae, cum debito et solito Jnre 
vasallagii et subjectionis , ac pracmissorum omnium pieno dominio 
et integro statu, mero et misto Imperio, et omnimoda Jurisdi- 
ctione Civili et Criminali, alla et bassa, cum pienissima et omni- 
moda gladii potcstatc, et animadvertendi in bomines facinorosos , 
tam poenis pecuniariis quam corporis afflictivis, usque ad mortem 
naturalem inclusive, curo omnibus ac singulis dicli meri et misti 
Imperii, dictaeque Jnrisdictionis Juribus, fructibus, emolumentis, 
poenarumque compcndiis , cum amplissima fori remissione , ac 
etiam delegandi poteslale , caelerisque Jurisdictionibus, gratiis, prae- 
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minentiis el praerogalivis universis , Jurc feudi antiquo, aviti et pa- 
terni , prout praefali fralres Auguslinus, Carolus et Bartliolomeus 
ipsius Marci Antonij pater et palmi , ac majores eorum haclenus 
hatuerunl et possederunt, invcstimus atque infeudamus; receplo 
tamen prius ab ipso Marco Antonio, debito et consueto homagii , 
Odelitatis ac subiectionis Juramcoto: noslris et Sacri Imperli atque 
aliorum Juribus semper salvis; volentes el decernentes ut saepediclus 
Marcus Antonius Spinula praemissa omnia et singula deinceps teneat 
et possideal, jure feudi antiqui, aviti et paterni, a Nobis et Sacro 
Romano Imperio dependcnlis: remittentes eidem ex dieta scientia 
et autboritale, nullo Juris vel facti errore ducli, omnes causas ob 
quas praefata omnia, vel aliqua eorum ad nos et Sacrum Romanum 
Imperium , ob non captas Investitura, salienalionibus factis vel non 
petitis Investiluris intra debita tempora, et non factam debitam re- 
cognitionem Sacro Romano Imperio, vel aliter quoraodocunque in 
totum vel in parte devoluta esse dignoscerentur , statuenles insuper 
et ordiuantes ut mortuo ipso Marco Antonio , jam dietimi feudum 
et Caslrum Tassaroli, ei ejus Jurisdictio, et diclae portiones Castri, 
loci, et Jurisdictionis Rurgi et Rusallae, Vallis, Scripiae, cuoi eorum 
respective Juribus et perlinenliis , ac bonis eliam allod ialibus in dictis 
locis respective existenlibus, et cum dictis locis respective teneri et 
possideri solitis spectcnt el pertineant ad primogenitum masculum 
ipsius Marci Antonii de legamo matrimonio natum, et eo non 
existente , ad primogenitum ipsius primogeniti de legitimo matri- 
monio usque in inflnilum , et deQciente linea masculina primogeniti 
praefali Marci Antonii loca, feuda et bona de quibus supra, cum 
eorum respective Juribus et pertinentiis speclent et pertineant ad 
Olium secundo genitum masculum dicti Marci Antonii de legitimo 
matrimonio natum, et eo non existente ad primogenitum ex eo 
masculum , eo modo et ordine quo dicium est de successione pri- 
mogeniti , et descendentium ab eo , et sicut supra , el idem ordo 
servelur in Qlio terliogenito, et aliis ulterius geoitis ipsius Marci 
Antonii de legitimo matrimonio el descendentibus ex eis, quando 
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ossei finita linea mascolina didi secondogeniti , rei aliorum ullerjus 
genitorum, seguendo semper ordinem priraogeniturae. Decederne 
autem ipso- Marco Antonio sine filiis masculis de legitimo matri- 
monio natis, aut etiam deficiente ejus linea mascolina de logitimo 
matrimonio nata, volumus et deccrnimus quod dictum Caslrum et 
feudum Tassaroli, et dictac portiones didorum locorum Burgi et 
et Bnsallae cum eorum respedi ve Jurisdidione, Juribus et perti- 
nentiis , ac bonis de quibus supra . spectenl et pertineanl ad majorem 
natu masculum de legiiimo matrimonio natum , de agnationc ipsorum 
Augostini, Caroli et Bartholomei, nec possinl praedida loca, feuda, 
portiones et bona, seu afiquid eorum per aliquem ex filiis et de- 
scendentibus didi Marci Antonii, nec per aliquem inajorem natu de 
agnatione ipsorum Augustini , Caroli et Bartholomei fratrum alienari , 
vendi seu obtigari, aut etiam legari, nec de eis, aut aliqua eorum 
parie, possit aliquis ex filiis d descendenlrtnis ipsius Marci Antonii, 
nec aliquis major natu ut supra aliquo modo disponere tam in ul- 
tima voluniatc, quam inter vrvns, sed dieta loca, fenda, portiones 
et bona semper remaneant in agnatione dirli . Augustini , Caroli et 
Bartholomei fratrum, ordine suprndido ijdemque ipsius Marci An- 
tonii haeredes et successores leoeantur memorata Castra, loca, Ju- 
risdidiones, bona et feuda, quotieseunque casus tulerit, a nobis 
et noslris in Imperio succtssoribus in fendum recognoscere , debi- 
tumque consuetum bomagii, fidelitatis et subiedionis Juramenlum 
praestare, omniaq. et siugula agiere, ad qnae fideles Imperij va- 
salli tenentur, de Jnre vel consuetudine, omni dolo, fraude vel 
simulai ione pospositis. Porro quo clarius elucescat immensa noslra 
erga dictum Marcum Antonium Spinulam benignilas, Nos ex cade m 
nostra certa scientia, aoimoque bene deliberato, de Caesareae nostra»; 
potestatis plenitude, maturo et sano accedente consilio didimi Caslrum, 
feudum et locum ac Jurisdiclionem Tassaroli , cum ejus districhi, 
territorio et pertinentiìs , in ve rum Gomitatimi ereximus, ipsumque 
Marcum Antonium Spinulam, ejosque in dido Castro, feudo, loco 
et Jurisdidione Tassaroli- rrcavimus et nominavimus, inque gra- 
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duro, dignitatem ac honorem, quo nostri et Sacri Imperli Comites 
praedili et exornati sunt, constituimus et ereximns , ronsortìoque et 
roetui aliorum nostrorum et Sacri Romani Imperii vere nalornm 
et prorrealorum Comitnm adjunximus et aggregavimus , omnibnsque 
et singulis gratiis, honoribus, dignitatibus , libertalibus , privilegio, 
praeminentiis, Juribus et consuetudinibus qaibos caeteri nostri et Sacri 
Romani Imperii Comites utuntur, fruunlor et gaudent, donavimus 
et impertivimus , prout tenore praesentium erigimus, creamus, no- 
minamus, constituimus, adiungimus, aggregamus, et impertiimir , 
eumquc et dictos suos in Castro dirlo, feudo, loco et Jurisdiclione, 
Tassaroli, per nos in Comitatum erecto- successores, ad recipiendum, 
utenduin et fruendum omnibus ar, singulis celcrorum nostronim et 
Sacri Imperii Comitum, honoribus, dignitatibus, gratiis, libertatibus, 
privilegio, praeminentiis, antclalionibus, Juribus et consuetudinibus, 
de nostrae Caesareae potestatis plenitude, vigore piaesenlium habiles, 
idoneos et participes reddimus: statuentes hoc nostro Edicto Caesareo 
quatcnus ex nuac in antea perpetuo temporibus, praedictum Castroni, 
feudum, locns ac Jurisdictio Tassaroli, rum omnibus dominiis, 
Juribus et pertinentiis suis veri comitatus dignatem prae se ferre, 
ac praefatus Marcus Antonius Spinola, ejusque in eodem Cornila tu , 
successores suprascripti , noslrorum et Sacri Romani Imperii Co- 
mitum nomea et dignitatem ossequi et oblinere, ac tam in literis 
quam mincnpatione verbali, nec non rebus spirilualibus et tempo- 
ralibns, Ecclesiasticis et prophanis, et quibuscunque aliis negotiis 
et actibus prò ejusmodi Comilatibus, censeri , haberi et teneri- de- 
beant, ac generaliler omnibus et singulis honoribus, dignitatibus, 
gratiis, libertatibus, privilegio, imfpltis, Juribus et consuetudinibus. 
quibus ceteri nostri et Sacri Romani Imperii Comites utuntur, 
frnuntur, potiuntur et gaudent, oli, fruì, potiri et gaudere possint 
et valeant, omnibus impedimento et conlroversiis sepositis. Man- 
dantes tdeirco universo et singulis Electoribus, Principibus , tam 
Ecclesiastico quam Saecularibus, Archiepiscopo, Episcopo, Ducibós, 
Marchionibus, Comitibus, Baronibus, Militihus , Nobilibus , Clìentibus, 
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Capitaneis, Viredominis, Praefeclis, Castellante. Lorumtenenlibus , 
OfBcialibus, Heroaldis v Cuduceatoribus , Burgi-Magislris -, Judieibus , 
Consolibus, civibus el generai iler omnibus et singulis noslris , ac 
Sacri Romani Imperi! sudditis ac fìdehbus dilcclis, cujuscunque di- 
gnitatis, gradus, ordinis aul praeminentiae existanl, hoc Ediclo nostro, 
ut saepediclum Marcum Antonium Spinulam , ejusdemque in eodem 
Castro, feudo, loco et Jurisdictionem T:issaroli suprascriptos hae- 
redes et success. >res universos in inGnitum descendentes , in dicti 
Comitalus per nos concessi, fastigio, titulo et honore, nec non 
gratiis et libertatibus ut praeferlur quiete permanere, illisque absque 
impedimento aul ohstaculo ulto quiete et pacifìce uti , frui et gau- 
dere sinant, et permillant, et alios quoque prò virihus rohibeant, 
ne aliquid in contrarium lentent aut molianlur. Et quia nos ejusdem 
Marci Antouii et majorum suorum, lam egregia merita inducimi , 
ut pjus sccnritati et commodis benignilale nostra Caesarea, et omni 
parte jugiter prospicere et consulerc cupiamus, enimlcm Marcum 
Antonium Spinulam Comitem cum jam dicto ejus Coni italo, omni- 
busque supraennmeratis Juribus et pertinenti» , nec non cum prae- 
falis portionibus Castri et locorum Burgi et Busallae, et tam ipsorum 
locorum hominibus etincolis, quam ali» bonis et rebus universi, 
lam none possessis, quam in futurum juslo titulo aequirendis et 
possidendis , in noslram et Sacri Imperij luitioneui et salvamguardiam 
suscepimus, el tenore praesentium recipimns et assumimi», ita ut 
dcinccps sit, teneatur el esse debeat, una cum ejusdem Comitatii, 
Castri , terris , locis , hominibus , bonis et rebus antedietis , sub hac 
speciali protectione milione et salvaguardia nostra, et Imperiai» 
Aquilae noslrae perpetuo , salvus , preterii» et sccurus ab omni 
gravamine et oppressione, et ab onere hospitandorum militum et 
stipeniiiarionim , quodque omnibus et singulis privilegi» , gratiis , 
franchigia, immunitatibus, libertatibus, exemptionibus et praeroga- 
tivis frui dfibeat et gaudere quibus alii sub nostra et Imperij Sacri 
protectione, milione et salvaguardia constitutì gaudent et fruuntur 
consuetudine vel de Jure, dummodo tamen unicuiqne aclionem ha- 
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beliti in locis debilae Jurisdirlionis respondeat. Mandantes proinde 
universis el singulis Prinripilius lam Erelesiastieis quam Saerularihus, 
Praelalis, Ducibns, Marchionibus , Comilihus, Baronibus, Militibus, 
Nobilibus, Antianis, Praefectis, Capitane», Generalibus et parlieu- 
laribus, arniorum ductoribus, Conunissariis , Tribunis, Metaloribus 
el qnocumque militari ofTìcio fungenbbus, Praesidibus, Judicibns, 
Consulibus, Magistralibus, Civibus Coramunilalibusque , et deniqne 
omnibus nostris et Sacri Imperii sudditis el fìdelibns dilectis, cujus- 
cunque dignitatis, praeminenliae, status, gradus, ordinis el condi- 
tionis exislent, ut praefatum Marrum Anloniuin Spinulam Comitem, 
una rum Comitali!, Castris, terris, locis, hominibus. et rebus au- 
tedirtis, in hac nostra proleclione, salvaguardia el exemplione in- 
tegre conservent, neque eos adversus illam in personis et bonis 
iinpediant, moleslent, aut modo aliquo sive exerritu. cum ordine 
rei sinc ordine inquietent, aut eis damnum inferant, dircele vel 
per indirectnm, nec ab aliis molestali, inquietar! aut damno a Airi 
permitlanl. Praelerea volenles ipsi Marco Antonio Spinulae Gomiti, 
Tassaroli beneficentiam noslram uberius conferre, iisdem scientia, 
authorilate, et Caesareae potestatis plenitudine illi et in praefalo 
Comitatu Tassaroli, haeredibus et successoribus illius, praesenlis 
nostri Caesarei diplomatis vigore clemenler damus, concedimi» et 
ehrgimur, liberlatem et facultatem in antedicto Comitatu Tassaroli 
oflìcinnm monetariam fabricandi et instruendi , ac cudendi monetam 
auream, argenlcam et aeream cujuscnnque generis, sortis et valoris, 
rum ijs signis el iscriptione, quae dicto Marco Antonio Spinulae et 
ejus successoribus placuerit , dummodo cudatur bona , sincera et 
justa, quae non sit deterior illa, quam Inni Principes , tum celeri 
Proceres ac Respnblicae in Italia exislentes, et a Sacro Romano 
Imperio dependentes, Divorum antecessorum nostrorum Imperatorum 
ac Regmn, ac nostra gratiosa concessione cudunt, ita quod nemo 
de istiusmodi elisione , justam conqncrendi causam habere queat. 
Volentes hac memorata authorilate et po testate nostra Caesarea fir- 
mitcc. slalnenles el deccrnenles ut dìctus Marcus Antonius Spinula, 
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et onmes praefati ejus in (lieto Comitati) liaeredes et successorcs 
leggimi, absque ornili impedimento et obslaculo, possili! et valeant 
in dicto Comitato Tassaroli deinceps in perpetuimi monetam auream , 
argenteam et aeream, bonam tamen, sinccram et joslam, ncc dc- 
tei torero illa, quae ut autedicluin est, a ceteris llaliae Principibus, 
Proceribus, ac rebuspublicis Sacro Romano Imperio subieelis jnxta 
tenorem et praescriptum privilegiorum ipsis desuper a Di vis Roma- 
noram Imperatoribus atque Regibus concessorum cudilur, rudere 
seu cudi lacere, iisque omnibus et singulis gratiis, liberlatibus, pri- 
vilegiis, immunitalibus, praerogativis ac Juribus in hac parte, uti, 
bui . poltri ac gaudere, quibus caeleri Sacri Romani Imperij Prin- 
cipes et Ordines monetam cudendi lacultatem babentes utuntur , 
fruunlur, potiuotur et gaudent, consuetudine vel de Jure, omni 
impedimento et contradictione postposita. Postremo, ut suprascriplis 
beneflc is, gratiis, indultis , praerogativis, libertatibus et concessio- 
nibus corollarii instar aliud quoque ornamenti genus addamus, ex 
eadem certa scientia, aoimoque deliberalo , sano accedente consilio, 
deque nostra Caesareae poteslalis plenitudine , saepedictum Mareum 
Anlonium Spioulam Sacri Latecanensis Palatii aulaeque nostrae 
Caesareae et Imperiali Consistorii Comitem fecimus, creavimus, 
creximus, et Comitatus Palatini titolo clementer insignivimus, prout 
tenore praesentium facimus, creamus, erig'naus, attolltmus et insi- 
gnimus, atque aliorum Comitum l'alatinorum numero et ronsortio 
gratanter aggregamus et adscribinms. Decernentcs et hoc Imperiali 
statuentes Ediclo, quod ex. nunc in antea omnibus et singulis pri- 
vilegiis, gratiis, Juribus, immunitalibus, honoribus, exemplionibus 
et libertatibus uti, fruì et gaudere possìt et valeat, quibus raeteri 
Sacri Lateranensis Palatii Comites hactenus potiti sunt , seu quomodo 
libet potiuntur consuetudine vel de Jure. Danles et concedenles ipsi 
praefato Marco Antonio Spinulae Corniti amplam facultalern et po- 
testatem, qua possit et valeat per totnm Romanorum Imperium et 
ubique terrarum lacere et creare publicos Notarios, tabelliones et 
Judices ordinarios, ac universis personis, quae fide dignae, abiles 



230 


et idoneae sint (super quo conscentiam ejus oueramus) Notarialos 
seu tabellionatns et Judicatus ordinarli officium dare et concedere, 
eosque et quemlibet eorum per penoain et calamarium (prout raoris 
èst) de praefatis investire; dummodo tamen ab ipsis Notariis pu- 
blicis scu tabcllionibus et Judicibus ordinariis per ipsum ut prae- 
mittitur croandis, et eorum quolibet, vice et nomine nostro et Sacri 
Romani Imperii dcbitum Gdelitutis recipiat corporale et proprium 
.luramenlum in hunc moduin videlicet; qHod erunt Nobis et Sacro 
Romano Imperio, et omnibus successoribus nostris Romanorum Im- 
peraloribus et Rogibus legilime intranlibus fideles, nec tmquam 
erunt in Consilio ubi nostrum periculum traetetur, sed bonum et 
salutetn nostram defendent fideliter et promovebunt, damila nostra 
prò sua possibilitate vetabunt et averlenl ; praeterea Instrumenta tam 
publica quam privala , ultimas voluntatcs , codicillos , testamenta , 
quaecunque Judiciorum acta , et omnia alia et singula quae cuilibel 
ipsorum ex debito diclorum officiorum facienda occurrent vel seri- 
benda justc, pure, fideliter, omni simulalione, machinatione , fal- 
sitate et dolo remotis scribent, legent, facient atque dictabunt, non 
attendendo odium , pecuniam vel munera aut alias passiones seu 
favores, scripturas vero quas debebunl in publicam formam redi- 
gere in membranis mundis , non in chartis abrasis aut papyreis 
fideliter secundum terrarum consuetudinem conscrihent, legent, fa- 
cient atque dictabunt , causasque hospitalium et miserabilium per- 
sonarum, hec non pontes et stratas publicas prò viribus pro- 
movebunt , sententiasque et dieta tcstium donec pubi irata fuerint 
et approbata sub secreto fideliter retinebunt, ac omnia et singula 
recto, justc, pure facient quae ad dieta officia quomodoiibet perti- 
riebunt consuetudine vel de Jure; quodque bujusmodi Nolarij pu- 
1 ilici seu Tabelliones et Judices Ordinarli per te saepc dictuin Marcimi 
Antonino) Comitem creandi, possici et valeant per lotnm Romano- 
rum Inqierimn et ubilibet terrarum facere seriberc et publicare con- 
tractus, Judiciorum .irta, Instrumenta et ultimas voluolates. Decreta 
et autliontatem interponere in quibuscunque conlractibus. requiren- 
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tibus illa vel illas, ac alia ouinia Tacere, publicare et exercere , 
quae ad dietimi officium publici Notarli seu Tabelliouis aut Judicis 
ordinarli pertinere et spedare noscunlur; Decernentes ut omnibus 
Inslrumentis et scripluris per hujusmodi Notarios per te anteTatum 
Marconi Aotonium ut praeinittilur creandas, confectis et conGciendis, 
piena Gdes ubilibet adhibcatur, constitutionibus , stalutis vel aliis in 
contrarium facientibus , non obstanUbus quibuscunq. Insuper ipsi 
praefato Marco Antonio Spinulae concediinus et elargimur , quod 
possit et valeàt naturales , bastardos , spurios , manscres , nothos , 
incestuosos, copulative vel disiunctive, vel quoscunque alios ex il- 
licito et damoato eoitu procreatos et prorreandos, masculos et Toe- 
minas, quocunque nomine censeantur, viventibus vel ebani morbus 
coniai parentibus legilimarc, (Illustrimi! (amen Principimi » Comiluui 
et Baronum Gliis duutaxat excepbs) et eos ac eorum quenilibet ad 
omnia et singula Jura legitiina restituere et reducerc, omnemque 
geniturae maculam penitus abolere, ipsos restituendo et abilitando 
ad omnia et singula Jura successionum et haereditatuin bonorum 
palernorum et maternorum , etiam ab intestato cognatorum et agna- 
torum , ac ad bonores , dignitates et singulos actos legitimos , tuoi 
ex «ontractu quam ex ultima voluutate, et alio quocunque modo 
tam in Judicio quam extra, ac si essent de legilimo matrimonio 
procreati , obiedione itlegilimae prolis penitus quiescente ; Quodquc 
illoruro legitimatio ut supra faeta prò legitime facta maxime babeatur 
et teneatur, ac si Torci cum omnibus iuris solemnitalibus quarum 
defectus specialiter, authoi itale Imperiali suppleri volumus et inlen- 
dmuis; Dummodo (amen legitimatioues hujusmodi non praejudiccnt 
Glijs et haeredibus legitimis et naturalibus , et quod ipsi legitimandi, 
poslquaui ut supra, legitimati Tuerunt, sint et esse censeantur ac 
nommentur, et nominal i possint et debeant ubique locorum tanquam 
leghimi et legitime nati de domo, Tamilia, et casata parenttim 
sooram , ac arma et insignia eorum portare et Terre passini et va- 
leant, qui nimo efflciantur nobiles, si p&rentes eorum nobiles Tuerint 
non obstantibus aliquibus legibus , quibus cavetur quod naturales , 
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bastardi, spurii, manseres, nothi, incestuosi, copulative vel disiun- 
ctive, vel alij quicunque ex IHicito coitu procreali vel procreandi, 
nec possiut nec debeant legitimari , liberis naturaiibus legitiinrs exi- 
stentibus , vel sine consensu et voluntate tilioruni naluralium et le- 
gitimorum aut agnatorum, aut feudi Uorninorum , et specialiler in 
aulir Quibus ni od. naL eflic. legiL Et quibus modis Naturalcs ef- 
lìriantur sui per lolum ; Et $ naturalcs si de feudis fucrit contro- 
ver. inter Llom. et agliai, et lege jubemus C. de emancip. liber. et 
aliis similibus, quibus legibus et cuilibet ipsaruin volumus expresse, 
et ex certa scientia derogari et ctiam non obslantibus in praemissis 
aliquibus contrabenlium dispositionibus , et defunctorum ultimis vo- 
luutalibus, aut legibus aliis et locorum statutis et consuetudinibus , 
ctiamsi tales essent. quae debcrent exprtmi , et de illis mentio fieri 
spccialis, quibus obstantibus et obslarc volentibus, io hoc casu duo- 
laxat , ex certa scientia , et de plenitudine Caesareae potestalis to- 
taliter derogainus et ^derogatalo esse volumus. Nulli ergo hominem 
cujuscuuquc gradus, status, ordinis, conditionis aut dignitatis fuerit, 
liceat liane nostrae confirmationis , approbationis , sopplctionis , de- 
rogntionis, Inveslilurae , concessionis , remissioni, ordinalionis, ere- 
ctionis, adìunctionis , aggregationis , tuitionis , salvaeguardiae , indulti, 
gratiae, privilegi , volunlaUs et decreti paginam intìngere, aut eam 
<|uovis ausu temerario violare. Quisquis vero id attentare praesum- 
pserit, nostram et Imperli Sacri indignationem gravissimani ac poe- 
natn Ireeenlarimi marebarum - auri puri prò dimidia Imperiali .Fisco-, 
seti acrario nostro , reliqua vero parte . in juriatn passi seu passorum 
usibus.absque omni spe veniae seu remissionis appiicanda , se no- 

•s . * 

verit ipso facto incurrissc. Harum testimonio lilerarum- marni nostra 
suhseriptarum , et sigilb nostri Caesareì appensione mimitarom. 
Datimi in Cavitale nostra Vienna: die trigesima mensis Martii Anno 
Domini millesiino quingentesimo sexagesimo. Regnorum nostrorum 
Romani trigesimo, aliorum vero trigesimo quarto. 

». - ■ MÀ 
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DOCUMENTO IX. 

Caroli VI. Romauonim Imperatore , literae , io quibus Carolum 
Spinulam Marchiooem Rochaeforlis , Comitemque Ronchi, Castruin 
Rochaefortis, una eum eius Villis Vigili et Senlrassi in Valle Borirne, 
nec non Castra Ronchi, Burgi Fainariorum ac Busallae in feudum 
contulit. de ann. 4711 (Dal Lunig ). ' 

Carolus divina favenle clemente electus Romanorum lmperator 
semper Àugustus. Ad perpetuain rei memoriam agnosrimus et notum 
facimus vigore praesentium universe , quod rum nobis illustris Nuster, 
et Sacri Imperii fìdelis dileclus Carolus Spinula , Marchio Rochae- 
forte, et Comes Ronchi submississime Nobis exponendum curavi! , 
a quondam Imperatore Joscpho, fratre et praedecessore nostro co- 
lendissimo sacratissimae mcmoriae sibi super Castro Rochaefortis 
rum suis Villis Vighi et Sentrassi in Valle Borbiae, Vulgo Valle 
Borbera, sub- dioecesi dertonensi sitis, et super Castro Ronchi, 
Burgi Fornariorum, et BusaDae itidem in agro Ligurum sitis sub 
januensì Dioecesi tanquam feudis autiquis, nobiiibus lede , iuslis, 
perpetue, honorilicis et francis ab omniservitio praestando, cum 
omnibus simul pertioentiis ndhaerentiis suis, quem adraodnm id 
majores et progenitore? ipskis eorumque descendenles, alque haoredes 
a plurimarum inde usque ae tatuili memoria perpetua serie habuerinl , 
lenuerint, et possederint, investiturae renovationem benigne fuisse 
concessam, prout ex eiusdem diplomale. 

Ac proinde nobis diclus Carolus Spinula humiliter fuerit suppli- 
catus, ut quandoquidem suprema divinitate propria voluntale ad Au- 
guslum throni Cistigium evecti sumus, ipseque Nos in supremum et 
dirertum Dominum, uti lìdelem clientem, Beneficiarium , seu Vas- 
sallum decet, recognoscere desideret, et Nos ipsum mediante per- 
sona lecitimi procuratore et Mandalarii sui N. N. de dictis Castris 
Rochaefortis cum sue Villis Vighi et Sentrassi pertinente et colie- 
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rertiis ac hiritius suis universis , ilidem de diclis castris Ronchi, Burgi 
furnariorum , et Busalle Clementer investire , ac privilegia a praede- 
cessoribus nostri divis Imperatoribus ac Regibus Augustis, praesertim 
Maximiliano I, et FerdiQando 111 maioribus suis concessa, caque 
omnia et singola in eis contenta approbare , conflrmare atque insupcr 
Im pcrialis nostrae protectionis , tutelae et Salvaguardiae privilegium 
ex Caesarea nostra benignitate impertiri, approbarè et conflrmare 
dignaremur : Nos sane attendenles ad egregia singularis fidei et de- 
votionis obsequia , quae maiores ac Progenitores dicti Caroli Spi- 
nulae a multis retroaclis temporibus, nostris Praedecessoribus, Au- 
gustae domui nostrae Austriacae pracstilerunt et ipse eorum vestigiis 
laudabiliter insistens ctiamnum, sedulo praestat ac deinceps prae- 
stiturum confidimus demissis eiusdem praecibus clementer annuen- 
dum duxerimus, mi vigore praesentis Nostri Caesarei diplomati 
annuimus, ac proinde ex certa nostra scientia , animo bene delibe- 
rato, sano, ac maturo accedente consilio, et de Caesareae Nostrae 
potestatis plenitudine , et omni alio meliori modo , via iure et 
forma quibus validius , firmius et efGcacius fieri potest , ac debet 
praedicta privilegia aolecessorum noslrorum in Sacro Romano Im- 
perio iinprimis vero praelibatum illud Maximiliani I.' et Ferdinandi 111 
in omnibus suis sentenliis, punctis , clausulis, et articulis, ac si 
illa omnia quoque bic inserta fuerint, laudavimus, approbavimus et 
confirmavimus, ac per praesenles, laudamus, apjirobamus, confir- 
mamus atque eis omnem viin necessariam , et robur impertimur, 
eundemque Carolum Spintila»! de praedicto castro Rochaefortis rum 
suis Villis Vigili, et Sentrassi in valle sopra nominata sitis, et de- 
praedictis Castris, Ronchi, Burgi furnariorum et Busallae cum om- 
ni moda sua jurisdictione, lerritoriis, ac cum mero et mixto Imperio 
et Gladii Palesiate, pedagiis et Molendinis, et regabis qnibuscumque, 
quae nobis ac sacro Romano Imperio competunl aut cbrapetere pos- 
simi, prò ipso, vel successoribus suis quibuscumque qualiler nempe, 
ebani foeminis tam inter vivos, quam in ultima voluntale in totuin 
vel in parte a nobis et sacro Romano Imperio in Feudum franami, 
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libertini et alienabile , ita quoti in omnibus retineat naturata allodi! , 
excepta dumtaxat superiorilate , et prout actenus fuit possessum ac 
recognitum eius et eorunt qualitates, ac situs hic prò sufficiente!’ 
expressum habentes damus , concedimus , ac de iis omnibus et sin- 
gulis ipsuin Carolum investimus , quem cumque illi vel iure , vei 
ex gratia speciali in praemissis dare, concedere, investire atque in- 
feudare possurmis vel debeiuus, ita quod tisdein feudis Imperialtbus 
Rochaefortis cum suis Villis, Vigili et Sentrassi, Rónchi, Burgi fur- 
nariorum et Busallae, ac iuribus saepe memoratis, Marchioni Ca- 
rolo Spinulae uti , frui potit i et gaudere liceat, imponendo et esi- 
gendo nova vertigalia, quae addiliones, sive quovis alio nomine 
nuncupantur, tam io pedagiis, datiis, mercantiisque, quatti in Goni- 
beta maxima datii , cafnis , seu scaricaturà fructuum , redditaum 
furnis , tabernis, et aliarum gabellorum prò publicis oneribus sup- 
portando, tam prò refectione viaruui publicarutn, quara aliorum , 
et ex eadem causa imponendo censarias, et alia quaecumque onera, 
tam realia, quam personale , et mista, et anomala, tam ordinaria 
quam extraordinaria, et alia quaecumque quovis nomine voci- 
lentur, etiam praediclis ea omnia possi!, et valeat ipse Carolus Spi- 
nola, et eius haeredes et successores supra dicti, quae Nos ipsi 
tacere possumus , et valemus , uibil aliud Nobis relinentes praeter 
superioritatem , jus patrocino benefico , et consuetam clientelar^ 
j tiramenti praestationcm, quod quidern jtiramentmu Nobilis ciusdein 
Caroti Spinnlae legitimus Procurator, et Mandalarius N. N. sufficienti 
ad boc mandato inslructus , loco et nomine , et quae in ammani 
eiusdem Caroli Spinnlae praestitit, supplentes quoscumque defeclus, 
tam ioris quam facti, si qui in praediclis innovaverint, non obstan- 
tibus quibuscumque legibus, constilutionibus, consuetudinibus , etiam 
feudalibus, statutis., decrelis, et ordinationibus , in contrarium fa- 
oientibus, quibus omnibus et singulis prò hac vice dumtaxat aucto- 
ritate et scientia praedictis derogamus , et derogatutn esse volumus, 
nostris. lamen, et Sacri Imperli, aliorumque iuribus sempcr salvis. 
Praeterea ut -Caesareae Nostrae benignitalis erga se propeffiioiieui 
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d ictus Marchio Carolus Spinula cumulatius expcrialur , Nos eadem 
auctorilate Nostra Imperiali eundem Carolimi una euoi saepe rne- 
inoralis locis, et Castris Rochaefortis, -Ronchi, Burgi furnariorum et 
Busallae, in Agro Ligurum sitis , atque eorum pertinenti is, coherenliis, 
et dependcntiis , nec non hominibus , Colonis, et subdilis in Nostram, 
et Sacri R. Imperli lulclatn , prolectionem , et salvaguardiam susce- 
pimus et assumsimus , suscipimus , et assumimus , harem vigore 
litcrarum volentes , firinilerque staluentes et dccernentes. quod idem 
Carolus Spinula eiusque successores in dictis locis Rochaefortis . 
Runchi, Burgi Furnariorum et Busallae ac pertinentiis a Nobis, et 
Sacro R. Imperio in fcudum depcndenlibus et aliis quibusque bonis 
acquisiti , et adquirendis , nec non hominibus , Ministris , Colonis , 
subdilis , vasallis, redditibus prevenientibus , vasallagiis, et rebus 
Omnibus quorumquc nomine appellentur , deinceps , et in perpetuimi 
sub hac speciali protectione , tutela , et salvaguardia nostra , et Im- 
periali Nostrae Aquilae sint et ab orniti hospilandorum militimi , 
et stipendiariorum gravamine, molestia, oppressione, et onere salvi, 
protecti, tuli, securi, et exemptes esse valeant, ac debeanl, atque 
in |K)sterum omnibus et singulis iinmunitatibus , graliis , praeroga- 
tivis uti , fruì , potil i , et gaudcrc possint , quibus alii , qui in hu- 
jusmodi Nostra , et Sacri Imperli salvaguardia , tutela et protectione 
constituti sunt , de jure , vcl de consuetudine uluntur , et fi unntur. 
potiuutur, et gaudenl citra cuiusrumque impedimentum , vel conlra- 
dictionem , non obstn ntibus in contrarium facieutibus quibuscumque , 
oliam si talia Ibrcnt, do quibus mentionem specialem fieri oporlet. 
quibus omnibus et singulis derogamus . et derogatimi esse volumus 
per praesenles. Nulli ergo omnino homiuum liceat , banc nostram 
confirmationem investiturae , salvaeguardiae , derogationis , conces- 
sionis , et gratiac paginam infringere, ani ei quovis ausu temerario 
cootrairc. Si quis autem hoc allentare pracsumpscrit, Nostram, et 
Sacri Imperli indignationem gravissimam , et poenain comuni mar- 
camo) auri puri , et probi toties , quoties conlrafaclum ftierit, sol- 
vendaram se noverit.omni remissionis et veniae spe praensa, eo 
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ipso incursurum , qui rum semisscm , iniuriam passi asibtis derer- 
nimus appiicandam. Harum -testimonio literamm marni nostra 
subscriptam , et sigilli nostri Caesarei apprensione munitarum , quae 

dabantur in civitate nostra Yiennae.die mensis . . ... 

Ann. 1 7 .... ? ? ftegnornm nostroruin Romani. 

DOCUMENTO X. 

Caroli VI Romanorum Imperatore, litcrae, in quibus Marcliionem 
Carolum Spmulam , de Feudorum Husallae ac Burgi Furnariorum 
portionibus . qnas memorane Marchio a Comite Leonardo ab Auria 
ann. 1714 emerat, investirli , d. d. 9 fehr. ann. 1722 (Dal 
Lnnig). ~ ‘ • 

Agnoscimus et notnm facinuis tenore praesentiiim universis , 
quod , cuoi nobfs Marchio Carolus Spinula homillime esponi fererit , 
se a Nobili nostro, Sarriqne Impero fideli dilecto, Leonardo, Co- 
rnile ab Auria, portiones illas, quas idem Comes in feudis nostris 
Imperialibtìs Busallae ac Burgi furnaridriim possedit, et a nobis 
desnper die 22 febr. ann. 1714, investitus fuil vigore conlractus 
empii et venditi Nobis autentice produrli emisse , idque tanto 
majori fiducia et validilate lacere poluisse , quanto baec fetida ex 
natura sua prò lubitu voluntatis investiti , essent alienabilia , et prac- 
fato supplicanti Spinulae in casum id genus alienationis easdem 
portiones a quocumque avocandi , ipso jore virtute privilegii sub 
data 8 Aprilis ann. 1644 ab Anguste reminiscentiao Imperatore 
Ferdinando III , Avo Nostro Colendissimo, quondam Marchioni Nca- 
polioni Spinulae benigne importiti , competeret : adeoque praenomi- 
natus Marchio Carolus Spinola submisissime oravit , ut rum nos , 
praefatorum feudorum nomine, in supremum directumque dominum 
suum recognoscere desideret, sede iisdem feudorum participationibus 
nunc investire Clementissime dignaremur. Nos sane considerante» 
eximiam illam (idei et observantiae devotionem , quibus nos, et divos 
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antecessores Nostros Romnnorum Imperalores, ac Reges, ipsumque 
Sacrum Itomanum Impennili et inclitam nostrani Austriae domum, 
Spinularum familia, ipseque snppiicans semper colui!, ac demereri 
studuit; nohisque persuasi! m lnbentes dictum Carolum Marchionem 
Spinulam lum primogenitorum suorum exemplo tum propria soa 
virtote duce , etiam in posterum non facile in se desidcrari pas- 

surum esse , quod ad suatn in nos et Sacrum Romanum Imperium 

» 

Augustamque noslram Austriae domum sinceram conslanteinque fidcm 
ac bene merendi promptitudinem fidelibus obsequiis magis magisque 
comprobandum pertinere vidcbitur : uti quidem facturum se olfert, 
beneque facere polcrit ac debebil Qua propter ex certa scientia , 
animo bene deliberato , sano accedente consilìo , deque Caesarae 
potestalis Nostrae plenitudine, ad anlefatam alienationem non modo 
assensum Nostrum Caesarcum , qua supremus diclorum feudorum 
dominus clementissime imperlimur, verom etiam praecitatnm con- 
tractum ernpti , et venditi in omnibus suis purictis clausulis , scn- 
tentiis et verborum expressionibus harum vigore confirmamus co- 
roboraraus.et prò firmo atque valido declaramus , adeoque eumdem 
Marchionem Carolum Spinulam super tertia parte Burgi furnariorum 
ilem participatione Busallae, et alia Burgi furnariorum tertia parte, 
proul a Nohis de iisdem praenominalus Comes ab Auria infeudatus 
fuil , cimi eorum omnimoda jurisdictione , mero et misto imperio 
ac gladii potestate , aiiisque iuribus , redditibus , territoriis ac perti- 
nentiis investimus, et secundum formam anteriorum investiturarum 
easdem portiones in fendimi francum , liberum et exemptem eidem 
Marchioni Spinulae damus et concedimus , quidquid de jnre , vel 
ex gratia sociali in praemissis coofirmare , approbare , dare con- 
cedere et investire possumus vel debemus, ita nimirum, ut memo- 
rali bona nihilominus sapiant naturam Allodii , quodque de iisdem 
possit ipse Marchio Carolus Spinula et successores eius dìsponere 
prò libito voluntatis tam in ultimis voluntatibus, quam inler vivos: 
Largientes et dantes, et concedentes eidem in praecitatis parlicipa- 
tionibus terris et locis omnern polestatem Nobis competenlem , ita . 
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quod in eis omnia ngere et exorcere posso mus et valemus , niliil 
nobis penitus relinentes , praeter solam superioritatem Caesarearn , 
quam nobis ac nostris in Imperio snccessoribus , et quibus ea spe- 
cialiter demandata fuerK reservamus , cum snbiec tionis , fi Jelitatis 
et homagii iuramento, qnod nobis vice, ac nomine ehisdem Mar- 
chionis Caroli Spinolae , noster sacrique Imperii fidclis dilertns 
Ioannes Josephus Winsrhing, Consilii Nostri Imperialis Aulici Agens, 
vigore acceplati mandati procuratori!, praestitit: Supplentes qnoscumquc 
defectus tam iuris , qxiani facti , si qui in praedictis intervenerint , 
non obstantibus quibus libet Legibus, constitulionibus , consnetudi- 
nibns et feudnlibus statutis , decretis ac ordinalionibus , aliisqne in 
contrarium facientibos , quibus omnibus ac singulis prò hac vice 
tluntax.it auctoritate ac scientia praedictis derogamus, et derogalum 
esse volumus: Nostris tamen et Sacri Imperii, ac aliorum jurilms 
semper salvis. Nulli ergo omnino hominum , cuiuscumque status , 
gradus , ordinis , et conditionis, aut dignitatis fuerint, liceat , hanc 
nostrani assensus , confirmationis , ratificalionis , suppletionis , dero- 
gatioms , investiturac , concessioni et remissioni , gratiae volunlatis 
et decreti paginam infringere, aut earn quovis auso temerario vio- 
lare, quisquis vero id attentare praesumpserit, indignationem Nostrana, 
et Imperii Sacri gravissimam , et poenam decem Marcarum auri 
puri , prò dimidia Imperiali Fisco , seu acrario nostro , reliqua vero 
parte iniuriam passi, aut passorum usibus absque omni spe veniae, 
vel remisionis applicandam se noverit facto ipso incurrisse ; harum 
testimonio lilerarum manu nostra , subscrìplarom et sigilli nostri 
Caesarei appensione munitarum datum Vicnnae 9 febh. ann. 1722. 

DOCUMENTO XI. 

I.ncaiionc della Zecca di Rodeo anno 1661 (Esimio dall’Archivio dei NolaiJ. 

In Nomine Domini amen. Cum veruna sit quod sub die decima 
nona septembris proxime elapsi inter III.'"” D. Marchionem Neapolionem 
Spinulam ex una, et DD. Darium Cuazzi et Franciscum Morelli ac 
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eorum socio®, ex altera tradita et conclusa fuere.negotia et obbli- 
gationes de quibos constai chirografo ab ulraqae parte firmato mi hi 
Noiario infrascripto praesentato , cujus lenor sequitur et est lalis. 

.NoU di quello resta stipulato per 1' alfitlo della Zecca di Ronco 
con li SS. Dario Guazzo e Francesco Moretti Mercanti Veneziani e 
compagni: 

4. Si obbligano di prender suddetta Zecca per anni cinque con 
pagare scuti 600 d’ oro l’ anno e perchè non vi sono li ordegni li 
faranno far loro scontando poi quello .spenderanno per li suddetti 
ordegni negli scudi seicento d’oro slampa ; li quali scudi 600 li 
doreranno pagare ogni sei mesi anticipatamente, intendendo però 
dibattute prima le spese fatte a mettere in ordine detti zecca , e 
sari al li detti la cura di mantenerla aH’ ordine per il suo bisogno 
di battere per li suddetti anni, cinque e riconsignarli alla fine della 
locazione li suddetti ordegni in istalo buono di poter lavorare. Sarà 
a carico dell’ Ill. mo Signor Marchese di far condurre e ricondurre 
da Ronco a Genova e da Genova a Rouco li argenti , paste , o 
reali, cosi anclie le. monete stampate, con che tutte le spese per 
ridurre stampata la moneta s’ intendi a carico delti suddetti Guazzo 
e Moretti, come di pedaggio o altro quando ve ne volessero. 

Obbligandosi suddetti di far venire fra un mese al più tardi li 
Maestri per mettere all'ordine la zecca, c far lavorare con ogni 
prestezza affine che si possa metter mano a stampare quanto prima 
’ sarà possibile intendendo che la locazione cominci fra quattro mesi 
prossimi e prima se prima si principierà a lavorare con condizione 
rhe la moneta resti stampata in tutto conforme al Privilegio Impe- 
riale e non altrimenti. E I’ lll. ro ° Signor Neapolione Spinola suddetto 
si obbligherà dare a cambio marittimo pezze 10 mila sopra tanti 
otlavelti fabbricali nella sua zecca, che in corpo di essi vi siano 
le suddette pezze IO m. d’argento fino per le Smirne di andala 
e ritorno a ragione- di 22 per G|0 con che debba essere caricalo 
sopra nave cd il Capitano di essa debba dare in Genova sigurtà 
a soddisfazione dell' lll. mo Signor Marchese dt portare detti capitali 
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con il suo crescimenlo, e consignarli in Genova à chi dirà detto 
III." Signor Marchese con che l’ andata e ritorno non possa pas- 
sare li mesi quattro, cioè dalla parteuza di detto porlo per Ge- 
nova, e passando detto tempo farle buono il cambio alla rata. E 
di questo concerto se ne farà islrumento pubblico in ogni miglior 
forma ad dirtamen sapientis non mutata substantia. 

Obbligandosi di più detti Dario Guazzo, e Francesco Moretti e 
Comp. di far buono anticipatamente al suddetto lll. mo Signor Mar- 
chese li costi di sigurtà per la somma, averà fatto caricare di esse 
monete e sborsargliele prestamente avanti il vascello pari, dal sud- 
detto porto di Genova conforme si farà alla Piazza per Smirne in- 
tendendosi di dedurre di detti costi il cambio marittimo ritornata che 
sia la nave a salvamento in Genova. Si dichiara che le spese per 
il viaggio dell' Intagliatore e del Ferraro se le farà buono in conto 
delli ordegni della zecca. — - Ronco questo giorno 19 seti. 1664. 

Segue la ratifica dell’ alto fatta innanzi il Notaio Giacomo Bernabò 
in Ronco 17 settembre 1664. * 

DOCUMENTO XII. 

Scioglimene -del contratto di locazione del numero precèdente 
(Estratto dall'Archivio dei Notai). 

Supradictus 111."" D. Marchio Nenpolio Spinala tiieraor omnium 
eontentorum in supra inserto instrumento proni ipse fatetur sponte 
et omni meliori modo, et quia sibi ipsi ita facerc placuit. et placet, 
et dignis molus de causis liberavi! , et liberei Franciscum Morelli, 
Darium Guazzi et socios ab omnibus promissionibus , et obbligatio- 
nibus farlis ad ipsius Tavorem in supradicto instrumento etc. 

De quibus etc. anno Dominicae nativilatis 1666 indiclione lertia 
secundum cursum Januae die marlis 23 febbraarii. 

jOANNEs-mK ff.rrario Notarius. 

Oi.ivir.nt. Uoh. e ito/, fogli Spinola - l«J 
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DOCUMENTO XIII. 


Convenzione ira Giovanni Manierano Incisore e gl' Illustrissimi Marchesi 
Napoleone e Paolo .Raffaele Spinola. 


> Die 4 Januarii 1660. 

Volendo gl’ 111"“' Signori Marchese' Neapolione Sitinola e Commen- 
datore fra Paolo Raffaele Spinola nobili. Genovesi figli del q. Ste- 
fano, far intagliare cugni ed altri per stampar moneta nel luogo 
di Porgo Novo della Rocchetta o Ronco Dominio Imperiale, fendo 
d’ esso signor Marchese in quella quantità che sarà necessaria per 
detto Signor Marchese presenti qui, e clic detto Ill. mo Signor Com- 
mendatore tanto a nome proprio come di detto Signor Marchese 
suo fratello, per il quale anco de rato, e di farlo ratificare ad 
ogni requisizione. Ita quod àlias de pp.” ad omnia damna da una 
parte, e • 

Giovanni Amerani figlio d’Alberto -Ameraci Romano, Gravatore, 
o Intagliatore a me notaro ben cognito tanto a nome proprio quanto 
d’ esso Alberto suo padre per II quale promette de rato e di farlo 
ratificare il presento Contratto per tufi’ oggi. Ita quod alios de pp.° 
et ad omnia damna renuncians legi primae et secundae ff. et Cod- 
quod cum eo aliisque legibns ad faverem filiorum familias dispo- 
nentibus, de quibus fuit per ine- ad plenum ceri; dall’altra parte 
spontaneamente convengono come segue, cioè: 

Il medesimo Giovanni promette partir di Roma alli .13 del cor^ 
rente mese di gennaro, ed andare a detto luogo di Borgo Novo 
della Rocchetta o Ronco, o dove gli sarà comandato da dello Sig. 
Marchese, ed ivi servir di Gravatore ossia Intagliatore nelle sue 
zecche, conforme gli sarà comandalo dall’ istesso Signor Marchese, 
alias ad omnia damna quia sic. 

All’ incontro detto HI."® Signor Commendatore tanto a nome 
proprio, come di detto lll. mo Signor Marchese suo fratello promette 
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dare e pagare per sua provvisione a dello Giovanni, sponle scudi 
trentasei di moneta Romana di giulii dieci per scudo ogni mese da 
incominciare il giorno, che partirà da Roma, ed il vitto, cioè scudi 
trenta il mese qui in Roma al detto Alberto Amerani suo padre 
posticipatamente, c scudi sci simili ad esso Giovanni in detto luogo 
dove anderà, in fine di ciascun mese, e di piu promette dargli 
scudi sei per il ritorno a Roma liberamente alias de quihus quia sic. 

Con patto espresso che sia in arbitrio d’ esso lll.“° Sig. Marchese 
di licenziare esso Giovanni, ed all’ incontro di partirsi quando àd 
esso Giovanni parerà , ma debba lasciare i lavori che farà in dello 
luogo tutti perfezionati quia sic. 

E perchè si è accordato oltre il salario suddetto di fargli le spese 
del villo, perchè nel viaggio- dovrà farsele da se, le si accorila che 
per i giorni necessari! e consueti a far dello viaggio le si bonifi- 
cherà per dette spese cibarie a ragione di scudi nove moneti Ro- 
mana il mese oltre li scudi trentasei promessigli per la provisione, 
per i giorni che starà in dello viaggio, quia sic. 

Ed ora detto III." 0 Signor Commendatore Spinola a nome di detto 
Signor Marchese suo fratello ha sborsali e pagati ad esso Giovanni 
per il primo mese per il salario, scudi trentasei moneta, quali in 
tanti testoni ed altre monete correnti se li tira a se , e tirati ne fa 
quietanza eliam con patto rinunciando all'eccezione di non averli 
avuti ed alla speranza di doverli di nuovo conseguire. 

Quali cose tulle detti contraenti ad invicerti promettono attendere . 
osservare ed adempire, e non contravenire sotto qualunque prelesto, 
alias, de quibus prò quibus idem 111,"" 1 ' 1 D. F. Paulus Raphael se 
ipsnm ejusque haeredes et bona jura dictumque D. Marcliionem , 
illiusque hacredrs bona jura dictusque Joanues se bona jura in am- 
pliori forma R. C. A. cum clausnlis citra ad invicom obbligar un t 
renuDciantcs conscnlienles ctc. Itaque tactis pectore more et re- 
spective scripluris, j uranio t super quibus. 

Actum Romae in Palatio dicti lll. mi D. Commeodatoris, tendente 
■ad templum Jesus, praesentibus Jeanne filio q. Augustini Andrcae 
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J, muffisi ni D. Jo. Bapta Maggio filjo q, Tliomae Joannis Tliomae 
Savonensi tesliliii». 

- • Eadem die. 

Supradirlus Albertus Amcranus litius q. Joannis Neleiitius milii co- 
gnitus iiiformalus de suprascriplo Instrunicuto Convenlionum inler 
Joannem Ameranno) ojus filium ex una et 111. 1 *" DI). Marchionem 
Neapolionem et Commendatorem Paulum Raphaelcm de Spinulis ex 
altera partibus initarum, ac de omnibus et singulis in co contentis, 
attenta lectura ipsi per me de verbo ad verbum facla, sponte om- 
nibus illudi omniaque m eo contenta, et per dictum Joannem ejus 
filium promissa ratificavi!, acceptavit, confirmavil, ac in omnibus 
et per omnia omologavi! ac attendere et adimplerc promisit, ejus 
que consensum in pracmissis necessariis dedit el praesblit, alias de 
quibus prò quibus se bona jura in ampliori forma R. C. A. rum 
clausulis citra eie. Itaque tactis evangeliis juravit super quibus. 

Aclum Romae in via Peregrini in Apotheca ipsius Alberti prae- 
sentibus Josepho Riccio q. Camilli Romano et Marco Antonio Cer- 
nita filio Matthei Veneto, testibus. 


DOCUMENTO XIV. 


Semenza arbitrale per la zecca di Ronco. 


In Nomine Domini Amen. M, ri Georgius Carbonaria et Joannes 
Ferrarius Not. v arbitri, et arbitratores , et judices Coinpromissarii 
electi , el assnmpli inter Dominnm ili.™ Neapolionem Spinulam 
Domini Stcpbani, et D. Antonimi) Mottelum q. Antonii vigore instru- 
menti publici compròmissi recepii per D. Hieronimuin Scotuin Not. 
die 23 julii anno 1609 sub quo adest decrettiiu comprobalionis 
111.“' Mag.' domin."' extraordinariorum indiclum die 4. X.bris 
subsrriplnm Michael Gatus Cane/" 11 una cum acccptationibus ejusdem 
compromissi dìebus IO et 28 d. 1 mensis decembris rogai, p. D. 
Octavium Peiranum Not.“ 
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Viso in primis, et consideralo d.° Comprotnisso auclorilate ipsis 
rollala et suméssivé aodilis dici." 1 partium magnificis Advocatis etiam 
in conlradictorio, et saepe sacpius eisdem partibus, et rum preten- 
sionibus tam oretedus qaain in sr.riptis-lcctis scriptum, et consnelis 
produclis, et super omnibus habilo maturo esamino visis, videndis 
et consideratis considerandis. 

■Peclarnnt, laudani, arbitranlur et sententianlur omnibus ut infra 
Christi et Marine nominibus. 

Vq.‘ quia ex omni auclorilate ipsis allributa, et melius competenti. 

Hanno condannato e condannano Mons. Antonio Motleti a dare 
e pagare al d.° lll. m0 Sig. Napoleone Spinola lire settemila settanta 
due d. 19. 1 moneta corrente di Genova per terza parte delle 
spese da esso fatte per accomodare la Zecca della ferriera di Ronco, 
e per attrezzi ossia utensili di essa, e prezzo di ramo, ed altro 
come dal conto a noi presentato, e che sottoscritto di loro mano 
hanno consonato a me Notaio. 

Et in oltre condannano d. Mons. Antonio a dovere dare e pa- 
gare al d.° lll. ra " Sig. Napoleone quella somma, che per il fitto di 
detta Zecca sarà dai medesimi mm. Arbitri dichiarato tanto circa 
il tempo quanto circa la quantità nell’ esecuzione della presente 
sentenza . fra mesi tre prossimi. 

De quali però partite hanno ordinato ed ordinano, e cosi con- 
dannano d.° HI.” 0 S. Neapolione a dare, ossia bonificare a detto 
Moneti lire tremila quattrocento trentaselte d. 2. IO detta moneta 
p. due terze parti delle spese fatte per esso per occasione di delta 
Zecca come dal conto presentato da d.° Mons. Antonio sottoscritto 
parimente da d.' Ma. ei Arbitri e consignato a me not. infr.°. 

Di più hanno ordinato come sopra che gli sii bonificalo da detto 
IH. 1 ” M. Neapoleone la 3.* parte delli bronzi, ferri, rami ed altri 
attrezzi compri da detto lll. mo M. Neapoleone, e eh’ è restalo in sua 
mano; come appare dal suo conto presentalo con di più la porlione 
del valore delli materiali della casa, ossia zecca fabbricata il lutto 
conforme la dichiarazione da farsi da detti M. cì Arbitri nella detta 
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esecuzione fra detto termine di detti mesi tre; nel resto assolvono 
le parti hinc inde da qualsivoglia pretensione, et ita laudani dc- 
clarant condamnant et absolvunt omni m.' modo lata per 

Me Alexandrum Dcferrariis not. m arbit. Gcnuae ult. iu studio d.' 
M. Georgii Carbonariae domi eius solilac habilalionis in platea nova 
ante palatino) Regale ann. a nativilate Domini milles. sexa. sept. -in- 
dinone ad usum Gcnuae die vero sabbati (I jam bora tenia noctis 
ciré, luminibus opportuni. 

Tesles M. Octavianus Arquata, et D. Jo Bapt. Lavagninus Joa. 
B.'-" uti. ( hic cadunt computa presentata iti signo ff 

ea die. tf+ 

Noi. F. . 

D.° D. Àutonio Molteli qualem . praefati MM. arbitri tuleruirt sen- 
tentiam tenoris in omnibus tenoris ut infra 
hic cadit scnt' 1 * superius inscripta. 

Qua propter ne valeat eie. hoc instrumentum (lieti M. CI D. Neapo- 
leouis Spinulae. 

Monsu Antonio Motleti per 3.* parte di L. 10623. 3. 5 spese di- 
verse fatte per la zecca della ferriera come distintamente nel 


libro di Luiggi Ahda Marcarmi 3531. I. 5 

3.* parte di se. 72 arg.'° dati di fattura al M.'° 
fondilo) e per sua semplice fattura con esserle 
stala fatta la' spesa di vitto, ed ogni altra cosa, 
pure se si chiama contento se. 25 .... 177. 7. 4 

l’er 3.* parte di L. 3000 prezzo di lib. 20 bronzo 
entrato in far tre Bilancieri che sono in essere 1000. 

Per terza parte di L. 150 consumo sopra sud- • ; 

dette lib. 20 a 5 p. cento 30. 

Per terza parte di L. 150 spese fatte p. due uo- 
mini del fonditore, bancalaro, legna c carbone 
in 3 mesi 50. 


.4 Riportarsi L. 5808. 8. 9 
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Riporto L. 5808. 8. 9 
3.* parte di L. 208. 5 prezzo. di sei gimelle di 
bronzo. per sud.' tre Bilancieri, e due grannglie 
vecchie p. far la ni.™ vida d’ un Coupeur 
che è in essere . . . , . . . . (59. 

3.* parte di lire IO consumo stato in suddette 
> gimelle a ragione del 5 p. cento .... 3. (5. 8 

3.* pjrte di L. 270 prezzo di altre vite di bronzo 

delti 3 Bilancieri che sono in essere . . . 90. 

3. a parte di L. 13 consumo stato in suddette 

madri vide a ragione del 5 p. cento ... 4. fi. 8 

3.* parte di L. 68 prezzo di 8 grànoglie per li 

molini in peso lib. 158 che sono in essere . 22. 13. 3 

3. 1 parte di L. fi consumo stato in sudd.” a ra- 


gione del 5 p. cento ......... . 2. 

3.* parte di L. 211. 3 prezzo d’ un mantice per 
la fonderia che è in essere ...... 70. 8. 


3.* parte di L. 105.. 12 prezzo di un'altro man- 
tice per la fucina che è in essere .... . 35. 4. 

■3." parte di L. 3850 v. tn di pezzi 800 da 8 pa- 
gali al S. Vincenzo Spinola per soddisfazione 
d’ una lettera di cambio diretta al sud. 0 Motteti 
per prezzò di ranje eh' è in essere e ne dovrà 

prendere il suo terzo 1283. 6. 8 

3.» parte di L. 690 valuta di pezzi 200 da 8 lire 
prezzo di greppio clic è appo suddetto Motteti 
pagalo a Monsù Gian Blane, de' quali ne dovrà - - 


dare due terze parti al Sig. Marchese. .. . 320. 

3." parte dì L. 71 prezzo di un mantice usato 

che ó in essere 23. 17. 4- 

3.* parte di pezzi 10301 da 8 lire (ìtto della 


A Riportarsi L. 7732. 1 1. 4 


Digitized by Google 



248 


Riporlo L. 7732. 14. 4 
Zecca, o sia facoltà di batter moneta, in con- 
formità di quello ne ha cavato il q. Sig. Mar- 
chese Filippo Spinola d’ Arquarta di mesi 5 . - 
principiati a 2 gennaro 1009 che sono pezzi 
3291 p. 8 da 8 I.' de quali la 3. a parte è 
di pezzi 1330. 13. II che a L. 3. 10 sono 0867. 0. 9 
3.* parte di P. 35. 15 sborsate Rossano in Genova 
cioè L. 13. 15 prezzo di undici ranelle di lastrico 
fatto nella Zecca a 25 la canella, e L. 33 a 
Monsu Gio. Castellano fcrraro p. saldo del suo. 
conto, come per la nota avuta da Macarini . 155- 11- 8 

Sud.'’ Motleti deve p. doppie 12 balia sborsate in 
Genova a Claudio suo tiglio d’ ordine di suo 
P. rc sotto li 22 apr. da L. Marc’ Antonio Rossano 205. 3. 

3. a parte 108 prezzo di lib. 95 rame restituito 
meno delle 1.' 5. 91 che fu consegnato a suo 
figlio, non avendo dato conto solo che di 

I.* 3. 96 . 108. 

3. a parte L. 100. 12 prezzo di un para di bi- 
lancio da saggi che ha portato via da Ronco , 
e si sono messe in conto 100. 

L. 15128. 12. 8 

Avere in due terzi di L. 4024. 0 spese fatte [ter 
suddetta Zecca come per il suo conto . . 2682. 17.- 3 

tn due terzi di L. 112 spedizione del rame per 

Lombardia , 73. 13. 3 

In L. 176. 18. 6 prezzo di un parobilancie grandi, 
et un paro da saggio che sono appo al Sig. 

Marchese . . . . . . . . . . . 170. 18. 6 


.4 Riportare L. 2933. 9. > 
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Riporlo L. 2933. 9. » 


In L. 16. IO porlo di sud ' Bilanci? . . . . IO. IO. 

In L. 2. IO spedizione di suddette .... 2. IO. 

In L. 5. 6 perdita nel denaro per farlo pagare 

in Francia S. 6. 

In L. 4 IO per un crosasso dell’ imperio dato al 
Sig. Marchese .......... 3. IO. 

E in L. 10977. 9 che resta dovendo per saldo 
del presente conto . . • 10977. 9. 8 


13939. 4. 8 


DOCUMENTO XV. 

v • 

Ferdinando III Imperatore innalza a Marchesato il feudo d’Arqualà a favore 
di Filippo Spinola 2 settembre 1641. (Dal diploma originale presso la fa- 
miglia). . 

Ferdinandus III divina favenle clementia eleclus Romanorum Im- 
peralor etc. ; 

Illustri Nostro, et Sacri Imperli dilccto Philippo Spinulae Domino 
Arqualae gratiam nostram caesaream, et ontne bonum. 

Etsi nos prò innata Nobis benignitate, clementiaque summi et 
immortalis Dei, qui caelestis suae liberalitatis (hesauros in universum 
hominum genus largissimo difTundit , esemplo, postquam ab ipsius 
divina Majestate, ad majestatem hanc humanam et Caesareae di- 
gnilafìs sublimitatem vocali, atque evecti sumns, hoc in primis curae 
habeamus, ut quo inclylus et excdsus thronus Noster magis con- 
spicuus reddi et decorari solet, munificente nostra in Noslros, 
Sacriq. Romani Imperii subdilos, quorum id-virtus et fides merentur, 
amplissime extendatur, decere tamen ommno existimavimus ut di- 
ligens et accurata habeatur ratio, quae proemia et tionores dignila- 
tesque prò cujusq. meritis debito discrimine conferantur, atque ita 
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velili certis quibusdam gradibus unus ab altero distinguami - , al qui 
clariori loco nati nobilitatem a maioribus acceplam nobilibus ac 
liraeclaris aclionibus ac virtulum studiis prò patria alq. Republica 
Christiana strenue laboramlo magis magisq. illustrare satagunt, am- 
pliorura bonormn et litulorum praerogaliva decorenlur. Unde quoq. 
futurum sit, ut reliqui mortales corundem vestigiis insislentes ad 
honestissinmm virtutis et gloriae. certamen pulcherrimo esemplo in- 
vitentur alliciantufque. Cum itaque sat lucnlenlis Nobis in authentica 
forma exliibitis constet lestimoniis, te PHILIPPE SPJNVLA e* no- 
bilissima juxla et antiquissima Spinularum famitia originem trahere, 
quia uli a multis retro sacculis, ila etiamnimc in constantissima 
erga divos praedecessorcs Nostros Romanornm Impcralores ac Reges 
Sacrum Romanum Imperium, atquc universam Domani Nostram 
Auslriacam Ode, observantia ac donatione persisterit: adeoq. pater 
tuus quondam, Julius Spinula eam in tuenda tam praeclara familiae 
laude curam praestiterit , ut in exequendis sibi commissis maneribus 
et negotiis nunquam voi labori pepercerit, vel illuni vitae, aut bo- 
norura discrimcn detrcctaverit, adeoq. nihil, quod ab integerrimo 
et conslanlissimo Sacri Romani Imperij Vasallo expectaridum prae- 
termiserit: quippe qui castra serenissimi Hispaniarum regis Philippi 
Serundi secutus, in omnibus poene occasionibus ac praetiis, quae 
spatio sedeciin nnnornm tam in Gallia Belgica, quam adrersus 
Turcos habila sunt, laudabiliter se gesserit, ac (vosi modi) m in expe- 
dilione Lusitanica, ubi ipse (prout strenuuin Ducem , ac egregium, 
intrepidnmque vinun deret) una cum quibusdam familiaribus suis 
viriliter pugnando, quod vulnera corpori suo inflicta ostenderint, 
usque adeo se fortem , ac constameli) praebueril, doncc deniq. Ad 
Arcem Belhleemytanam et Civitalem Olysipponam tam in conser- 
vanda ea ab imminenti militum depraedatione , quam in praelio 
ibidem cum Rcbellibus praefati serenissimi Regis initio fortiter iisdem 
resistendo bis lancea fuerit perfossus; Quae quidem ctsi per se il- 
luslrem mercantar gloriali), attamen cum et tu quoq. PHILIPPE 
SP1NVLA, prout edocti sumus, laildabilissimis avorum et maiorum 
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tuorum vestigiis insistens à primo statini florescentis aetatis tune 
tempere in id omnes curas ac cogitationes tuas inlenderis, quo 
non minus ipsemet, quam quondam progenitores tui Nobis, dicto 
Sacro Romano Imperio, inclytaeque Domui Nostrae universae, qua 
sagò, qua logà utilem navando operam, domesticum in te deriva- 
tum decosillustrius reddere posses: quod usque adeo feliciler sue- 
cessérit , ut poslquam copiis Serenissimi Rcgis Calholici , Consobrini , 
Affinis, et Fratris Nostri diarissimi in parlibus Ilaliae praeliarilibus 
per feutfa ac Dominio tua transitum lubenler permittendo omoem 
humauitatem exhibueris, atque ipsemet singulari lidci atque devo- 
tionis constantia et alacritate ejusdem Serenissimi auspicia sequendo, 
praelarum statina virlutis tuae specimen itmltifariam edideris, non 
solum Tribuni exercituum officio condecorari promerueris , sed cnm 
tam in hac lunctiono, quam compluribus aliis occasionibus potis- 
simum eo tempore, quo Dux Parmensis Statum Mediolanensem 
hostili animo aggrediebalur , in conflictu cura eodem gravi ac-cepto 
vulnere fortitudinem Urna comprobarìs : anno deinde millesimo sex- 
centesimo trigesimo septimo a Comite de Monlereij lum temporis 
Vice Rege Neapolitano super ejusdem Regni exercilu equestri levis 
armaturae generaiis officio ornatus fueris: Non minorem quoque id 
meretur lauderà, quod prò singulari devolione et observantia tua 
erga Nos, tamq. Nostros, quam praefali serenissimi Regis Catholici 
Oratores et Ablegatos, nec non alios Sacri Romani Imperij Principes 
illac iter facicntcs non solum hactenus in aedes tuas comiter su- 
sreperis , honesteq. tractaris , sed illud idem etiamnuin ad benepla- 
citum Nostrum laudabililer praestare non desistat; Quorum sane 
omnium intuita, ac potissimura cum firmain de te habeamus, spem 
le in laudatissimo ilio de Nobis, saeped. 0 Sacro Romano Imperio, 
atque universa Domo Nostra Austriaca benemerendi studio semper 
constantissime pcrseveralurum , sìmulque posteritali tuae ad idem 
faciendum incitamento futuruin: bine praetermittere voluimus , quin 
ad propensissimi Caesarei Nostri irt te aflectus inclioationem vicissim 
contestandam, tanto hibenlius familiae tuae anliquilatem et splen- 
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dorem peculiari aliqHo Auguslali graliac miimosyiio illustriorem 
redderemus, quanto magis comperlum est, lauta tibi tam fcudalta 
quatti allodialia praeterquam, quod majorem partem feudi Impe- 
rialis Arquatae, scilicet quatuordecim ex quindecim partibus (ut 
asseris) suppeditare bona, ut te tuosq. prout ejusmodi status con- 
ditione congruum est, honestissime gerere possis ac valeas. IDEO 
molu proprio et ex certa scicntia, animoque bcuc deliberato, ac 
sano Dostrorum et Sacri Imperii lìdelium accedente consilio, proq. 
ea, qua fungimur Caesarea authoritate, et potestatis plenitudine,, 
tum habita quoque ratione, quod ad conseroationem feudurum fa- 
ciat, si illa non in parvas portiunculas dividantur, sed omnino 
cornimela et unita permaneant , praedictam majorem partem dicli 
feudi Arquatae a te PIHLIPPO SP1NVLA paciOce et quiete possessam 
in Marchionatum Sacri Romani Imperi 'j erigimus et progeniluram, 
(caeteris parvae considerationis portiunculis , earumq. possessoribus 
et condominis ab hoc priviregio et gratia Imperiali omnino et pe- 
nitus exclusis) conslituiimis, hac lamen speciali adiuncta conditone, 
ut casu quo praed.' Condomini portiunculas suas alienare consli- 
tuerint, nulli alii nisi libi PIHLIPPO SPINULAE -aut tuis legitimis 
SHCcessoribus cas vendere et trans (erre liceat. Dcclarantes, et edicto 
hoc Nostro Imperiali deccrncntes, quod quamprimum saepedictae 
portiunculae , vel per contractum emptionis, vel alio quocump. le- 
gitimo modo in luam aut tuorum succcssorum poteslatcm redartae 
et aliis partibus a le aut ab illis possessis adiunctac fuerinl, ex tutte 
ila et taiiter primogeniturae perpeluis temporibus duraturae in- 
clusae intelligantur , ut a praofalo Arquatae feudo indivisac , sed 
semper eidern coniunclae et unitae permanere debcanl, et a pos- 
sessore in possessorem semper et perpeluis temporibus transferanlur. 

PRAETEREA eadem authoritate Nostra Imperiali te quoq. PIII- 
LIPPVM SPINVLAM, tuosq. haeredes.et in dicto Arquatae feudo, 
locisq. eidem ut supra unitis et dignitalc Marchionis insignivimus , 
et decoravimus, Vosq. Marcliioues Arquatae fecimus, ereavimus et 
extulimus, aliorumq. Noslrorum et Sacri Imperij Marchionum nu- 
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mero, coelui, alquc consortio aggregavimns , quemadmodum prae- 
sentis Nostri Diplomali vigore unimus, incorporamus , erigimns, 
sublimamus, illustramus, insignimus, decoramos, facirous, creamus, 
extollimus et aggregamus. Decernentes, et hòc nostro Caesareo 
edicto Ormisse statuentes, ut posthac perpetui futuri temporibus 
praedictum dominium Arquatae cum pertinentiis suis uqiversis, lo- 
cisq. ut supra cidem unitis, incorporali et a te possessis, et a tuis 
legitimis descendenlibus possidendis prò honorabili, ac vere nobili 
Sacri Romani Imperij Marchionatu habealur, tenealur , reputetur, et 
nomìnetur ab omnibus et singulis cnjuscumq. status, gradus, or- 
dini, conditionis seu dignitatis extiterint. Ita ut tu PHILIPPE SPI- 
NVLA, tuiq. haeredes ac successores in d.° dominio Arquatae vir- 
tute hujus Nostrae erectionis, sublimalionis, illustrationis et exal la- 
ttóni ab hac bora in perpetuum nominemini, nuncupemini, et re- 
pntemini, tam in scriptis, quam viva voce, aut alias quoticscumq. 
et quomodolibcl illorum mentio facienda erit, Marcbiones Arquatae 
omnibnsq. et singulis honoribus et dignilatibus, praerogativis, cxem- 
ptionibns, praeminentiis, liberlatibus, juribus, privilegiis, insignibus, 
gratiis, indultis, regalibus et aliis quibuscumq. in judilio et extra 
in omnibus rebus, statibus et causi, tam spiritualibus , quam tem- 
poralibus, ecclesiastici et prophanis, ac alias ubiq. et in locis 
omnibus gaudere, uti ac frui debealis, ac possitis, quibus alii-Nostri 
et Sacri Romani Imperii Marchioncs per idem Romanum Impecium 
et ubique locorum ac terrarum in dandis et suscipiendis feudi, et 
in aliis omnibus et singulis , ad stalum et condilionetn Marchionum 
spectanbbus, gaudent, utuntur , fruuntur, potiuntur, et hactenus 
gavii, usi ac potili sunt , quomodolibet consuetudine vel de jure: 
Salvi lamen tam Nostra et Sacri Imperii superioritate et directo 
dominio, feudaliquc obsequlo, quam aliorum quorumvis juribus, 
quibus per hanc nostrani erectionem nullatenùs derogare seu prae- 
judicium adferre intendimus. 

Vt praeteréa gratiam atq. clementiam Nostrani Caesaream erga 
le PinLlPPVM SPINVLAM externo aliquo sigilo, qood in omnium 
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orulos clarius incurral, et libi, toliq. poslerilati tnae legitimae per- 
petuo honori et ornamento sit , benignius ostendamus , iisdem 
scientia, molo et aulhoritate, quibus sopra, tibi, omnibusque liberis 
et descendentibus tuis, legilimo thoro ortis, et perpetua serie òri- 
turis, tam masc-ulis quam foeminis antiqua, quibus hactenus usus 
fuisti armorum insigoia non modo clementer laudavimus, approba- 
vimus et conflrmavimus, verum etiam ex speciali gratia Nostra 
Caesarea auximus, amplificavimus et locupletavimus , prout eadem 
rigore praesenlium laudamus, approbamus, ratiflcamus, augemus, 
amplificamus, locupletamus, et in hune, qui sequilur, modum posthac 
babenda et deferenda hcnigne concedimus et elargimur: Scutnm 
videlicet tolum croceo m sive aureum margine floris persici colore 
linda circumdalum , medio transversim cubis rubeis et albis sive 
argonteis alternatili) in tribus lineis positis, in duas plagas aequiles 
divisum, quarum supcridr.sola exhibeat in medio spinano cura eauda 
alata didis cubis inflxam. Sculo incubai corona Regia, ex qua An- 
gustalis Aquila alis, pcdibusque divaricatis repraesentelur: ad ulrumque 
deinde scuti latus duo sint Crede positi ferocia aniraalia, a dextro 
quidcm panthera , quae pede posteriori dextro insistat , Sinistrum 
scuto aflixum habeat: - Cauda , et similiter C dextro pede anteriori 
clypens trabe alba oblique, et vclut semilransversim a dexlris de- 
scendenle in binas partes, inferiorem nempe albani, et superiorem 
rubram aequaliter sectus, deorsum pendeant; Sinistro pede vexillum 
biceps, cnjus inedia pars superior sit rubra, altero vero alba, sive 
argentea , elevatura gestel ; A sinistro aulera e centra stot leo na- 
turala coloris erectus, sinistro posteriori pede insistens, et dextrum 
.scoto aflìgens, eaudam gerat sursum et nlroque anteriore pede 
scutum apprehendat, simulq. dextro rosam rubeo et candido colore 
linciato,, cuius proiotomus quatuor viridia folia habeat, in altura 
teneat: prout ca omnia in medio hujus Nostri diplomata coloribus 
suis ingeniosus et ad vivimi quasi elaborata ac visoi obieda cer- 
nere licei. 

Quo vero in supradido dominio Arquatae a NobiS ut supra , in 
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MarchiORatum eretto, aeque pacis, Ir.inquillitatisq. borio conSulalur, 
quain familiae splendor , dignitntesq. conservetnr , augealnrq. tum 
edam alias juri consenlaneum sii, ne fenda Sacri Romani Imperij 
in variai ac minuta» dividantur partes, sed polius in perpetuar» 
integra, unita, incorporala, atque unius Vasalli dominio subitela 
maneani, conserventurq., eadem ancloritate ac Caesareae Nostrae 
poteslatis plenitudine libi P1IILIPP0 SPIN'VLAE amplianr farultatem 
clemenler dedimus, ronccssimns et indulsimus, queniadmodum per 
praesenles damus, concedimus et indulgerne, qua aliquem filiorum 
(uonim legilimo matrimonii foedere natorum prò liberae voluntatis 
tuae arbitrio cligero, nominare, eumdeque solimi in praedicto Ar- 
quatae Marchionatn et locis omnibus, eorum juribus et pertinentiiS 
a Nobis et Sacro Romano Imperio in feudmn dependentibus hae- 
redem et surcessorem lumn declorare ac instituere possis et valeas; 
Votentes et hoc Nostro Caesareo ediclo 'expresse dccernentes, qood 
fìliiis -tuus dicto modo a te nominatus . et inslilulus post obitnm 
tnnm, saepefatum Arqualae. feudum eaeteraque omnia (cxceptis, re- 
servatisq. altodialibus de qiiibus libi saepediclo PHIL1PPO SPIN'VLAE, 
prò libitu dis|ionendi jus maneat) eodem spectantia solns obtineat, 
apprebendat, atque possideat, hoc videlicel servato modo et ordine, 
ipsius filius primogenitus legitimns et naturalis, sicque de primogenito 
in primogenituin durante linea primogeniti, succedere delicati ea vero 
deficiente , lune successio in memorato Marchionali] , cisdemq. locis , 
juribus et pertinentiis feudalibus ad -alimi) aliquem filiorum tuorum 
legitimorum et nabiralium., quem co casu ut supra, ad hoc nomi- 
naveris, et declaraveris , ejusque primogenitum, et sic deinreps eo- 
dem, quo jam dictum est , ordine dp primogenito in primogenitum 
transenti quod idem mteliigendum de terlio, quarto et ullcriiis tuis 
genitis ordine successivo usq. in infinitum lege priraogeniturae semper 
salva. Deficiente autem linea omnium desoendenlium mascuJorum 
legitimorum et naturalium tuorum, lune illa ex foemineo sexu suc- 
succedat , quae ultimo possessori defuncto fuerit proxiina , modo 
nubat uni ex familia Spirmlarum, aut qui de eadem domo vocctur. 
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Vet casti , quo ntillus exlet , ani id Deri neqncat , lune foeminae 
istius filins primogenilns masrulus legitimus et naturalis arma et 
cognomen fnmiliae Spinularum assumat , et ita aeterna deineeps 
serie soccedant lìlij ex eodem legitime descendentes in omnibus , 
ut superius de filiis primogenito dictum est, eum in finem, ut nulli 
lieitum sit , quicquam de memorato feudo , sire Marchionatu Ar- 
quatae rum omnibos pertinentiis alienare , vendere , seu obligare , 
aut eliam legare, nec de co, aul aliquù cjos parie disponcre, tam 
in ultima voluntate, quam inter vivos, sed deincèps perpetuo con- 
servetur et remaneat in familia Spinulanim, ordine primogeniturae 
semper servalo , hoc tamen insuper conditone et addita lege , ut 
qui sic in dicto Marchionatu locis et bonis feudalibus illuc spectan- 
tibus successuri sunt , non solum obbligali sint ea omnia , quolie- 
scunq. casus lulcrit , Nobis et Nostri* in Imperio successoribus in 
feudum recognosccrc , debitunque et consuetum homagii Ddelitalis 
et subieetionis iuramentum praeslare, omniaq. et singula agere, ad 
quae fideles Impcrij Vasalli lenentur de jure vel consuetudine , 
omni dolo vel simulatone postposilis : Vernm ctiam teneantnr in 
subsidium aliis filiis legilimis et naluralibus , ut supra , qui (line 
supcrerunl, ex huiusmodi bonorum feudalium frnetibus decentem 
compelentiam prò dignitate familiae suppeditire : fitiabus- vero si 
quas te PHILIPPE SPINVLA, ut praedictos in memorato Marcliio- 
natu Arquitae snccessores habere contigerit , de condigna susten- 
tatione ac dote , modoque supranarrato prospicere et providere. 
Quibus quidem ita praestitis , decernimns ipsos secundo , tertio . 
quarto , ut ulterius genitos , utriusque sexus , contentos et quielos 
esse debere , ipsis super caeteris , quae successionem hujus Mar- 
chionatus , iocorum et bonorum feudalium ad eundem , ut supra 
perlinentium concernurit , perpetuo silctitio imposto. Staluentes 
praemissa omnia et singola , -rata , valida , firma ac perpetua esse 
et censcri , atque ab omnibus , ad quos spectant inviolabililcr 
semper obscrvari debere ; supplenles omnes et quoscunque de- 
fertus , tam juris , quam farti , si qui in praedictis intervenissenl , 
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vel intervenisse quovis modo dici, vel allegari possent. -Non obstan- 
tibus in praemissis legibus , slalutis , consuetudinibus , ordinationi- 
bus et aliis quibuscunquc, etianisi ea (alia forent, quorum specialis 
hic meni io requireretur ; quibus omnibus et singulis, molu, autho- 
ritate , et potestate supradictis prò hac vice duntaxal tenore prae- 
sentium derogamus, et derogatum esse volumus. - 

Et quia Nos, PHILIPPE SP1NVLA, tua, maiorumq. tuorum tam 
egregia merita inducunt, ut tuae, tuorumque legitime successorum 
securitati et commodis tienignitate Nostri Cesarea ex orniti parte 
jugitèr prospicere et consulere cupiamus , te , tuosq. memoratos 
secundum ordinem primogeuiturae in Arquatae Marchionalu , om- 
nibusq. supra enarratis juribus et perlinentiis successores, una cura 
hominibus ex incolis , aliisq. bonis et rebus universis , tam nunc 
possessi» , quam in futuro justo titolo arquirendis et possideudis , 
in nostram et Sacri Imperii tuitionem et salvam guardiani susce- 
pimus , et tenore praesentium recipimus et assumimus , ita ut 
deinceps sis , tenearis , et esse debeas , sint , teneanlur , et esse 
debeant , una cum dicto Marchionalu , caeterisq. omnibus illue 
spectantibus , sub hac speciali protcctione , tuitione et salvaguardia 
nostra, et Imperialo Aquilae nostrae perpetuo salvi, protecti et 
securi ab omni gravammo et oppressione , et ab onere hospitan- 
dortim militum et slipOndiariorum , quodque omnibus et singulis pri- 
vilegio , gratiis , franchigiis, immunitatibus , libertatibus , exemptio- 
nibus et praerogativis fruì, et gaudere debeas, et debeant, quibus 
alii sub nostra et Impcrij Sacri protectione , tuitione et salva 
guardia constituti gaudent et fruuntur , consuetudine , vel de jure , 
citra cujusquam impedimentum aut contradiclionem. Et in testimo- 
nium pubblicum, mojoremque horum omnium evidentiam, in valvis, 
portis, domibus, et locis; ubi opus fuerit, arma et insignia Nostra 
et Sacri Imperij prò salva guardia et liberiate, securitateque publica 
affigendi , vel appingendi prò arbitrio , potestatem et authoritalem 
dedimus , dummodo tamen unicuique actionem habenti in locis 
debitae jurisdictionis respondeas et respondeal. 

Olitimi, Mon. e 1 !ed. digli Spinola il 
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Porro cupientes te lllusirem PHILIPPVM SPINVLAM , Marchio* 
nem fendi Arquatae , uberiori quopiam , ac virtulibus , merilisque 
tuis congruo liberalilalis Nostrae Caesareae argumenlo prosequi , 
eadem authorilate Imperiali non solum te , et eum , quem ex 
fdiis tuis , ut supra , prò haerede et successore in feudo ac Mar- 
chionali! Arquatae elcgeris ac noroinaveris., sed ebani ex eo filium 
primogenitum legitimum , et sic omnes de primogenito in primo- 
genilum in infinitum , inque memorato Marcbionatu Arquatae juxta 
primogeniturae leges , seu institutum succedcndi modum et ordinem 
surcessuros Sacri Lateranensis Palatii, Aulaeque Nostrae Caesareae 
et Imperialis Consistorii Comiles fecimus , creavimus et Comitalus 
Palatini titulo dementar insignivimus : prout tenore praesenlium 
facimus, creamus, erigimus , attollimus et insignimus, ac aliorum 
Comitum Palatinorum numero et consortio grabose aggregamus et 
adseribimus. Decernentes, et hoc Imperialis staluentes edicto, quod 
ex hoc perpetuo deinceps tempore omnibus, et singulis privilegio, 
gratiis, juribus , immunitatibus , honoribus, exemplionis, consuetu- 
dinibus et libertatibus «li frui et gaudere possis et valeas, possint 
et valeant, quibus caeteri Sacri Lateranensis Palatii Comites hactenus 
usi et potiti sunt, seu quomodolibet utuntur, et potiuntur, con- 
suetudine vcl de jure. \ 

Danles et concedenles libi PHILIPPO SP1NVLAE , dictisque in 
Marchionatus Arquatae haeredibus et successoribus tuis legilimis , 
amplam authorilatem et facultatcm qua possitis et valealis per 
tolum Homanum Impcrium, et Ubique lororum ac terrarum, facere 
et creare Notarios publicos seu Tabelliones et Judiccs ordinarios , 
ac universis personis, quae fide dignae, habiles et idoneae fuerint: 
(super quo vestra oneramus conscienliam) : Notariatus et Tabellio- 
natus et Judicatus ordinarli ofbcium concedere et dare , ac eos , 
et eorura quemlibct per pennam et calamarium, proul moris est, 
de praedictis investire: Dummodo tamen ab ipsis Notariis publicis, 
seu labellionibus et Judicibus ordinariis , per Vos creandis ac eo- 
rum qualibet vice ac nomine Nostro et Sacri Romani Imperi! , et 
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prò ipso Romano Imperio debilum fidelilalis rccipiatis corporale el 
propriam iuraraentum , in hunc videlicet modum ; quod erunt 
Nobis, et Sacro Romano Imperio omnibusque successoribus Nostris, 
Romansrum Imperatoribus , ac Regibus , legilime intrantibus, fide- 
les, nec nnquam intcrerunt consilio , ubi Nostrum periculum tracte- 
tur, sed bonum et salutem Nostram defendent, fldeliter el promo- 
vebunt, damnaque Nostra prò sua possibiiitate vetabunt el avertent. 
Praeterea instrumenta omnia; tara publica, quam privata, ultimas 
voluntates, codicillos, testamenta, quaecumque judiciorum acta, ac 
omnia alia, et singola, quae illis et cuilibel ipsorum ex debito 
dictorum oflkiorum facienda occurrerint, vel scribcnda. iusle, 
pure, fldeliter , omni simulatione , machinatione , falsiLale et dolo 
remotis , legent , facient , atque dictabunt , non attendendo odium , 
pecuniam , munera , aut alias passiones et favores ; scripturas quas 
debebunt in publicam formam redigere, in membranis mundis, non 
chartis ahrasis , aut papyris , fldeliter secundum locorum consue- 
ludinem ronscribent, legent, facient atque dictabunt: causas' hospi- 
talium , ac miserabilium personarum , nec non pontes et stratas 
publicas prò viribus promovobunt ; sentcntiasq. et dicto testiuin , 
donec pubblicata fuerint , et approbata, sub secreto Cdeliter reli- 
nebunt, ac omnia alia el singola recto, justc et pure facient, quae 
ad dieta officia quomodohbet pertinebunt consuetudine vel de iure; 
Quodque hujusmodi Notarii publici , seu Tabellionos et iudices 
ordinarii, per Vos creandi, possint et valeant per totum Romanum 
Imperium et ubilibet locorum ac terrarum faccre ; scribcre et pu- 
blicare contractus judiciorum , acta , inslrumenla , et ultimas 
voluntates , decreta quoque et aulhoritates interponere in quibus- 
cunq. contractibus , tale quippiam requirentibus , ac omnia alia 
facere , publicare et exercere , quae ad officium publici Notarii , 
seu Tabellionis et Judicis ordinarii pertinere et spedare noscuntur. 
Decernentes, ut omnibus instrumentis et scripluris, per hujusmodi 
Tabelliones, Notarios publicos sive Judices ordinarios flendis, piena 
fldes ubique adliibeatur. 
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Insiiper libi, PH1LIPPO SP1NVLAE et praedictis in Marchionatn 
Arqualae successoribus concedimus et elargimur plenam facultatem, 
qnod possitis et valeatis naturales, bastardo.*, spurios , manseres , 
notbos , incestuosos copulative vel disiunctive , et quoscunq, alios , 
etiamsi infantes fuerint, praesente3, vel absentes ex Ulicito vel 
damnalo coita procreatos , masculos et foeminas , quocumque no- 
mine censeanlur , existenlibus aliis filiis legitimis , eis etiam aliter 
non requisitis , viventibns vel etiam mortuis eorum parentibus: 
(lllustrium tamen Principum, Gomitimi, et Baronum filiis dnntaxat 
exceplis): lcgitimare et eos , ac eorum quemlibet ad omnia, et 
singula iura legitima restituere , omnemque genilurae maculam 
penitus abolere , ipsos restituendo ex abilitando ad omnia et sin- 
gula juria successionum , et haereditatum bonorum pateruorum et 
maternorum etiam ab intestato cognatorum et agnatorum ac ad 
honores , dignilates et singulos actus legitimos tara ex contractu , 
quam ultima voluntate , vel alio quocumque modo tam in iure 
quam extra perinde ac si essent de legitimo matrimonio procreati: 
obiectione prolis illegitimac penitns quiescente. Quodq. eorum legi- 
timatio per Ves , ut sopra , facla , prò justa et legitime farla ha- 
beatur , non secus ac , si foret cum omnibus joribus , solemnita- 
tibus, quarum defeclus specialiter aucloritate Imperiali supplcri voiumus 
et inlendimus; dummodo in legilimationc hujusmodi non praeiudicet 
filiis et haeredibus legitimis ac naturalibus; quin ipsi legitimandi, 
poslquam sic legitimati fuerint , sint et esse censeantur , ac nomi- 
nentui' , et nominaci possint et debeant ubique locomm tamquam 
legitiini , et legitime nati de domo , familia et casata parentnm 
suorum , ac arma et insignia eorum portare ferreque possint et 
valeant. Quin imo efiìciantur Nobiles , si parentes eorum Nobiles 
fuerint , non obstanlibus aliquibus legibus , quibus cavetur , quod 
naturales, bastardi, spurii, manseres, notili, incestuosi copulative 
vel disiunctive , vel alii quicumque ex illicito vel damnalo coitu 
procreati, vel procreandi nec possint nec debeant legitiinari, liberis 
naturalibus legitimis exislentibus , vel sine voluntate et consensu 
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filiorum naluralium et legiliinoruro , a ut agnatorura , aut feudi 
bominorum , et specialiter in authent : quibus mod : nat efiìe : 
cui per totum : et P. naturales si de feud : fuer. controv : iut : 
Dom : et Ago : et I. iubemus C : de emancipai libcrorum , et aliis 
similibos : quibus legibus et cuilibet ipsorum volnmus expresse , 
scienterq. derogaci. Neque etiam obstantibus in praedictis aliquibus 
contrahentium dispositionibus et defunctorum ullimis voluntalibus . 
aliisq. legibus , locorumque stalutis , et consuetudinibus , eliamsi 
tales essent , quae deberent exprimi , et de ibis htc mentio spe- 
ciali fieri. Quibus obstantibus , ac obstare valentibus in hoc rasu 
duntaxat ex certa scicntia , et de plenitudine Caesareae Nostrae 
potestatis totaliler derogamus et derogatum esse volumus. 

Ad hoc- libi PHIL1PPO SPINVLAE , tuisq. in marchionale Ar- 
quatae successoribus damus et concedimus , ut possitis ac valentis 
Tutores confirmare , ipsosq. , causis legilimis subsislentibus , amo- 
vere ; infames tam facti , quam juris restituere ad famam , et 
omnem ab iis infamiae nolani abstergere , tarn irrogatala , quam 
irrogandam , ita ut de caetero ad omnes et singulos aclus legili- 
mos apti ed idonei habeanlur et promoveri possinl: Nec non tilios 
adoptare ar, arrogare , et eos adoplivos, et arrogatos Tacere, con- 
stituere , et ordinare. Insnperque filios legilimos et legilimandos , 
adoptivosq, emancipare et adoptionibus , arrogalionibus , et cmaii- 
cipationibus quibuscunque omnium et singulorum tam infintium , 
quam adolescientium consentire , et veniam aetatis supplicanlibus 
concedere , aulboritatemque et decretum in omnibus interponere , 
servos etiam manumitlere manumissionibus quibuscunqne cum vel 
sine vindicta et minorimi alienalionihus , ac alimcnlorum Iransa- 
ctionibus , aulhorilalem parilcr ex decreto interponere : minores 
quoque Ecclesias, et Commnnitales laesas, altera parte ad id prius 
vocata, in integrino resliluerc , ac integram reslilulionem eis, vel 
alteri eorum concedere , juris tamen ordine semper servato. 

Indulgemus insuper (ibi PHILIPPO SPINVLAE, tuisquè in Mar- 
cbionatu Arqualae successoribus, scicntia, inolu et authoritale , 
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quibus supra , ut possili* et valeatis Doctores tam in medicina et 
philosophia, qoam utroque iure, ac Theologia, ncc non licentiatos 
in omni licita [acuitale, Magislros, Baccalauros, atque Poetas lau- 
reatos creare, promovcre, ordinare, constitoere et facere adhibitis 
(amen in cujoslibet Doctoris vel licentiati creatione Docloribus 
eximiis de professione creandi ad minus trilwis , qui doctorandum 
vel licentiandum esamini subijciant, et ci, quem idoneum invene- 
rint, suflìcientemque comprobavcrint, vos aullloritatem interponendo, 
Doctoratus , Licentiae , Magistero , Baccalaurcatos , et lanreae Poe- 
ticae insignia , ut moris est , conferatis. Qui quidem Doctoratus , 
Licentiae , Magisteri! , Baccalaureatus et Laurcac Poeticae Ululo a 
Vobis donali libere possint , et valeant in omnibus civitatibus , 
tcrris ac locis Sacri Romani Impcrii et ubilibet terrarum omnes 
actus Doctorales legendi , docendi , interpretandi cathedram ascen- 
dendi , et glossandi , de jure disputandi , consulendi , advorandi , 
et caeteros actus Doctorales vel licentiae , ncc non magistero , 
Baccalaureatus atque laurae poeticae facere et exercere , omnibus- 
que et singulis gaudere et uli privilegiis , praerogalivis , exeroptio- 
nibus , libertatibus , coucessionibus , honoribus , praeerainenliis , 
favoribus , indultis et gratiis ac aliis quibuscunque , quibus caeleri 
Doctores, vel Licentiati, nec non Magistri, Baccalaurei, ac Poetae 
laureati , qui in Gymnasio Parisiensi , Bononiensi , Pataviensi , Pe- 
rugicnsi, Pisano, Seneusi, Vienuensi, Ingolstadiensi , et quolibet 
alio publico, et privilegialo Gymnasio promoli, vel etiam a Nobis, 
ac Divis praedecessoribus Nostris Romanorum Imperatoribus ac Re- 
gibus insigniti, seu aliter quocumque modo lalia insignia acceperint, 
gaudenl , utuntur , fruuntur , quomodolibet consuetudine vel de 
iure. Non obstantibus in praefatis omnibus quibuscunque legibus , 
constitutiouibus , decretis , cousuctudinibus , ordin3tionibus , refuta- 
tionibus, privilegiis, exemptionibus , gratiis et praerogalivis, quo- 
cunquc modo censeanlur et cujusque lenoris, et munitionis existant, 
tam faclis quam fiendis per Nos vel praedecessores aut successore* 
Nostros, aut per quoscunque Principes, Duces, Marchiooes, .Cornile*, 
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Universitales, Civitates, Comrounibtes , vel alias cuiuscunque- generis, 
vel conditionis sub quibuscunquc clausulis et verborum expressio- 
nibus , eliamsi lalia forent , de quibus de verbo ad verbum Decesse 
esset bic fieri mentionera specialem , in contrarium facientibus. _ 
Quibus omnibus et singulis Caesarea Nostra aulboritate per prae- 
sentes , ' in qnantum huic Nostrae concessionis indulto obstarent , 
vel obslare possent , derogamus et derogatimi esse volumus. 

Deinde , ut majoribus gratiis et praerogativis , tu PHILIPPE 
SP1NVLA, tuique, ut supra, vos donatos sentialis, inolu, Consilio, 
scientia et authoritalc, libi ac saepefalis tuis in Marcbionatu Arquatae 
successoribus , darnus et concedimus amplam et liberata, potestalem 
et facullalem , qua possitis et valcatis singulis annis duobus bonestis 
personis insignia seu arma concedere et clargiri ; idonea et conve- 
nientia qualilati personae , (quod ex vestro judicio , et arbitrio 
dependere volumus) : ac cosdem tum insignium , tum . feudoruni 
capaccs facere. Dummodo in bujusmodi armoni m concessione absti- 
neatis , ne alicui iuiegram aquilani , maxime lm|ierialem , aut co- 
ronam Regioni in galea , ve) galeam torneariam apertam et 
cancellatani , concedatis, aut avita quorumvis Principum, Comitmn, 
Baronuui et l’roccrum arma, seu insignia praccise elargimini. Qui 
quidem sic per Vos armis decorati , bujusmodi arma et insignia 
sibi per Vos concessa ubique Incorimi et terrarum in omnibus et 
singulis bonestis decenlibusque aefibus et expeditionibus , bellis, 
duellis , singulari certamine , et quibuscunque pugnis , vexillis , 
lentoriis , aimulis , signatis , sigillis , monumenti , sepulchris , 
picluris, sculpturis, et universa suppellectile prò eorum arbitrio et 
voluntale deferre et gestare , omnibusq. et singulis privilegio , 
iuribus , bonoribus , dignitalibus , ofiìciis , gratiis et indullis , ufi , 
fruì et gaudere possint et valeaut, quibus caeteri a Nobis et 
praedecessoribus Nostris Romanoruin Irnperaloribus et Regibus , 
insignibus decorati , ac feudorum capaccs , uluntur et fruunlur , et 
ad ea admitti, ad quae illi admitluntur et recipiuntur, consuetudine, 
vel de jure. 
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Ormoni, ne quoties praesenlium iitterarom concessionumq. No- 
strani» lienefieio uli voluerilis , necesse habeatis originale hoc 
Nostrum Diploma producere ; Idcirco volumus , et ordinamus , ut 
inde plura exenipla sub autentico alicujus Praelati , Principis , 
Marchionis, Comilis , Baronis, Magistralus Provinciali, Munici- 
palis , vel etiam allerius alicujus cgregiae et fide dìgnae personae - 
sigillo transumere , vel transumi , sive per Notarium legalem 
copiam authenlicam et collationatam in praesentia duorum testinm 
fide dignorum subscribi et subsignari tacere possitis: qnibus paretn 
(idem in judilio et extra , ac alias ubicunque adhiberi volumus , 
ac si bae originales lìtterae producerenlur. Simililer etiam Vobis 
permittimus ut quoties hujusmodi gratia per nos concessa vos uti 
contingeret , non opus habeatis iolegrum praesentis Diplomati te- 
norem liltcris vestris , quas desuper expediri feceritis , inserere , 
sed arliculum ad hoc pertinentem in ipsis commemorare Vobis 
sufficiat. Vlterins ut nostram erga te , P1JILIPPVM SP1NVLAM , 
dictosq. luos in Marchionatu Arquatae successores singularem animi 
Nostri benevolentiam et propensionem aliis quoque ornamentis ube- 
rius contestemnr Vobis hanc quoque specialem gratinili faciendam , 
concedendani et elargiendam duximus, siculi vigore praesenlium 
motu proprio , scienter , animo bene deliberato , ac de Caesareae 
potestatis Nostrae plenitudine facimus , concedimus et elargimur, 
quod tu PHILIPPE SPINVLA tanquam Marchio Arquatae , tuique 
in dicto Marchionatu ut supra, legilimi successores non queas nec 
queant inviti ad alienimi forum - , atque tribunal , ubicunque terra- 
rum et locorum existat , prò quacunque causa propliana , civili , 
aut criminali in jus , ac judicium vocari , citari , aul pertrahi , 
ncque alieno judilio contra te, vel saepefatos successores luos, 
aut eorum corpora res et bona quovis modo procedi, pronunciari, 
vel judicari debeat ac possit ; Veroni , si quis ullam aclionem jus 
aut querclam adversus vos sibi competere praetenderit , teneatur 
coram Nobis , aut nostris in Imperio successoribus , Romanornm 
Imperalorihus ac Regibus , jus suum proseqni , nec contra praesens 
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edictum iu foro alieno coram quocunque Judice ad versus te , di- 
ctosque tuos successores quqvismodo actionem intentare aut expe- 
riri audeat vel praesumet. 

Praeterea ad tnagis magisque aniini Nostri Caesarei in te, 
PHILIPPE SP1NVLA, propensionem teslilicandam , ex certa scientia 
ac sano accedente consilio , proque ea , qna fungimur anthot itale 
Caesarea, de ejusdem potestatis plenitudine tibi, tuisq. filiis haere- 
dibus et posteria legitimis et naturalibus in praefalnm Marchionalum 
Arqnatae secundnm pracscriptum primogeniturae modum et ordinera 
quem in hoc etiam observatum volumus , successuris in inGnitum 
benigne dedimus, concessimns et largiti sumus libertatem et facul- 
(atem in aliquo libi conunodo et opportuno jurisdiclionis tuae 
praefato Marchionalu Arquatac incorporato , et a te possesso loco 
offieinam monctariam fabrirandi et extruendi, monelamque auream, 
argenleam , aeream cnjuscnnque generis et valoris , ex una parte 
effigie tua si tibi placuerit; et ex altera armorum tuoruui insigniis; 
nominis item et cognomini proprii mscriptione signatam , bonam 
tatnen , probam , sinceram et juxtam , quae non sit adulterata , 
aut deterior illa, quam caeleri vel Italiae, vel Germaniae Principes 
Divorum Antecessorura Noslrorum Romanorura Imperatorum et 
Regum graliosa concessione cudunt ( ita ut nemo de ejusroodi 
cusione justam conquerendi causam haberc queat) : faciendi atque 
cudendi , eamque prò rei necessitate crogandi atque spargendi ; 
Volentes et Caesareo Edicto Nostro firmiter decernentes , quod tu 
saepedicte PHILIPPE SP1NVLA, ac (ìlii , baeredes, posteri et de- 
scendenles tui ordine primogeniturae , ut sopra , servato , deinceps 
in perpetuura eo , quo in superioribos habetur modo , monetato 
auream , argenteam et aeream , bonam , justam , probam et sin- 
ceram , ncc viliorem illa, quae, ut antediclum est, a caeteris vel 
Italiae vel Germaniae Principibus Sac.° Rom.° Imp.° subiectis , 
juxta tenorem et praescriptum privilegiorum , sibi a Divis Romanorum 
Iinperatoribus ac Regibus concessorum cuditur , in certo aliquo 
jurisdiclionis tuae loco cuderc, eamque ubivis terrarum et gcniium 
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erogare , spargere, erogamlamq. et spargendam, seu distrahendam 
curare, oec non omnibus et singulis gratiis, libertatibus, privilegiis, 
immunitatibus , praerogativis et juribus cilra cujuslibet impedimen- 
trnn , uti , fruì , polir! et gaudere possis et valeas , possint et va- 
leaot , quibus caeteri Sacri Romani Imperli Principcs et Ordines , 
monetam cudendi facullatem babeutes utuntur , fruuntnr , potiunlur 
et gandeot , quomodolibet consuetudine voi de jure non obslanltbus 
in contrarium facientibus quibuscunque. - 
Qua propter serio et expresse mandamus universis et singulis 
Elecloribus aliisq. Sacri Imperii Principibns, Ecclesiasticis et Sae- 
cularibus, Archiepiscopls, Episcopis, Ducibus, Marcliionibns, Comi- 
tibus, Baronibus, Militibus, Nobilibus et Ignobilibus , Clienlibus , 
Capitaneis, Viccdominis, Praefectis, Magistratibos , Procuratoribus, 
Officialibus , Qucstoribus , Civium Magistris , Judicibus, Consulibus, 
Heroaldis , Caduceatoribus , Civibus , Municipiisq. et omnibus 
denique Nostri» et Sacri Imperii subditis atque fldelibus dilectis , 
lam in Italia, quam in Germania et alibi existentibus, cujuscunque 
status , gradus , ordinis , conditionis et dignitalis extiterint , ut te 
saepedictuin PHILIPPVM SPINVLA , luosq. haeredes in dicto Mar- 
chionatu Arquatae successuros legitimos ex hoc tempore in futurum 
Marchiones Imperii uominent, reputent et bonorent , Vosq. tam 
concessa a Nobis in aliquo ejusdem feudi Arquatae loco, monetam 
cudcndi aut cudi faciendi liberiate et facullate , ut supra : quam 
caeteris etiam omnibus supra cum in concessione et erectione 
Marchionatus feudi Imperiali Arquatae , lum in primogenitura , 
salvaguardia et Palatinato conlentis (privilegiis, juribus, honoribus, 
dignitatibus , libertatibus , insignibus , regalibus , praeminentiis ) , 
exemplionibus , praerogativis, gratiis et indultis libere et pacifice 
uti , fruì , poliri et gaudere sinant , nec quicquam libi , aut ipsis 
ea io parte molestine vel impedimenti exhibeant , sed potius te , 
ac dictos successores tuos ut supra , in iisdem tueri, defendere et 
conservare studeant, ac idem ab aliis etiam, quantom in ipsis 
erit , fieri curenl. Si quis porro edictum et gratiam hanc Nostrani 
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Caesaream auso temerario transgredi, et violare praesumpserit , is 
praeter gravissimam Nostram et Sacri Imperii indignationem, quin- 
geolarum marcharum aari puri mulctam fisco seu aerario Nostro 
Imperiali prò dimidietate , reliqua vero parte injuriam passi , seu 
passorum usibus toties quotics contrafaclum fuerit , pendendam , 
oinni spe veniae sublata, se noveri! ipso facto incursurum. Harum 
testimonio litterarum manu Nostra subscriptarum, et Bullae Noslrae 
luiperialis arnese appensione munitarum ; Datum in Civitale Nostra 
Imperiali Ratisbonae, die secunda meusis seplembris , Anno D.ni 
mill." 0 sexccnt.'" 0 quadragesimo primo , Regnorum Nostrorum Ro- 
mani quinto , Himgariae decimo sexto , Boemici vero decimo 
quarto. 

Fkhdinandus. 


Vt : 


Fehdi.nandvs Comes 
Curtig : ^ • 

. Ad mandalum Sac.* c Caes.‘ r 

Majestalis proprium 
• • Joan : Waldekodeff 

R. 10 Georg. Waucner in. p. 


DOCUMENTO XVI. 

a 


Leopoldi , Romanorum Imperatore , literae , in quibus Joanni 
Baplistae Spinulac, minorenni, -ejusque tutoribus, locum et caslrum 
Vergagni, territorii Mongiardini, vallis Borberiae, villae Sancii Na- 
zarii, villarum domus Sancti Martini, S.‘ M Mariae Vighi, Feghini ac 
loci Cantalupi, in feudum dedit, d. d. B novembr. anno 1676. 

Leopoldus etc. (tot. tit.) 

Recognoscimus et notum facimus tenore praescntium universis, 
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quod , cum Nobis nostri et Sacri Imperi* tideleS dilecli , ac devoti, 
Nobis grati Joannes Baptista Spinula, quondam Joannis Stephani, 
ejosque Totores atque Curatores Ambrosius , Baptista et Portia Spi- 
nula d'Oria, humillime Nobis in memoriam revocari curarint, quem 
in modura per senlentias in Judicio nostro revisorio in causis super 
feudi nostri Imperiali Vergagni, sive Mongiardini, vallis Borberiae 
villae S. Nazari!, villarum domus S. Martini, S. Mariae Vighi, Fe- 
ghini, ac loci Cantalupi tribos quartis partibus controversi latas, 
easdem tres quartas parles praedicto Joanni Baptistae Spinulae 
quondam Stephani adjudicavimus, investiturasque quondam Francisco 
Spinulae clementissime datas, tamquam legitime impetratas conGr- 
mandas: alias vero binas 27 aprilis anni superioris 1660, nostris 
et Sacri Imperii fìdelibus dilcctis Rapimeli , et illustri Marcbioni Nea- 
polioni, fratribus Spinulis, super duabus quartis partibus Gdeicom- 
misso affeclis aliaque lertia parte libera et exernpte concessas, cas- 
sandas esse, pronunciaverimus: Ac praeterea reliqua etiam ejusdem 
feudi quarta pars jure crediti adhuc a modo dictis Neapolione et 
Rapimele fratribus Spinulis possessa, vigore antiqnarum investitu- 
rarum dicto quondam Francisco Spinulae concessarum tenor sequitur 
in haec verba: 

Inscrantur etc. 

Proindeqnc praedictus Joannes Baptista Spinula adhuc minorrennis, 
dictique ejns Tutores et Curatores humillime nobis supplicaverint , 
ut, quoniam Nos, tamquam Romanorum Imperatorem, respcctu 
feudi hujus integri in supremum, directum et immedialum Dominum 
recognoscere, et solitum Nobis fidelitatis juramentum praestare de- 
sideret, cassatis suprafatis Investituris 27 aprilis anni superioris 1660 
fratribus Spinulis, Commendatori Raphaeli, et Marchioni Neapolioni 
concessis, se supradictarum vigore sentcnliarnra (cum reliqua quarta 
pars jure creditorum a modo dictis fratribus adhuc possessa jam 
pridem, et citra quaestionem ad se sit devoluta) nunc de feudo hoc 
integraliter investire clementer dignaremur; Nos benigna ralione 
habila optimi et integerrimi studii , quo universa Spinularum familia , 
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sieque «lieti etiam Joannis Raptistae majnres, divos quondam Im- 
peratorcs, l'raedccessores Nostros, Sacrumquo Imperium jugiter 
colnerint, Nosque ipse Joannes Baptista, praedictique ejus Tutore» 
et Curalores eliaui mine colunt, ac deinceps quoque pari devotone, 
fide atque obsequio iucessanter culluros esse coufidiraus , ipsique 
ita tacere pollicentur ac debent: ex certa scientia animo bene de- 
liberato , sano accedente consilio , ac de Caesareae nostrae pole- 
statis plenitudine investitura suprafatis Commendori Rapimeli , et 
Marchioni Neapolioni Spinulis, fratribus ante boc 27 aprilis anno 1060 
super tribus quartis partibus feudi bujus Imperialis Vergagni con- 
cessis piene cassatisi priores supra insertas Investiluras Franco 
quondam Spinulae filio , quondam Rallhasaris ac alteri Franco 
quondam Jonnnis Raptistae Spinulae anno bujus saeculi quadragesimo 
tertio, a Domino genitore nostro Ferdinando Tertio Rom. Imperai, 
pientissimae memoriae , Praedecessore Nostro gloriosissimo , con- 
cessas , saepius dirlo Joanni Raptistae Spinulae minorenni , quondam 
Joannis Slephani benigne confirmavcrimus et ratificaverimus , si- 
mnlqtie eidem meraoratisquè Tutoribus , saepius dicium locum et 
Castrum Vergagni , Territorii Mongiardini , vallis Borbcriae , villae 
S. Nazarii, villarum Domus S. Martini, S. Mariae Vighi, Feghini, 
ac loci Cantalupi , cum omnimoda Jurisdiclione , mero et misto 
imperio, ac gladii potestatè, aliisque juribus, redditibus, territoriis, 
pedagiis , molendinis et pertinentibus , ac regalibus quibuscumque , 
quae Nobis et Sacro Romano Imperio competunt , vel competere 
possunt, in feudum dederimus ac concesserimus , ipsoque de om- 
nibus et singulis gratiose infeudaverimus atque investiverimus, quem- 
madmodum vigore harum clementer damus, concedimus, infeudamus 
atque investimus, quidquid ipsis in praemissis dare, concedere, 
investire atque infeudare possumus, valemus ani debemus: rccepto 
tamen prius debito superinde fìdelitatis et homagii juramento , quod 
Nobis legitime constilulus eorum Procurator, honorabilis, doctus, 
fidclis Nobis dilectus , atque ad Aulam Noslram Cacsarcam Agens, 
Joannes Franciscus Rernardi, J. V. D. Vicario nomine atque in 
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animar» ipsins Joannis Baptistae Spinulae ejnsque snpra nominalorum 
tntorum alquc curatomi» submisse pracstitil. Supplentes quosnmque 
defeelus tam juris quam farti , si qui in praemissis intervcnissent , 
aut quovis modo intervenisse dici allegarive possent, non obslan- 
tibus in contrarium facientibus quibuscumqite , etiamsi (alia forent, 
qu;.e speciale!» hic et individuar» mentionem requirerent, quibus 
omnibus et singulis prò hac duntaxat aulhoritate et srienlia prae- 
dictis derogamus, et derogati»» esse volumus. N'ostris tamen. Sacri 
Imperli , atque aliorum juribus scmpcr sai vis. Ilarum testimonio 
literarum manu nostra subscriplarum , et sigilli Nostri Caesarci ap- 
pensione munitarum. Viennae , die 0 novembris 1676. 

Concordai cum Registratura Imperiali Aulica latina, id quod at- 
testor propria manus meae subscriptione, et sigilli soliti appensione, 
dalum Viennae 23 Januarii 1713. 

(L. S.) 

JOANNES HERMANNUS NOLDE.N 

Registrator. 

DOCUMENTO XVII. 


Esposizione delle qurslioni per il feudo di Vergogni 
(Estratto dal R. Archivio di Genova). 

Il feudo di Vcrgagni consistente in beni feudali et allodiali era 
diviso in quattro parli due spellavano al Sig. Benedetto q. Paolo 
Spinola, un’altra al Sig. Baldassare Spinola q. Stefano, e l’altra a 
Paolo Spinola figlio di Slefano. 

Il Benedetto delle due quarte parli ne fece fidccomisso a favore 
di Paolo , l’ istesso fece Baldassare. 

Morii detti Benedetto, Baldassare e Paolo e tutti li suoi figli 
maschi senza discendenza restarono al possesso di detto feudo tanto 
per li beni feudali quanto allodiali le Marchese Giulia e Lucrezia , 
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et il Marchese Antonio, con supposto che le */ k parti spettanti alli 
delti q. Benedetto e Baldassare fossero ad esse devolute in vigore 
de’ testamenti alli delti q. Benodelto e Baldassare, e I' altra quarta 
parte fosse loro propria come figlie di detto q. Paolo , e come 
tali pretesero poterli alienare, ma che il q P. Franco Spinola pre- 
tendeva che ad esso spettassero le portiooi di detti q. Benedetto e 
Baldassare, come chiamato a detti fidecomissi. L’anno 1653 a’ 20 
marzo dette parti fecero certo compromesso per le loro diferenzo 
nel Signor Marco Centurione nominato da detto P. Franco e nel 
Sig. Antonio de’ Signori Da Passano nominato dal Sig. Geronimo 
Fiesco che intervenne per le dette Signore Marchese Giulia, Lu- 
crezia et Antonio. 

Detti Arbitri a’ 25 aprile di detto anno 1653 fecero una sen- 
tenza del tenor seguente: 

In primis ordinàverunt quod DD. Marchionissae Julia, Lucrclia et 
Marchio Antonins Malaspina debeant inter dies octo proxiinas relaxare 
d.° D.no Franco Spinulae tres quarlas partes prò indiviso Castri , 
et bonorum tam feudalium quam allodialinm dirti Castri Vergagni 
ad eum spedante vigore Ddeicomissor. inslilulor. a pracdictis qq. 
Benedicto et Baldassare Spinulis in eorum respective tcstamentis et 
investituris obtentis a predirla Caesarea Maieslate item declaraverunt 
et declarant reliquam quartam partono spectantem ad dictas Mar- 
chionissam Juliam et Lucretiam et Marchionem Antonium dicti Castri 
et bonor. tam feudalium quam allodialium ex quovls iure et causa 
ipSis competentium eidemq. D. Franco relaxare liberam et expeditam 
possesionem etiam d.“ quartae partis d.' feudi sive Castri et bonor. 
omnium immobilium, terrarum possessionum tam domestica, quam 
silvativa etiam feudalium et allodialium ad dictas Marchionissam 
Juliam et socios spectantium et pertinentinm , quam factam esse de- 
claraverunt praetio librar, quadraginla duarum millium monetae 
Genuae currentis solvendamm statim ac Castrum praediclnm fuerit 
libere traditum et consignatum d.” D.no Franco sire personae prò eo 
ciq. fuerit relaxata possessio de qua supra. 
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Seguilo d.® laudo l’anno 1653 a 3 giugno supponendo che non 
potesse aver sussistenza alcuna, d.* S. Marchesa Giulia figlia del d.° 
q. F. Paolo, et i SS. March. Antonio Malaspina figli del q. T. Ga- 
spare e della q. d.* Maria terza sorella di d.* S. Marchesa Giulia , 
e Marchesa Lucrezia mosse dalle cose espresse nell’ infrascritto pub- 
blico instrumento venderono alli SS. Marchese Neapolione Spinola 
e Fra Raffaele suo fratello le loro porzioni fra l’ altre dei detto 
feudo Imperiale di Vergagni, salvo l’assenzo Cesareo pel prezzo 
espresso nell’ instrumento che fu pagato conformo il pattuito. 

Altra consimile ne fecero a IO d.° la Marchesa Lucrezia figlia 
parimente di d.® Paolo in vigore di delta vendita. L’anno 1659 
a 12 s.bre detti SS. Neapolione e fratelli Spinola che avevano avuto 
1‘ investitura di detto feudo dopo lunga lite avuta col detto P. Franco 
Spinola ottenne dalla S. C. M. sentenza del tenor seguente: 
Conciusum confirmationem cousensum Caesarcum pelitum a Franci 
haeredibus denegari debere, dandum vero esse Raphaeli compensati 
espensis. 

Rem altra a 13 S.bre di detto anno del tenor seguente: 

In causa Bdeicommissi a q. Benedirlo Spinola super medietate feudi 
et Castri Vergagni vertente inter Juliam, Lncretiam sorores Spinulas 
et Antonino! tertiae sororis Marine filium, nane Comendatorem Ra- 
phaelem Spinulam eorumdem cessionariom , et Frànrum Spinulam 
pronnneiatum in causa fideicomissi, in quem a prefato Benedicto 
vocniur Francus non evenisse, bine cassandum investituram Franco 
ante hac datam uli subreptilie impetratali! dictasq. porlioncs fendi 
Vergagni fldeicomisso subiectas ab eiusdem haeredibus adori Ra- 
phaeli Spinulae restituendas esse. 

A 13' feb.® 1665 fu fatta altra sentenza del tenor seguente: 

In causa vertente inter Comendatorem Raphaelem Spinulam 
actorem ez una, et q. Andream atq. defunctum none eius fratrem 
haeredem Jo. Stephanum Spinulam eos ex altera super quarta parte 
feudi Imperiali Vergagni pronunciatolo actorem Comendatorem 
Raphaelem Spinulam iure credili in dictae quartina parti feudi Im- 
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pcrialis Vergagni possessRmem inimitlcndiim doncc cidcm «lo cre- 
ililis in libello sperifìcalis , qnae suiti contra ltaldasareni sirto lamen 
inlernsuriis haclenus cessis salìsfaclum Inerii , manutenendum esso. 

A A luglio dell’anno IG71 ad inslanlia degli eredi del q. Sig. 
Franco furono [alle altre sentenze revocatone alle dette due pre- 
tensioni del tenor seguente: 

In causa fideicotnissi a q. Bencd. Spinola sopra medietale feudi 
Castri Imperialis Vergagni vertente inter dictas sorores et diclos 
fratres Spinulas pronuncialur, sentcntinm 13 S.bris anni ilio!) pu- 
blicatam reformandam esse in modum sequenlcm; Casum Gdeico- 
missi in «pieni a praefato licnctl. vocalur Francus evenisse; sic inve- 
stiluram, eidem Franco ante hac dalam tamquam legitime inipctratani 
ronfirniandani eidemq. rcstiluendnm a praefatis fratribus Spinulis. 

E cosi furono anche condannati. 

Itcm altra del teuor seguente: 

In causa (praevisis relatis) prò obtincndo asscnsu Caesarco super 
venditiooe quartae partis Castri et feudi Imperialis Vergagni quani 
a Julia et Lucrelia q. sororibus Spinulis nec non Ant." . Malaspina 
lerliae sororis Mariae filio pronunciatali) sententiam 13 8.bris 1650. 
publicatam reformandam esse prout infra. 

Franciq. contractum cum dictis sororibus Julia et Lucrelia nec, 
non Ant." Malaspina inilutn cum omnib. suis clausulis et conditio- 
nibus confirmandum eiusque Jo. Uaptac Spinulae eiusq. Tutori!), pe- 
tilum assensum Cagsareum iuresupremi ac directi dominò clementiss. 
tamen concedi! ut adepta possessione, determinalum in laudo pre- 
liuni 42 m. librar, monetae Genuae currcntis sororib. haeredibus 
per solum contractum vero inler memoratas modo sorores 
et Antonimi! Malaspinam, nec non Neapolioncm et Itapbaelein Spi- 
ntila s al«|ue deinceps inler ipsosmel praefatos fratres Spinulas Neapo- 
lionem et Raphaelem celebratos cassai , et annullai , eisq. ad resli- 
tuendum Jo. IJaptae Spinulae eiusq. Tntorihiis «lictam «jnartam parlem 
condemnat expensis compcnsalis rcsolulum a $. C. Maiestalb Viennae 
4 julii 1072. , * 

oli vino. e Mal. itegli Spinala a 
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L’anno 1672 la Sacra Maestà dell’ Imperatore commette l’esecu- 
zione di dette sentenze revocatone alla Repubblica Serenissima con 
questo parole : 

Quem admodum vigore harum commiUimus ut postea quam prò 
> iustitiae adimplem. 0 supradictas binas sententias nostras revisorias 
inter partes ita exequimini ut primum quidem cilra dilationem saepius 
dictum Jo. Baptam Spinulam in actualem sepe dictarum trinm feudi 
quadranlium posscssionem slatini immittatis. 

Poco appresso si leggono le infrascritte parole: 

Quin potius ut cum primum supradictus Jo. Bapta Spinula iuxta 
sententias nostras in aclualem didorum trium feudi quadrantium 
sibi adiudicatorum possessionem immissns fuerit, saepius quadraginta 
duar. millium librar, praetium a iam dicto Jo. Bapta Spinula dile- 
elioni vestrae ac vohis vicissim aut pari quodammod. passa adnume- 
randum v.z illico ac citra ulteriorem contationem 'estradai. 

Sicché da’ luoghi sopraccitati e da altri nel processo segnati n.° t, 

4, f», 6, 7, 8, 9, si vede che la Maestà dell’Imperatore ha ristretto 
la sua commissione nella Serenissima Repubblica alle dette tre 
quarte parti del feudo, e con ragione perchè l’ altra parte restava 
aggiudicala iure crediti , a detti signori fratelli Spinoli , nè in deità 
commissione si vede fatta menzione alcuna de’ beni allodiali. Questo 
in fatto si cava dalle parole della partita delle lire 42pn. girata in 

5. Giorgio in c. e 43, 1, 101 che non possono detti fratelli Spinola 
disponere di detta partita solo dopo che sarà dato il possesso a 
detti fìdecommissarii, ossia persona legittima per essi, delle tre quarte 
parti del detto feudo di Vergagni cho perciò essendosi con ogni 
puntualità per parte di detti signori fratelli Spinola dato ordine per 
l’esecuzione di detto sentenze revisorie nella conformità suddetta a 
quelle eseguile per mezzo di Bernardo Carnea commissionato dal- 
P Ecc." 1 " Giunta come consta dal processo in c.’ 88 e 59 al n.° 1 5, 
16, 17 fecero instanza che dall’ Ecc. ra> Giunta si dichiarasse aver 
adempito la condizione posta in detta partili ; allora pretese il M. 
Nicolò Spinola, che se li dovesse dare anche il possesso dei tieni 
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allodiali però delle tre quarte parti solamente annesse alle delle Ire 
quarte parti feudali come consta dal processo in c." CO, 72, 75. 
76 , 83, 92, 94, 95 che intanto negavano fare delti signori fratelli 
Spinoli in quanto d’ essi beni allodiali non si faccia menzione alcuna 
nella commissione, e con questa pretensione ha impedito a detti 
signori fratelli Spinola l’esazione di dette L. 42pn. che sono 9 mesi. 

Intanto ricorse di nuovo detto signor Nicolò Spinola alla Corte 
della Maestà Cesarea, e sotto li 12 ottobre prossimo passato sopra 
supplica presentata per occasione di detti beni allodiali ne riportò 
nuovo decreto inaudita parte, nel quale nell’espositiva si leggono 
queste parole: 

Quem admodum in causa commissionis ad exequendum sententias 
noslras super tribus quartis parlibus feudi nostri Imperialis Vergagni 
latas ipsi demandatas declaravimus , quod simulac Victor Jo. Bapla 
Spinula in actualem trium quadranlium sibi adiudicatorum posses- 
sionem immissus fuerit a dilectione vestra et vobis praetium qua- 
draginta duarum milliurn librar, genuensium a modo d." Jo. Bapta 
Spinula ad numerandum condemnatis fratribus Spinoli» illiro et 
citra ulterioren contationem esset adnumcrandum. 

Et paulo infra: 

Altera quidero partium paritiono uti pretendi! piene facta qucratur 
sibi dictum praetium, nec dum esse extraditum , altera vero ex adverso 
paritionem piene fartam esse iuficietur , dum possessiones binae seti 
praedia sub praetextu quod allodiali sint, adhuc delineanlur, postu- 
lando ut iuxta laudum ante bac pronunciatimi in allodialia aeque 
feudalia sic in dieta eliam binas possessiones immiltatis. 

Item et restitulionem novem torinentor. maiorum bellicorum et 
bombardar, anno 1656 ex Castro Vergagni in Castrum Della Rocca 
vi armata adductoruin fratribus Spinulis reis humilitcr supplirne, (in 
abreviaturis) fuit factum et decretum ut infra. 

Rescribatur Djio Commissario cum inclusione memorialium exlii- 
bitorum ut si paritio piene facta noudum sit eadem citra moram 
ulteriorem quo ad allodialia seu feudalia sique eliam quo ad men- 
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lionata duo pracdiact postea quoq. statini exclusionc dictanim 42|m. 
librarmi! produci kl«|. in praclio lormenlorum militariuin et bom- 
bardarum praeslcl nisi quid relevans ab altera parte opponi pc>ssit. 

Avuto notizia dat sig. Ncapolione extra gindicialmente di questo 
decreto sotto li 8 novembre 1(574 anche ad effetto di produrre 
cosa rilevante in c. c 09 presentò scrittura inserta; la parte poi 
presentò l’estensione di detto decreto con queste parole: 

Nos sane prò co ac partes vicesq. noslras imperiale® dileclioni 
veslrae et vobis in plcrisque superioribns iam delegavimus, partem 
vestramque ad ipsos remittcndam censuimus, ut qui prò suo erga 
nos, ipsamque iustiliam studio, operaio iibenter impendenl, ut non 
solum si paritio a comdennalis ex senlcnliar. nostrarum praescriplo 
adcoq. et memorali laudi sensu, piene facla, nec. duro sii ac citra 
morain ulleriorem tam qnoad allodialia quam feudalia sicq. etimo 
quoad menlionata duo praedia qnestiones. Deniq. quoad restilutio- 
nem lormenlorum militariuin ac bombardar, si niliil in hoc punclo, 
quod relcvet ab adverso opponi possit, postea quam statini etiam 
praememorati predi 42|rn. librarum genuensium exsolulio ipsis fra- 
tribus Spinulis vicissim fìat veruna de cantero quoad frucluum li- 
quidalionem aeque ac in punclo rcliquac quartae partis iuxla com- 
missionum aliar, nostrarum lenorem, sino remora claborclur scu 
proccdatur aduni acta, cimi voto ad nos, consilium et nostrum Im- 
perialem aulicum (ransmitlantur. 

1074 a 29 ottobre I' Ece. ra * Giunta pronunciò, come in appresso 
nempe : 

Diclos MAI. fratres Spinulas teneri ad relaxandum d.° SI. Jo. 
Baplao Spinulae possessionem bonor. allodialium cxislcnliuni intra 
limiles tcrritorii dicti feudi nuncupatorum lamquam annexor. ven- 
ditam factae portioni dicti feudi a dictis MM. sororibus vendilri- 
cibus Dliabus q. SI. Paoli Spinulae. Item teneri pracslare fidei- 
iussionem idoneam approbandam de stimma senior, mille argent. de 
rcstituendis v.z d.° SI. .lo. Iìaptae lormcntis de quibus in lileris prae- 
falae s. M. 12 oetobris superioris juxta declaralionem super inde 
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faciendam a praefala ex. ma Depulationc quibus adimplelis in jmlicio 
seu in satisfactionem declarandam mine per lune declara veruni et 
declarant fuisse prò parte dictorum M. Neapoiionis et fralris adim- 
pletis coudilionibus appositi» in partita scutorum sex mille centum 
septuaginta sex. g. s. argenti. • 

Seguita detta sentenza si sono offerii detti signori fratelli Spinola 
per far dare il possesso dello tre quarte parli dei beni allodiali 
spettanti, ossia aderenti alle dette tre quarte parti del feudo con- 
tenute in dette sentenze rcvisorie, che era lutto quello che ha sempre 
preteso detto signor Nicolò Spinola in conformità dell’ annessa mi- 
nuta , et esso ora ricusa pretendendo sull’ allodiali anco l’ altra quarta 
parte, elio non ò nè può essere compresa nelle sentenze suddette 
revisorie, nè in la Commissione fatta dalla Maestà dell'Imperatore, 
anzi esclusa, perchè questa quarta parte con la quarta parto del 
feudo, è stata aggiudicala iure crediti a delti signori fratelli come 
beni del signor M. Daldassare, come dalla sentenza di sopra inserta. 
Perciò per parte del signor Neapoleone Spinola si supplica l’ Ecc.ma 
Giunta a dichiarare che fatto da essi il rilascio delle tre quarte 
parti dei beni allodiali resti adempita la conditionc. 

Rispetto all’ Artiglierie o sia bombarde essendo questa nuova 
Commissione fatta con la clausula (nisi quid rclevans) et essendo 
stalo dedotte molte cose per parte di detti signori Spinola , resta 
il dello nuovo decreto risoluto, c non si può dall’ Ecc.ma Giunta 
procedere più oltre senza nuova commissione dalla Maestà dell’ Im- 
peratore, e tanto meno quanto questa nuova commissione si dovea 
in ogni caso presentare aj Senato Ser.mo, e non alla Ecc.ma Giunta 
che resta solo commissionata e sopra le commissioni precedenti , c 
perciò si doverà circumscrivere detto decreto in quella parte dove 
si pretendo obbligare detti fratelli a dar la sigurtà di L. 2000 per 
le dette artiglieria o bombarde come si spera della somma integrità 
per aver alle quali etc. 

Di YV. EE. 
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DOCUMENTO XVIII. 


27K 


Caroli VI Hoinan. Imper. Literac, in quibus Sac. Rom. Imperi! 
fcudum Vergagnum , ob commissum a Joanne Baplista Spinola Fe- 
loniac crimen, Fisco Imperiali adtliclum , Urbano Flisco dedit alque 
concessi!, d. d. 20 decembr. anno 1712. 

Carolus Sextus etc. Agnosciraus et notum facimos tenore prac- 
sentium universis ; qood Nos proba consideranles (idem , studiato 
et constanliam, quibus Nobilis Noster, Sacrique Imperii fidelis di- 
lectus, Urbanus Fliscns, omni quidem tempore, potissimum vero 
io praescnti bello, dum tota fere Italia ab Roste occupata fuerat, 
caesareis , l’rincipumque Foederatorum copiis, ac earutn Ducibus 
operaio suam praebuit, Sacrique Romani Imperii, et Augustae 
Domus Nostrae Auslriacac commodum quavis occasione , haud 
absquc notabili facultatum suarum jactura , et quandoque etiam non 
sino vitae pericolo prò viribus promovit : ner. non eorapertum ha- 
bentes eumdcm hac de causa inimicis Germani Nominis offensum 
tot modis vexatum fuisse, ut ipsum e diuturna custodia liberanno 
patria exire oporluerit: alque ita ultro fatentes supradictum Urba- 
oum Fliscura fidelissimi erga Nos, et Sacrum Romanum Imperiuto 
Vassalli obsequium, ac devotionem , ad exemplum usque, compro- 
basse; eidem, tam insigniutn meritorum intuilu , Nostrum et Sacri 
Imperii fcudum Vergagnum , ob commissum a Joanne Baptista Spi- 
nola feloniae crimen, Fisco Nostro addictum, cum omnibus juribus, 
privilegio et appertinentiis in Diplomate Investiturae Caesareae nona 
oovembris , anni millesimi , sexcenlesimi , septuagcsimi sexti dicto 
loanni Baptistae Spinolae datae uberius expressis, praelerquam, quod 
feudi dunlaxat masculini naturam induat , dementar donaverimus , 
alque concesseritnus , quemadmodum per praeeentes donamus atque 
concedimus , a Nobis et Sacro Romano Imperio Nostrisque in eo 
Successoribus , Romanorum Imperatoribus , lamquam feudum mascu- 
linutn recognosccndum , atque possidendutn , dummodo , praestitis 
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praestandis, ejus Investiluram a Consilio Nostro Imperiali Aulico, 
quoliescunque de jure, oh morlem , sive Domini directi , sive Vas- 
salli, opus fuerit, legilime requisiverit , ac obtinucril. Harum testi- 
monio literarum manu Noslra subscriptarum , et sigilli Nostri Cae- 
sarei appensione munitarum. Quao dabanlur in Civitate Noslra 
Viennae, die vigesima rnensis Decembris, anno Domini millesimo 
septingenlesimo duodecimo , Regnorum Nostrorum, Romani secundo, 
llispanicorum decimo , Hungarici et Bohemici vero pariter secundo. 

Carolus. 

V. 1 Frid. Cari, Com. de Schoenborn. 

Ad Mandatum Sacrae Caesareae Majestatis proprium. 

Petrus Josephus Dalberg. 

(L. S. ) Concordai cura Registratura Imperiali Aulica Ialina, id 
quod attcstor propria manus meae subscriptione , et sigilli soliti ap- 
pcnsione, Viennae 23 Jan. 1713. 

Joannes Herma.m.nus Nolden 

Registrator Imperialis latinus. 

Caroli VI Rom. lmp. Lilerae, in quibus Urbanum Fliscum de 
loco et Castro Vergagni, Territorio Mongiardiui , Vallis Borberiae , 
Villae S.“ Nazarii, Villarnm Domus Sancii Martini, Sanctae Mariae, 
Vigili, Feghini et loci Canlalupi, una cuin eorum juribus atque 
annexis, investivit, d. d. 23 mart. an. 1713. 

Carolus VI etc. Agnoscimus et notum facimus tenore praesenlium 
universis, quod, elsi, omnibus illis, qui Nobis et Sacro Romano 
Imperio subiecti sunt, gratiain Nostram Caesaream libenter imper- 
tiamtir, eorum tamen singularem ralionem habendam esse ducamus, 
quos, secundum laudatissima majorum suorum esempla, sincera 
l'onslantique fidelitale ac devolione dicto Romano Imperio, non al- 
lenta quibuscunquc pcriculis et adversalionibus , specialiler deditos, 
esperti sumus. Probo igilur eonsiderantcs lìdem, sludium et con- 
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stiiiliam, quibus Nubis Noslcr Sacrique Imperirlidelis dileclus, L' i- 
banns Flisrus omni quidcm tempore, potissimum vero in praesenti 
liello, dum tota fere Italia ab Roste occupata lucrai, Caesareis I’rin- 
cipumque foederatoriim copiis ac earuin Ducibus proficuain opera m 
suam praobuit, Sacriquo Romani Impcrii, et Augustac Domus Nostrae 
Austriacae commodum quavis occasione non absque notabili facnl- 
tatum suarum jartura et quandoqoe eliain non sino vitac discrimine 
prò viribus promovit: Nec non compertuin liabentcs, euindem hac 
de causa ab inimicis Germano nomini infensis tot modis vexaluin 
fuisse, ut ipsum e diuturna custodia liberalum Patria exire opor- 
tueril ; atque ita ultra falcntes , ’supradictum Urbanum Fliscum fi- 
delissimi erga Nos et Sacrum Ilomanuin Imperium Vassalli obsc- 
quium ac devotionem ad excmplum usque comprobasse eidem , 
tam insigniuin ineritorum intuiti), prò se legitimisque dcsccndcntibus 
masculis, Nostrum et Sacri Romani Imperli feudum Verg.agnum , 
ob commissum a Joannc Baptista Spinula feloniae crimcn Fisco 
Nostra Cacsareo addictum, cum omnibus juribus, privilegio et ap- 
pertinentiis, ex certa scienti», animo bene deliberato, sano acce- 
dente consilio, ac de Cacsarcae Nostrao Polestalis plenitudine be- 
nigne donavimus , atque eundem Urbanum Fliscum de hoc feudo, 
nempc de loco et Castro Vergagni, Territorii Mongiardini, Vallis 
Borberiae, Villac Sancii Nazari i , Villaruin Domus Sancii Martini, 
Sanclae Mariae, Vigili, Feghini et loci Cantalupi, cum omnimoda 
jurisdictione , mero et mixlo Imperio, ac gladii poti 'Stale, aliisque 
juribus, redditibus, lerritoriis, pedagiis, molendinis et pertinentiis, 
ac Regalibus quibuscunque , quao Nobis et Sacro Romano Imperio 
eompctunt, vcl competere possant, et praefatus Joannes Baptista 
spinula possedit vel possidero potuit , clementer investivimus ac in- 
feudavimus. Quemadmodum, vigore harum, benigne damus, con- 
redimus , investimus ac infeudamus quidquid ipsi in pracmissis dare , 
concedere, investire atque infeudare possumus, aul valcmus: ita 
(amen ut hoc feudum antcdiduui naturane- feudi duolaxal inasculinì 
ex nunc .indual , nec olla in re aliter, quam feudum masculinum 
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ronsiderari possil, aul debeat, recepto jamdudum dcsoper fideJitalis 
et homagii jnramcnlo, quippc quod Nobis praenominatus Urbanus 
Fliseus ipsemet submisse praeslilit. Supplcntcs quoscunquc dcrectus, 
tam juris, quam farti, si qui in pracmissis inlervenissent , aut 
quovis modo intervenisse dici allegariquo possent: non obslantibus 
in contrarium quibuscunique , etiamsi talia forent, quae spccialem 
liic et individuarli mentionem rcquirercnt, ipiibus omnibus et sin- 
gulis authoritate et scientia nostra derogamus et derogatum esse 
volnmus, nostris (amen et Imperii juribus semper salvis. Ilarum 
testimonio lilerarum matta Nostra snbscriplarum et Sigilli Nostri 
Caesarei appensione inunilarum. Viennae 23 mnrtii, anno 1713. 



NOTA 


Il /anelli cd il Viani nei loro manoscritti inediti riferiscono che 
in una Tariffa francese di monne stampata in Parigi nel 1014 
è impressa ona moneta d’ oro , che ha nel diritto un busto rivolto 
a destra coll’iscrizione: AMBR . SPINO . AVL . 1NEM . COSOltS . 
E nel rovescio l’aquila bicipite coronala coll’epigrafe SVB . TVVM . 
PRjESIDIVM . CONFVGIM . Il Viani avverte, che la leggenda del 
diritto è molto imbrogliata, nè sa determinare, se ciò sia per di- 
fetto del conio, o del disegnatore, e non si può quindi spiegare. 
Egli aggiunge, che II solo nome del Signore leggesi senza difficoltà, 
e che alla pag. 137 dello stesso libro tale moneta è detta Pistole 
de Spinola a 6 L. 5 s. pesant un gros, et demi et 16 grains. 
Non essendomi stalo possìbile di rinvenire la tariffa del 1644 io 
parlo della moneta sulla fede di quei due insigni Numismatici 
italiani. 
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